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VOCABOLARIO 

TOSCANO 

ARTE DEL DISEGNO 

HEL ^ALE 51 ES ELICANO I PXOEEI T SEMINI E FOCI, 
nmfiUdtll» PlTTVMf ScVlTTRAf ^ ^RCHITETTVRA ; JW4 

iuttmàii dct€ Arti gtjutUt tMhgrJinétey e che ébbita» 
ftr fottdgmttae il DifipMt 

CONLANOTIZIA 
Dc^aomieqailitl delle Gioie, MeullitPkcre duce. Marmi, Pietre cenere, SaiH, 
Legnami , Colori , Strumenti , ed ogn’altra nuterla,che feruir pofla,tanto 
alla coftnuionc di edific) e loro ornato , quanto alla 
ficfla Pittura., c* Scultura., . 
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Con Liccaz.a de’ Superiori , eprìuilc|^'. 
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A maggior patte jCcrcd^io) Ce non tutti coloro, che 
giammai per alcun tempo qualchecofa di comune 
vtilttà (ì poléro a Tcriucre,^cr tramandarla a’Po- 
lleh*^^ èbiicrò per fine, oltre al* pubblico benefiziò, 
' aiichii li‘ pròpria e1^iìhaziód(fe‘ la Iddej' il defidcrio 
di cui (che per ordinai io à Tua radice nel difordiha' 
to amóre che c{afcheduno porta asè fteflTo) mo- 
(Irófii tàlholtà di'ébsìfitana po(Taaza,chc eziandio 
m ••«M i(ri qìifeiVhédcl dirpregiodcirvhlana glòria volle- 
i/cuni non niancaionòT;, f quali hc’proprj fcritH aperti fc. 
gni non iliopriflero,cf’e(rct' vera diente fonc prefi cd occupati da tal pafiìoné; 
)a quale, come che ^er mille indizj , da quella refiiltanti , fi faccia alle noftrc 
mchriairar|iiiféfei Àò*n‘è^Dcf‘ò'4hè ella pàrticulàrmcnte non apparifea dal 
pènficrrt,chee(ri’fipVcTemlbtichré,didcdicarropereIoro a grandi e valc- 
uoH Pferronàgigi,' colla fperànlsi’jche la fola approuazione di cofioro.vna 
bene efprcfra c còmpita lode per quelle riufeir douclTc j è che tale loro 

♦J* 3 vo?on- 


ro trattare 
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Volontario c/Teejuìò) fufTc’ pef cjwglìobligar ad vhà tale quale protezzió» 
nc .c bifognanda anche, difefa dcli*opere ftclfe dalle lingue de' morda- 
ci c inuidiofi vomini, de’ quali ( culpa dcll'vinana miferia )fii Tempre ab- 
bondante la Lctterarìa Repubblica . 

Ma vaglia la verità^ itni e deiìJer/ al tutto centrar j annó^moiTo 
virtuodflimi Accademici, adedicarea Voi queAomilcro aborro della 
mìa penna t dico la prefentc Operetta del Vocabolario Del l'A ari 
D E L D I s ÉGNO-. E per jterojdirci, ^lue fi tratti di cq|(a ,^i^c alla noftra 
Tofeana Lingua in tutto o in parte appartenga, c rpezialmentc che porti 
in fronte vn s) fatto titolo, quali! eìlà porta; io non credetti giammai, che 
fulfc in mia libertà’, irpotcrne difporrè' a mio talento"; c pci* còoregucnaa 
*1 poterla ad altri dedicare, ebeai Voi; anzi tenni per fermo, che a Voa 
folamente ella ficonucnilTc per giu Aizia, principalmente in fu la rcAcAìo- 
nc,chc non pure tutti i noAri Letterati, ma i pih celebri Scrittori Ara-, 
nicrijin fimili c maggiori materie, fono Aati foliti di far con effo Voi 
quello AcAo, che io pur’ora di far’intendo ; e le più rinomare Accade- 
mie d'Europa, ora con viue ciprcAìoni di lode del Nome VoAro , ora 
con implorare VoAro faggio cohfiglio , non anno lafciato di far cono- 
feere al Mondo I’al(o concetto che fi à da per tutto di VoAra rara 
Virtù . I. 

Quanto poi a quello che a defiderio di gloria appartiene ; io mi 
protcAo di non volerne altra lode da Voiconfcguiredi quella, di cb’èfor 
femerireuole TaActto , con che io vela confacro ; giacché mio fincvni- 
co fi è , di confegaarla a Voi; non perchè ella fi a da Voi loda- 
ta , ma cenfurati ; non perchè ella fia approuata , ma corretta . Bene 
è vero , che io camminando con tale intenzione , dourò pcrauucntura 
cAcrc giudicato aAai più ambiziofo di coloro , di cui io parlaua a princu 
pio , perla fama ch'io preueggo fia per acqiAar l’Opera mia, allora quan- 
<lo dal VoAro fapicntìAimo Tribunale,vnicamcnte a lei competente, ben 
'^aAigata ed emendata, ella fi partirà per fiirtal raoAra di sè, che la lode 

d’ogni 






dedicatoria vij 

I (fogni perfona le fta^i ragione dojuta. Onde perchè in mò non ritorni 
quello ch’io pocaiui appofi ad aicri , dico» che in tal cafo non voglio io che 
alcuna lode per inè tìa,ma di Voi,de’quali allora verri ad elTer parto tutto il 
ruoinegliojetantop ù, s'cgli auuerri giammai. che alcun de’ voca boli di 
quelle Arti rozzamente portato da mè > ben pulito da V o i ^ e ridotto aU 
ilio naturale fpleadore, meriti, quando che lìa,d’eirer trafportato ( ben 
chè io non ardifca dcltdcrarlo) fra le gioie del Yoftro eruditillìmo V o c 
Bo LARio, che in breue vrciràfuoria portar sì bella luce al nofiro 
Secolo . 

Piacciaui dunque. per vodra fola benignità,. e per comune benefizio 
( non già ch^o il menti ) di accettare quella mia pouera ofTerta,con quello 
affetto lleiro,col quale io vela prefento , enon sdegnate d’abbalTarc la No. 
biltà deVodri intelletti, a togliere da quedo mio debole Lauoro, tutto l’er- 
roneo ed inutile , per renderlo degno di V o i ; mentre io col pià viuo del 
cuore, qualunque egli lia,vmiimente velo coofegnof e redoper Tempre 

Delle SS. VV, llludris. e VirtuÒ^ 
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PmiUfi. f Dmtift, Strmtort 

Filippo Baidiouci. 
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V orclirtanocoHume di chi (ipored’iilcunt r^àterià sfcriaere! 
il dare al Lettore alcun’ auulfo à principio della cagione « ch’egli 
ebbe di ciò fare , c del fine eziandio , a cui egli fi propofe , giuda 
fuapoflaidi pccuenire fcriuendo. Il prìino per efplicazione difuo 
particolar’ affetto, c talóra, acciocché feruir gli póteffe per iTcufa, 
quando egli auueniffe caluolta , eh’ ad alcuno non bene inibrmai* 
tp , tale luo affunt) o/bucrchio o prefuneuofp .parer po^eife; 
il fecondo per chiarezza maggiore, ciàcilità apportare, à bene 
intendere i proprj fcritti ed intenziopi , > ' - , .1 

L’vna, c l’altra cagione muoue ora me. a preucnire quefia mia pouera fatica del 
VocAioLAiio Dell’ Aiti Del Disegno , coU'indirizzare a Voi, amico Lettore, qtftftc 
poche righe, facendomi a dire in prima della cagione, che mi muoue a por la mano a 
quell’Opcta,‘quahmque: o vtile o difurik ella fia per riufeire; per venir poi ad efplicarui ^ 
le mie particolari intenzioni,*’! modo eh’ io mi prefilfi nell’ operare. 

Saprete dunque, come non fono ancora quattro Anni paffati , da che, auendoio 
accettato il carico.di Vicario, per il Screnifs. Granduca di Tofeana mio Signore, della 
Terra di Vico Pifano , cd altre a quella anneffe; io mi portai colà , moffo in parte da 
defio, di potere in quelle poche ore, che libere dall'occupazioni di quell’ affare, mi 
Tufferò taluolta potute rim mere . le quali anche a cagione della lontananza dalla Città , 
c confeguentemente dalle cure domeniche, più giocondo ripofo offerire potuto auef- 
fcro; di potere dico alcuna quieta applicazione predare all' Opera ch'io pure andaua 
feguitando delle Norizir. De’Peofessoei Del Disegno Da Cimabvb In Q^a, ( vn_jT 
Saggio delle quali io a’ dipani diedi alle publiche fiampe) e tale intento mio per 
qualche Tpazro'‘3iWmpc>mi*fe mi riufei . Cofa occorfe poco dipoi, che mi 

oecclfiiòi a ^r ri{ojiiq.;Uia Cktà per akuni pochi giorni ; nel corfo de’ quali , e mentre 
io già di far ritorno alfa carica andauo difegnando , nel camminar ch’iofaceuavna 
mattina dalla Catedrale alla Piazza del Granduca, portò il cafo, ch’io m'incontrafii 
nella perfona d'vn Caualiere mio amico , il quale concioffiacofachc molto letterato * 

‘ ' . fullc 
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fuffe, e Vigo di crudizloui, c le micdcboreazebcticoinpattrcfapcire.quaiitoaltro 
mai defideraua di vedere l'Opera mia compita . 

Fù quelli la felice memoria di Lorinzo del Bali eSenarorc Gjviio Pvcct, nobiliffi- 
ma Famiglia Fiorentina , di cui non è l’ vltimo pregio il contar, Ira i luoi , tre del òacro 
Collegio de’Cardinali. Fecemi egli , al fuofoli*o* acct^licnzq, cd affai congrMula- 
aióni nò porle per Idriuedcrmi in Patria { dopo le quali mofferagionv^nio dilla-. 
•mentouaw mia Opera ^ iniorno aHaiqualÒparlartdofi. ed’vnajnaltracofaad 

partenente pacandoli, alla nominata Piana del Granduca finalmente l vno e UUro 
di noi fi COTduffe. Già eràfi di quella materia il difeorfo terminato * quando Umo- 
reuolcCaualierc raccolto in »è medefimo, c fatta vna breue riflcffione a cola» che 
allora forfè gli pafsò per la mente} vobofi a me così ragiono. Io non dubito punto, 
«he k fiidchc, a cui voi accinto vi fiere perikriuere, acoipunpr^.dipna^wdiOi- 

feetio, e de’ Ptofeflori di quello» gran lettura e ben lungln ,difcorfi e conferenzexo 
n^Iiori Artefici de’ nolhri tempi coliate non vi funo i le quali cofe aggiunte al duetto , 
che di quelle Arti voi vi prendelle mai fempre. applicando altresì per voftr^racrti- 

ìnenioàtutto ciò chea Difegno «Futura appartkne, non abbiari latto per modo, ebe 

voi qualche eufto non vi fiate taluolta voluto pigliare, d’inuclligare il i^oprio de var j 
• aetimni e voci delle medefimo Arti, c di quegli non meno , nc’ quali in riuolger le carte 
degli Scrittori altri s’abbatte talora,chc d i molòffimi ancora, a* qudi il 

'Artefici eDiUuanti, invncorfoqnafigiàdiduc fccoli, i datoilpoffeffo; ediq^ 
‘/condofliacolaAèdàniiino nc fia fiato panuuu-mentc ferino fin qui) non pofiip- 
«o auerfi per verun modo, s’egli non accade, che nel parlar delle Arti con chi a‘h 
Irofefforc ftalato, quando che ua, non vis’ incontri acafo. Econciofliacofachcin 
«iafeheduna età Ria bene l’vdirc o leggere le gioueuoU cofe , e fenza fallo più di gran 
lonei quelle tali, che al bene intenderò o parlare delle nobili Profrlfioni appartengono, 
'c^eii gufiate ed approuatc dalTvniuerfjde degrimdletti piò eruditi, d’vno in 
altro paffando , col cambiarfi dell’età, in grane danno degli ftudiofi, può ilitcnqio , non 
leaete nemico , o confondere , o mutare j ottimo configlio ftinjerci io . che voi con 
Sma grazia dell’Opera vollra de’ Pittori, alcun tempo dare talora vi comentafte ,al 
C»rapUarevnlibro,che(i«bbcditunomiogenio. Quello vorrei che ftiffcvnV oc** 
SOLAIO Toic-mpDsu.'AaTi DitI>n«n«o;0^ra, per cui comporre, almeno in noftr» 
lineoa.mun’altro.com'iodkeua, che a mktwtttia fia, affaticolfi giammai. 

•Taotodafc egli, e non piùi c ballò per accendermi il cuore a tale impresi intra, 
•rendere » oodic dopoi douud ringraziamenti refi all’amico Caualiere, per sì bel lume 
Emminifiratoftii, con replicate promdfc reflai legato non meno a dar’ a fintile opera 

«omlncumento,drqucUocheioBHfentiiriprefodadcfidctk>di venirne quanto piima 
•I fine Ondeparùtoiatpocodipoidalla Città, edalluogodrmiacarkaperutBiKo; 
in queU* ore ,che le fàcfendediquelfcruig«hbcre»reoncedeano,o« 
eipofoaUo ftudiodeUe Nomi. ^na e l’altra apph^tme alternando, 

uotooperaipa lo VocAiomio, 
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Tie tt^ou3t fe'’Wk «lfi(ie,-c1menó adai più oltreche all&inetà. 

Talc’mia operazione miprefilTi io' df ordinare ; non giilnquaUìuoglia modo ;int 
con larghezza tale nella fpiegazione delle voci, che Taoimo del Lettore intero concetto 
formar di quelle potclTe : actcfochè non intefi io che doueflè leruire vn tal volume intc* 

• ramente per i Profeflbri dell* Atte (quali bene io fupponeua indnicti in tatto ciò che per 
' lo mcfticre Vch'effi eferckano abbifogna.baftxadnnU di aggiungere it^quedi tali viyi 

■ cntalehe &dH^fiello intendere gli Autori ma per coloro, che nopedendo Proièirori • ' 

' vifleircro dì tali fttoldl potere alquintoiòtcndere e.ragkyiare, o bene intendere cU 
*'f>cpailaflè. Quindi è, ch*fo fui di parere, che oue tale larghezza di rpiegazioaefafle 
maritata 5 farebbeii« per tmoauiiifo, tanto Telperto che il non efpcrto neirArte,potuto 

• t:duolra nelle Tue antiche caligli rimanere: di che per alcun* efempio recare dico ; 
^qtia! concetto i oquai’inftruziainr, per io intendere oragioaare,crarre potrà chi cl^ 

• 1ìadac]nedaflUda parola llavoa/va J3' incavo» QlmrAouAia In Cahuio, Onici ,oaltral 
•pTetra,-foallivocc'CAMuio,ONici,c limili» non verranno le durezze c altre qualitf * 

di fimiti pietre bafteuolmente cfpnefe ? Siccome dalla voce Douaki a Fvoco. » o 
' Doravvaa « Fvoto, fc con effe io non avò fitto conofeere le matcrie,i modi»ed ogn’ajL 
' fra pamcolar circonl^nza, che per condurre fimile lauorio abbifogniè Chi vorrà 
bèn concepire la bellezza dVnoomatod*edificio» che marauigliofo^,, quando eg|i 
‘ 'amiengàyche delle preziofe c duriiCioe pietre » che il compongono » non fi pofla trarre 
‘da^miei lento altro che il puro nome? Ecomclinalmcntc fi potrà ^li concedo ballew 
•«ole formare d* alcuno Arti o Uiaitreda.quefic^^iuatc,ài 

icui'fi troui fatta menzione n^li fcritti degli Autori t fe le difficoltà o perfezzioni àppatw - 
' tenenti alle'medefimc»infiemc con la loro denonunazipnenon verranno ben* cfplicate. 
jSe dunque vi parrà talora » o Lettore» -che «n tali fpittgaziont >to mifia alquanto 

• allargato, non vi rechimafauiglia'; confidieraadoinokrcchequc^atnu^ticà, nòn!ù 
f’vna ifioria che-debbiate leggere cortoitemcncet’roa yna dichiarazióne di voci , 
«termini , di qualità, e nomi di cole t la quale doncceadoprarefolamcnte a tempo (L* ‘ 
‘ luogo»cioèinquellaoccafione,iacuiiibifognoilrichi^a: nelqualcafo, iltrou4r 

’ lamateriafaiiieaRavo(hoprò,conalquantopiùdilargliezzafrattata,vifarà,permio 
> auuifo,afiai più coro» che lo contrario non farebbe»* perchè ècofafiuùle, il toglier dal 
^.inolio il fuperfiuo; nu àmpoffibile^affiino il trouare.il b.ifpgneuo^c, ou’egli non è'. ' 

Oltre che » non tò 10 conofeere a chidebba difpiaQcr^ il poter taforaiotto l^cfpre/fioiùe 
••d’vnavoce» ch*ad alcuna delle noftre Arti appartenga . ar riuare a intendere » non pqfe 
;:diellà il figoificiKo » ina ilmodo ancora di meglio vaicr(ènc»indifcorfo di quelià ftelTa 
Arte,fc^linonnefaràProlciforc; equaodo egli tale por fia, ilrauuilare apprclTo à 
quella alcun fontimeoto de* più celebri Artefici intorno al bùon’vlb di efià; c quefeo 

ancora non douerete attribuùx amia infingardaggine fe talora rìconofe^ete» ch'^ò 
mi fiavallbdialcunipaiodiinteri, tratti da diuòffi Scrittori, ^lTca{lofcatam.piòmtà 
intenzione, il portaruilcdottrine più pure» cpiùfincere. ' 

inoltre raucrc io» appreso alla fpi^azioac di ^uoe voci» pottaco alcune notizie 

”” ■**j' »» .J 

^ , , iftonebe 
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ifforìche» & creduto potere :^portare non Oikipr dilettqa voi,xhe«hlarczzaa’iniei 
fcritti . 

Voglio ancora che fìa a voftra cognizione, che itcconrie molti fono ftati in Italia 
coloro 4 che irttomo alle noftre Arti anno compofco volumi ; così varj ancora fono ftati 
i termini e le voci, delle, qiiali clli fupravnaniateria fteflà crolliamo eflerfi feruiti; 
onde è fiato mio pcniicro di quegli valermi per l'opera mia , li quali , o come piìk anti- 
chi, ò come pià' riceuuti , o come piùefprefliuì, fono Rati da’ migliori Macftridcl 
nòftro -fecolà, per ordinariapiù adoperati. Eperchè il tempo è Famedi .molte voci 
e modi di parlare in ogni materia , molte anche ne à egli partorite in quefta nodra Pa> 
Cria, che fu in ogni età Madre e Nutrice di tutte TArti più belle,, le quali voci de* più 
Sàggi anno ottenuto rapprouazione, tuttoché, onon fi cauino dagli ferità d'alcuno, 
o 1^ procedano dall’antico ; perciò mia cura fù , Irà le molte ,, di quelle fare elezione 
per lonnio Vocabolario , alle quali dai comun cpnienfo de’ Periti éA^to conceduto 
vn molto vniiicrfale commercia v 

Non è (lato mio finci il trouaré vna proprijìlma definizione delle 'cofe; ma di 
talmente quelle circonfcriuere , e tanto dime, che polTa badare , fe non a voi ( attefo la 
, poca chiai'crzadel mio dile ) per bene intendere il mio fenrimento , almeno a me , per 
credere di aucrc fìtto il polfibile per far che voi bene m’intendiate . Né meno volli io 
nella mia Nomenclatura , nelle cofe Matematiche o Geomctriche,giugncre alle finezze 
de’parlari de* Profeirori dell’Arte; ma folo portarle p(edmodo,che badi a far conofccre, 

*. come elleno in pratica fi adoperino ; 6110 in ctò^nimofo da quel detto del Filofofo; 
£xmS* , Mtxftmili mUt , /« v$$é gtmtrt txqtùrcndt tft , qmtmtimsdum 

mtque im Arthm tfijicqt. 

Leggerete ancora alcune voci , non così iramediaumrate confaceuoli colle nodre 
' Arti , ma tali però che nel difeorrer delle medefime occorrono fouente , e fono alit esi 
adoperate. Altre ne intenderete, proprie della Pittura, altre della Scoltura, altre 
della dulie Architettura, ed altre ancora di due, etaluoluditutteetre, lequalipcr 
. quanto io auefli mancato nel dichiararmi, là prudenza voftra faprà ben giudicare . 
X Alcune ancora delle molte che fono a varj parbuà comunilfime, troueretc prefe in quel 

^ fenfo foiamente, nel quale elle fono vfìteda* noftri Artefici, lafciando a voi, intomo 

agli altri loro proprijflimi fignificati , il fbdisfaruene nel dotto Vocaiolauo Dcix* 
Nobilissima Accadcmia Dilla Crvsca; perché intenzione m<anon fù,di fare vn_« 
Vocabolario vniuerlale ; ma cmellefolamcnte acccnnare/;he alle Arti nodre apparten* 
gono . E pcTch’ io mi petfiufì poter taluolta ( non perchéd’opera fd meriti ma cafuat- 
mente } auucnire , eh’ cl la fia oltre a* monti trafportata , e a quelle Nazioni , alle quali 
per auucntura non farà nota la fòrza de’ nodri parlari in qualfiuc^Iia voce, ò (rimato 
^nc, in quelle delle quali non é così facile rmtclligenza del vero fenfo, fpiegatoin 
nodra lingua , aggiunger la parola Latina : ciò ch’io non ò fiuto in altre , ed in quelle 
principalmente, le quali lòn nate ne* tempi noftri j perché non mi conobbi da tanto , da 
fapcr dar loro voce propria Latina , che potede dall’ vniucrfale venir’ accettata^ 
E'fU(o mio pculìcro pciordioario il dar lume de’ varj modi, con che vr.a (ola cola 

(bucntc 




1 


x^' V'JTTORX • 

fi nominifciTofcanaicomelarebbc a dire» DoÌ**i» jNooaAta, fmietAati 
Bia quando talora in qualche voce ciò non ini fuflc venuto liuto » non troucretc già 
ch’io abbia lafciato di noure la più comune e vfxa. ... . — 

£ perchè mio intento principale è (lato»che le mk esplicazioni feriian*^ prabca^ . 
anii che alla fpcculatiua«non vi giunga nuouo,ch’io abbia Ufei^di goc fHo^ c 
no a tnolte voce di Vttruuio,eoccanci l’Arte Architettonica^ cui propri lign ificati ce lta* , 
no tuttauia fra gli Autori controuerli t ed anche perchè io non toUì a ftrcomcnti 
gli antichi a moderni fcrhti.ma a spiegarui k voci c temiini,cbe fi adoperano nel no Ito 
1 ofeano Idioma* de’quali si in quella come in ogn’alcra delle nollre Arti» egli è «o® w» 
Joaludicienia,njaabbondantilfiinainente prouueduto. - j- 

D’ altre cole finalmente potrei auuertiniii ma troppo con la proltlfita do mio 
mi looo abuTato fin qui della vollra pazienza» la qusdedefidero, chcfiaconvoiBd 

* ' kgger che làrete, quando che uà. quefta mia pouera litica» per aiutarla 

lopportarc i miei errori » pregandoui di compatire alla Icarf^ 
zadel tempo, che m'aaao lemic» paraltri a£ut( 
ooltiifime occupazioni conceduto » pec 

applicarui da donerò , cooie ■ * . 

floeritauavn calò 

" alTunto» . 

é d'a^àgvu! del lineerò adètto.cSie me 1§ 

.4. 

corrifpondere alla 
confi* ' 

4cnùidi quel buon CaualM 
fC * intraprende* 

(creviuctq 
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LR, M, FrémttpoCmMcip compiaccia di'vedere.finedafre- 
pnte Opera pa cefi alcana contro la Santa Fede , e t>Mni cojìu 
$m,triferipa, 

Oétacinepadi 15 . L»^ l6%o, 

Aic0andro Pucci Vie. Cencr.FIor. 


P Sr krUidiri g^S órdini di V, S. Ulupritpma ó fiato da m'e diligente- 
menti letto il Vocabolario delPArte del Difegao , ed /«_» ejp noruj ò 
tronate copi repu£nante alla Santa Fede Cattolica^ , e luoni copimi s and 
ferie contrmro'xmm pr^òmda erudieione , per ammaepr amento di chi depderadarp 
g^nepa Propphne ,ed >vna gran luce per la Lingua , parti'cularmente Top.tn<r^ 
della noflra Patria } che però lo (limo, per guanto appanpe al mio deboi giudizjof 
degnodetla pampa . In pde di che , nù pttoprino di propria mano , ^uepo di 1 8 . 
Ottobre i(^8o. dedicato alla ^loriofi memoria dell £nangilipa San Luca Auuoca- 
y dell Accademia nobitispma del Difègno, 

Francesco Cionacci Sacerdote Fiorentino mano propria 


StampipoJpruati^U ordini , Dot, tu flouembre idSo , 

Alcffandro Pucci Vie, Gcncr. 


rior. 
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A d Excellcnùt. TJ.TencdiSinmCcri AducttKiim^^CHifubcftmhmus S.Df, 
Jiaj'vfvideatf^referat, • 

Fr. C. Pallauìcinus Ord. Min. Conu. 

Vie. GcDcr. S.Ofil Fior. 

ft * 

Rcuercndis. Padre 

I W eCtcuzjone di cemtndi dt F. P, Ktutrendis. ho cm Mtwtétà dpplicatjoilelÀ 
Un» l'Optr» trafmepm dtl Signor Filippo T»ldtn»ctt ,econ miaparttatldft^ 
confoUzjone l’ho r 'ntoutx» fmile m inno al fuo Autore , rìoe lipien» di tutte qutlU^ 
rvtrtuofe , e rare qualità , che aàoruatu taium del nudefmo : nè conuuendo co^<u^ 
che repvgni alla Santa Fedcyn'e a' tuoni tofìumi , in adempimenta del ekjìderto ir* 
yirtuoftfla /timo degnisjtma ePeJfer data guanto prima alla Pampa ^ 

Benedetto Cori Awiiocato del Colegio de’NobiA. 

ConfiUtore del S. Offizio.*' 

A 

Imprimatur . .. ! 

FraCaffarPa!UuicÌBUsOrd.Min.Cou.S.T.Mi 
. Vie, Ccnct.S.O(t Fior, 

* • . > . ♦ lift 


Matteo Morta» Auuetato , il Streme, Cremdtua di To[ca»a* “ 



INNOÙ 



INNOCENTIVS PP XI 

AD FVTVRAM REI MEMpRIAM 

Xpeni néiis tiKper fltcH iiUBus flint Thi'ipput ta'iinnceiift Flortminnt , 
^noJipfet^noiJamOpMi continentnotitiat , tir illufìrationet hifloricat ad 
'Frofrjforti ^rtis dtlinemdi fpe8antes,per quas oftndtre intenda, quom»d» 
ir ftr qum^Sculptuut , TiOura , & Orchite Bara ^rttt , rtUBa anttquo- 
rnm modorum Gr/ci ir Cottici rndiute» ad antiquijjlmam torum perfeBto- 
nem In hoc /aeiilo fiat reduBa, tum yno l'ocabuUrt» ai di&ai ^nes peni- 
aite^'n diutrsafolumina diuidendum, varift temporibus typis ad publteam 
utiUtatem mandare defiderat ; -^etur auttm , ne pofquim in lucem pro~ 
dierha, ^tij qui ex alieno labore lucrum querunt , diBa rolumina, in ipfiui 
exponentis praiudiciumàttrum imprimi tur enti Nos tiusdem rhilippi inde- 
mnitati prouidtrt $ ipfumque fpecidibut ftuoribnt ir gratiji prusequi 
•\ioleneet , ir a quibuiuii ,excommnHÌcatwms , sufpcnfionis , djr tntcrdiBi, 
nfùsqut FeelefaHicit Jenttntqt , ttnjuris , ir pmnis, à iure yel ab hamine quauii occafiont -Yel canfa htii, 
• fi quibus quomedolibet henodatus exifiit, adeffiBum prafentium dumtaxaiconfequenii.hatum ferie abfol. 
nentes, Crabfolutum fòrecenfentes ,fupplicationibui eius nomine nobis fuperboc burnii iter porreBis indi- 
, msti t eidem Thitippo , yt dei ennio proximo i primaua fingulorum yoluminum huiu/modi imprrjfione re- 
fpeBtui computando durante, du mmodo tamen priùt à dileììoflio Tuagifiro Satri Valatii ,ApofloltciJì in-, 
yrbe , fi -però extra eamdem yrbem polumina humjmodi imprimàtur, abOrdmariit loctrupi, & barttica 
frauii jtit Inquiftaribus refpeBinè approbjta fiat i nemo lam in yrbe pr afata , quam in rehquo Staiu E;- 
tlefiall’fa mediati yel immediati nobis tubie3e,xolumina prafau.feu eorum aliquod fine /pedali difìiThi 
. appi, ut abeo, caufam babentiumlieentiaimprimere ,yelaliis imprefft , /iHmprefum-\andere,aut 
. ycnalij hab:re,feu proponere pofjiuApofiolita audontate tenore prafentium coneedimus, & ir.dulf.iii.us. 
Inbibentes proptereà xtriulque fexus Cbrilli fidelibut,prafertim UbrorSllmprrffbribus,&- BtUiopoiit, jab 
quingentorum dueadrum euri de Cameratty am'jftonit Librar u,iy lyporù omnium, prò xna C amerà uofir.t 
,Apoflo!ica,& prò afta eidi Vbiltppo,ac prò aliqua tertijs partibus.Ac(uf afori (j- ludici exequenti,irreir,i'Ji 
biliter applicando , co ipfoabfque xllaieclaratiotte ineurrcndo panie , ne diBo decennio durante pra- 
éiBa nolumma, feu eorum aliqnampartem, fine huiuf modi licentia imprimere, aut ab alif impreffà , feu 
imprefiam yendtrt , (tunenalia, aut nenalem hidiere , yel proponere quiquo modo audeant , feupra-fu- 
mani iminda'ntetpro’ptireadlleBitfiliji nofirlt , dr.eip'‘fislica Sedis de Latere Leg.ttit, ftu eorum yicel •- 
iatis , aut Trafidentibnt , Cubernatoribus , 7 raf>Tibus , ir alifs lufiitia M mlìrit,Troui>idariim , Cmita- 
tum , Terrarum ,dr loiorum Status nejìri Eceleftafiiti , qustenut eidem Vbilippo,feu abeo caiifani hahrn- 
tibus prafentitin pramilft efficacie defènfionis prafidto affifìentes, qiiandoeumque abeodim Thihppore- 
nutfiti fuerint, pmnat pradiBat cantra quo fiumque inobedientes irrnniffibUiter exequantur . honojlanti- 
bus Conjlitutionibut , Ordinationbut .Apofioiieit , ac quibufuisflalutis , (ir confuttudinibus etiam tura- 
meuto,eonfirmjlione .Apofiolica , yel qujuit frmitate alia rvboratis ; priuitgifs quoque indultis ,o- Iute- 
rii .Apoflohcis iu eontrarium pramiporunt quomodolibet conceffis , confirmatts , dr innoiutis , caterifquc 
(ontrarùs quihufcumque , yolumus autem , ut prafentium tran fumptis , etiam in ipfis Librii mpreffs , 
manu alieutus Notarij puUki fiibfcriptis , cr figitìa Terfona in d gnitate Ecclefialìica confiituta munitti,ea- 
itmprorfus ftdes ubiqqe adhikatur , qua tpfis prafenltbut adbiberetiir, p forent rxìnbite , tei ojieiila . 
Dot. \oma jpudStVetrumfub uinnulo f.fcatoris.dieyH, Februarq MoCLXXXl. Tontifieaius Svfiri 
yinao Qmnto , . . 


/. e. Slufiut 


COSMVS 


COSMVS III 

DEI G R A T I A 

MAGNVSDVX ETRVRI^ VI 

hJiuerfis & CnguIisItnpre(roribus,Typographis,BibliopoUs, 
Se huiufmodi Negotiatoribus Ditiones Noftras habitantibus, 
feufrequcntancibiut&ipforuincuilibet tnandamus,& prò» 
hibemus^e ipfi vel quilibct fp$onim,Opera, Se Libros Philip^ 
pi de Bakiinuccis Ctuis Fiorentini nouiter imprelTos , feu in^ 
poBemm imprìmendos , ^tinentes ad Pi^uram^culturaiUt 
& Architeéluram, fine ipuus confenflu, & volunute in omni- 
bus , & quibufeumque Domini js Nofiris , Se edam in Ciuiti- 
tePi(lorij>eiufque Comit3tu,&Montanea,&in quoemn- 
que alio loco Nofirxlurisdkdonis fuppofito • quamuis nu« 
gis exempto , licet de eo ^ecifica , & exprdTa mentio fieri 
portcret.imprimcrc , aut imprimi Tacere > nec alibi hnprelTos venales habere , & tenere* 
audeat, per annos vigintì cnumerandos ab ca die qua imprimantur, in Se luce exhibeaciir 
fingula prxfàta Opera, & Libri eiufdem,fub pana Icucorum viginti quinque prò quolibeC 
Opere , Se Libro , & amiflionis corumdem , caius poenf quarta parsfnpradi^o Philippo 
de Baldinuccis , altera Fifeo Nofiro , altera Magilfaratui . feu ludici condemnanti , & exi> 
genti , altera vero pars Accufatori , feu Denuntiatori publico , feu fecreto, applicetur , Se 
ac quiratur, contrari js quibuscumque nonobftantibos. In quorum fidem prefens Di- 
ploma per infraferiptum Offici; Nofiri Refbrmationum Auditorem expediri , & plumbei 
Sigilli appenfione muniri iuifimus , 8c Noftra etiam manu firmauimus . Datum Florentix 
in Nofiro malori Palano Anno ineamationis Dominice Millefimo sexccntefimo o&ut- 
gefimo primo , die xii j, Menfis Aprilis» Magni verò nollri Ducatua Anno XL 

COSMFS MAGNrSDVX STAFRiM ’T; 
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CARO- 


XVjj 

CAROLVS II. 

P£1 GRATIa HISPAKIARVM , VrRIV.SQVE SIClLlil *£X , 

XT MEDIOLANI OVX &r. 

Hilippnt tMUmuctiut iedit ncUs frcces fc^uentfs txmpPi , •\dJtlictt. Ee^ 

ttÙinùjt. Sintlo. EilipfaBMinuctiFiortìitino,aMmdocoHmoltoUo di~ 
fpitidio di fatica, diicmpo, t di danaro , ingrazia dtgii amawidil buio 
Di f gito ita beneficio dttU Tofltrità, gettato i fondamtnii Optra ycbe 

Jard piena di nottate, t dilumi I fioriti, intorno ^Troftliori del medi fimo 
Difigno , con la quale intende dimoflrart,comt ,tda chi le belle jtrti dt Ita 
Tillnra , Scultura , e ^chittttura,da Cimabut in qui, laftiata l'mperfc^- 
^iont dt-'tectli barbari,fianft nel prefmtt ridotte all’antica loro eccellen^; 
ÙqueP Opera portrri feto antorarm Focabolario atttnenu- alla pratici 
delCifiepe yfrti , ma non potrà f/cirt alia luce dette Pampe ft non d.ui/a w 
piàièolumittindiuerfi tempi, fatto yary tìtoli , t fronte fpi^i , fecondo-lr 
^materie , che comprenderanno reUtìut alla profrjpone deU’^rtifuddetu ; e potendo facilmente auurnire, 
che con l’auair^arfi del tempo, e deU'Opera, conuengapurt accrefeert , diminuire ,e yariaee i Uatiatr,de. 
fidtrerebbe Fautore , che non -yenif^o in e uniche luogo riftampate te Opere fnef addette , con pregi udì. 
\io dt quell’ordine • t perfr^ont , che egli brama di dar loro ; e però neorrt con gli atti piò r inerenti alla 
Suprema pealt autorità di quefto Etceilìmtifs. Tribunale, yrnilmente /applicandolo a -yoler concedergli 
amplioVriudegio da pubUicarfi in quefto Stato feliciffmo, éounnque faeciaJrifegno , anche per pubbtco 
Editto , col quale f, proAifea a qualunque per fona di qualfinogtia grado , t qualità , durante il eorfo di re», 
ti anni , non foto la nflampa , e la yendita di quella parte fcbef tutore fupplicanie farà per pabblicare , e 
forre alltftamptprefiHtementedrtl’Optrafuddetta,in~rno,opiùyolumi, come ancora dell altre , che^ 
tonfi cutiuamente onderà facendoflanipare fpettanti alla Pepa materia ed iPoria del Dif gno ; onde l’effet- 
to fta,cbe per il co> fo dt yenti anni,da! tempo che nafeuna parte dell Opera medefrma yfeirà alla tuce,nonfa 
lecito ad alcuno il nPamparla , e il Ut nàtila in tutto quePo medefmo felici fimo Stato fen^a efpriff.t licer. 
t(a infcriptis dtU' tutore fupplicann , e da’ fuor Eredi , fotte le pene , che all’arbitrio del medepmo Senato 
Ectellentifs. parrà d impone a tiafeuno trafgrePort , e per ogni levba , che occonet à trafgredirui , da ap- 
fUearfi per la ter^a parte all tutore fnpphcanu , e detti fuoi Eredi ; per "wi altra ttr^a parte all’-Accufa- 
tore , che yoleudo debba pure tjfer tenuto ftgreto ; e per Poltra ter^a parte al Fifeo pegioda efigerp irte, 
m jpbilmente , e 'pera , &c- ^ibus in Senatn Icèlit , & maturé perpenfìt , harum ferie ( yirii omnibut 
rem literariam adaugeuPndentibutfauendum cenfentesfex ippus Ordinit fententia petiium dfuppUcan. 
te Triuileginm elargimur/juo iuterdicere yaleat omnibus , & quibufeumque fudditit buiut uoPri Dominr, 
ttiam per cunlgaiiouem proclamatù , non folum reimprtffiontm , & -yenditionem , durante eurrknlo anno- 
rum figinti , didét partii Operis modo in lueem tienii ,inyno,aut piuribut yoluminibut ; -ytrum etiam. , 
aìiOTum , qua in Inctm ab UnSore ipfo , idi contigerit infubieSa materia , O' b fioria dehneationis ; iti 
ytàdk, qui typis enfet fuerint Pngulm partet diflorum yoluminuM , bine ad anno/ y>iginti rifpeUiui com- 
putandoi à pngularum ediBtone -yt fnpra, nrmini liceat ^/ofmetlibros denni typis mandare, yetyen- 
étre in tato hoc mpro Dominio, abfqme txprtffa facnltate infcriptis ab tpfo fupplieante , yeltiusharedibus 
impetranda , fubpan'ts peenniariìs eiàtm Ordini noPro arbitrariis àcontra/acientibus exigendis, -yltrd 
gm ifftonrm fórma typogyapbicet . In quorum fidmpra/enutpgill» tuPromumtas, feri, O- regiftrari 
h^tu , Datnm Mtdsolani die qmnu Ttlaq MDCLXXXl, 
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CORREZZIONI 


N el correggere gli erroii trafeorfi , Amico Lettore ( de’ quali fei pregaw a compa- 
tir la nodi a Profclfione , come pur troppo a quelli fottopofta ) auucrti , che dt'trc 
numeri , il primo è della pagina , il fecondo della colonna , la quale cos» di verfi s o. c’I 
tcno mostra il verso dou’èl'errore. ^ 
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terra I*. i. ij. fimili ■» •• 

Situate SI. I. JJ. intera I74- •• *o. 

OiKoloiatU 114 . ». i». figMte 17*. ». 47. 
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edifica I 4 <. ». 24. organo 
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Baco m. Vedì Menìbtà . 
degli ornamenti. 
Abbachiftam. Arimtne-' 
tico, perito nella profet- 
iìone deir Abbaco. 

Abbaco m. Arimmetì» 
caiArce di tar le ragioni 
e i conti. 

Abbaino in. Finellra ibpra tetto , Ia_» 
quale fi fa con raa certa alzata di muro co- 
perto , per dat lume a ftanze , le quali per 

altro modo non lo pedono auereifir anche# 

per rfeire (opra i medeffmi tetti . Quello è 
quadrilungo si in piana come in fronte, 
formando itati rn triangolo acuto. 
Abbarcare. Far le barche, ammadare. ' 
Abbarcare. Mettere sbarra per impedi- 
re il paiTo . 

Abbaflamento m. L'abbadare. 

Abbadàre. Chinare. Lat. Deprimerti, 
imittere . ^ Per diminuire , feemare . 
tat. Immtmitu. li Per declinare, calare, 
lar. Defictrt, mmmai,ad oceafnm tendere , 
Abbattere. Mandare a terra. Lat. Pra- 
fiemere. ^Per mandar gid . 

Abbattimento m. L'abbattere. 
Abbellimento m. L’abbellrie . 

Abbellire. Far bello, adornare. 
Abbcueratoio m. Ogni forra di vaf« , 


ouebeonole belKe. 

Abbigliamento m. L'abbigliare .' 

Abbigliare. Acconciare , ridurre a bno^ 
n'esfere, mettere in fedo , e in buon ter- 
mine. ^ I Pittori però eiano quella voce , 
per eiprimeregli abbelbmenti di panni, o 
altre cole da ornare , con le quali articchi- 
feono le loro figure j che vale quanto , Ve- 
nire con adornamento. ' 

Abbozzare, altrimenti i 
Imporre.,. _/ Dtcen a quel- 

la prima fatica , che fanno i Pittori fopra le 
Cclcotauole, cominciando a colorire cosi 
aliagrodale figure, per poi tornarui Copra 
con altri colori. 

Abbrunare, e ■» _ . 

Abbrunire. J F*rbmno, far nero . 

Abetella f. Oicclì ad »n' Abeto recifo 
tIaIfu^q,crimondo, e intero ; che ferue al- 
le fabbriche , per formar ponti , e per attac- 
cami le caglio ad alzar pcfì : alcrimenri det- 
to Scile. 

Abeto m. Albero, il cui legname ferue# 
inoKO Alle fiibbriche d'cdtfìcj e nitiìlr 
Queflo perlafua gran lunghezza e grolTez- 
aa , con difficolti fi piega fatto i peli , c col 
propr io non aggraua le muraglie ;fi difende 
Qualche poco dal tarlo, &c difpofliilimo al 
foocoi che però vfano gli Architetti di fi. 

cuarlo 
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tuarloperlopiù in luoghi lontani da' peri- 
coli (finceadj. Se netronanoin gran copia 
nelle tnonragne delia Falteroiia negli Appen 
ninit e in altre montagne di Tofcana . I più 
lontani dalla Citti di Firenze fon quelli che 
nifcono nel Cafcntino.c nella Falrerona , 
che ci fon dati da’Pl'. tremiti di Camaldolii 
c dall" Opera di S. Maria del Fioro. Qnci di 
Camaldoli lì Aimanoda'ProfrlTori più gen- 
tili, epcrconfegiienzaferuonbcne afarla- 
uoro di legname fegato; li doue quei.deL 
l’Opera , pernalcere in luogo più aipellr'e, e 
me'iocfpoltoai So^e , rieicouo più dori; e 
però v ano di valcricne per lo piu per lauori 
interi di traili , cfimili. Frotialcnc ancht* 
nel mo Ite S'enario luogo de’PP. Eremiti del- 
l’Ordine de Scrui , nel Mugello , e ne’monti 
della Contea di Vcrnio, tutti di buone gros- 
fczze e qualitd ; ma non efièndoui il comodo 
della vicinanza dell’acqua d'Arno, come ne- 
gli altri nominati luoghi , annovna grauo 
^efa per condurli allaCitti. Leombatilìa.» 
Alberti ferine, che nc’tempide’fu. li Padri, il 
monte Morello preliba Firenze fei miglia , 
era coperto di qucAi Alberi, e che per effe- 
re il monte aliai ripido , con le dilauazioni - 
ddL' acque ne rimale del curro fpogliato ; c-< 
ne' tempi noftri altro non lì vede nella fuper- 
hcicdiellb nKKitc fenon pi.’cre, e nella ci- 
ma lì feorgonorurtauia i refìdui delle buche» 
doudefurunodiradicaci'gli Abeti . 

AC 

A C apanna , auiierbialmetne pollo . Co- ’ 
si dicotili le copcf rnre degli edifìci alza 
te ad angntr) lotto fquadra o (opra fquadra , 
le qua i i pc ndono da due iati . Leombac. A Ib. 

A cap.'icCib.pollo auuerbial. V. Aggrut- 
teferto. 

A care. V. Agata. 

■^'SSo° } q*»' lauoro 

«colonna chei intagliato a canali, i quali ’ 
foaoalcuni lolchi fatti , coir douuta regola 
e ptoporzione.a mezzocerchio (" tramezzati 
da vnpianuzzo } alcuna volta diritti per lo 
itilo della colonna , c alcuna volta toiti at- 
tuino alla mcdclima ; la parte Jj nail'o de* 
quali vlano riempiere di eaii iclli , a ciocché 


il lauoro in quel luogo rimanga più forte . 
Trouanfì quelli canali appreflb alcuni Auto- 
ri chiamati Strie ; donde anno i Botanici 
moderni canato il dite alle piante accana- 
late, piante Striate. 

Accantonato add. Dicono gli Archi- 
tetti quello edifìcio , che intenormentco 
erteriurmence i angoli in fquadra ibpra_> 
(quadra, o lotto fquadra ; come perefempio, 
edifie; quadri, efagonatiiMtàgonaci, e limili . 

Accetta f. Piccola ^ure; lerue perù, 
gliare legnami dal fuolò , Ipczzargli, o ài- 
ridergli. 

Acciaio m. Ferro che doma ognialcto 
metallo . 

.Acciarpare, V. Ciarpone. 

Acciottolare . V. Lzlinco. 

Accomodare, v* Acconciare. 

Acconciamente atiu. Molto bene, con 
ordine .ordinatamente. 

Acconciamento m. L’ anconciare. 

Acconciare.. Ridurre a ben' eflcre , met- 
tere in fetto , e in buon termine : il che dicia- 
mo anche accomodare , contrario di gua- 
dare. Lat. Cotumtiéirt, spiare. ^ Per ador- 
nare . Lat. Comert. ^ Per apprcdarc , pre- 
parare , mettere in puHto. 

Acconciatura £ L’acconciare- Lat. tm- 
cimatìo, ^Per gli ornamenti che lì pongono 
le donne in capo intorno a' capelli. ^ pcr 
Ib'ntrecciamentod'elli capelli. Lat. Ufii. 

mitiUam in crintt . 

Acconcime m. Acconciamento, racco- 
mbdamento , riduzione a ben' elTerc di cafe» 
e altre fabbriche. 

'Acconcio aJd. Aflctrato» accomoda- 
to. Lat. \AptHS, toncitina3U}. ^ Pcr difpo- 
llo, apparecchiato . Lat. Tfvmptus,paratii/. 

Accoppiare . Far coppie , cioè accompa- 
gnare , o congiugnete iniìeme le cole a due 
a due. Lat. lMngere,compantrr, copular a. 

'Accoppiato add. Accompagnato, vni- 
to in coppia di altra cola . Lat. ImSus » 
toMfofitm. 

Accorciare . Sminuire, accertare. 

Accordancé add. Corrifpondeiicc ,che 
conccrJa . 

Accordare. V. Ac ordato. 

Aa^rdaScnto }"'* 

ria 
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ria altabuona Pittura ; ed è quando tutte le 
cofe dipinte in vna tela o tauola , faranno 
talmente difpofte, che da tutte inficine reful. 
ti vna concordanxa e vnione armoniofa i oh- 
de il colorito delle prime figure , non foto 
non inftulchio confonda 1* vna coni' altri, 
malafci fare il fuo cfièttoa quelle della pri- 
ma feconda e terza diftanza ; in quctla_> 
maniera che teggiamo adiuenire nelle cofe 
naturali e vere, il color delle quali noa^ 
mai coglie il conofcerle con piena difiinzio- 
ne Tviia dall'altra, enella loro vera difian. 
aa, fenza chela vicina apparifca lontana, 
eia lontana vicina. 

Accollumento m. L'accollare. 

Accollante add. Che accolla bene . 
Lat. Cohjtrem. U Per conformc,che fi confa. 
Lat. CoHgrmtu ,aptus . 

Accollare. Far vicino. auuicioare. Lat. 
MmoHert . 

Accollatura f. Accollamento. Lat. c«i- 
mtxio , Cob/trenua . 

Accolleuole add. Che accolla» atto 
ad accollarli . 

Accrelcenza f. Accrefeimento . 

Accrefeere. Aumentare , far maggiore, 
porgere accrefeimento. Lat. ^ugtrt,.an- 
immire, 

Accrelcimento ni. L'accreHere, authen* 
aggiunta. Lat. ,4hSms . guffuetitum, 
incrementum . 

Accrcfcitorc m. Che icerefee . Lar. 

,ftutÌ0T . Il 

Acero m. Albeioil di cui Idgname feriie 
. per gli edifuj >'per lauori ditora^v. e (finta- 
. glio . Lat. ,Ac*r. 

A coda di rondine, pollo auuefb. Diceli 
d’alcune intaccature, o incaui angolari, fat- 
te da'Legnaiuoli c Scarpellini a (ìmiglianza 
della coda della rondine , cioè larghe da_, 
voB parte . e llrette dall'altra ; ad efctto che 
non polLno efler cabale lecole commello 
con cale intaccatura da vernna altra parte. 
V fcremmo anche dire.a conio , per la fimili- 
tudine che i l' intaccatura a coda di rondine 
col conio , largo in cima e llretto in fondo . 

A conio, pollo auuerb. V. A coda di ron- 
dine. 

A corda auuerb. V, cordegeiare. 

' Acqua L Vno dc'quatcìo elementi . 


Acqua forte da partire. L’acqua t he s do( c 
rano i Partitori di metalli. Di quella lì fer- 
uono caluolca gli focagliatori in rame ad ac- 
quaforte, meicolhndóla con vntcrzod’ ac- 
qua pura , o vero con altr' acqua fotte che.» 
gii abbia firuito all'vfo del partire . 

Acqua force da iutagliarein rame. Vn’ac- 
qua di pid macerie compolla , che fcrue per 
intagliare in rame vernicato con vernice du- 
ra • e anche con vernice tenera ; c lì fa in., 
qucllomodo. Pigliali aceto bianco fortiifi- 
mo, once fei di lale armoniaco bianco tra- 
(parence puro c netto , altre once fei fai co- 
mune della llelfa qualità e perfczrionc , e.» 
oncequaccro verderanic netto fenta alcuna 
ralliatura di rame, c facto il tutto boiluc.. 
in pencola ton'iuuctcìacac ben coperta, fi 
meicola con' vnbaflone, fiedda che lia s’in- 
fonde in vna caraflà , c f^ dopo due giorni fa 
circa , fi conolceri che Ha riufeita troppo 
forte, onde venga ad allargar troppo Y iu;a- 
elio i s' allunga còn infonderùi altro aceto a 
difcrezione. 

Acque di Solimatoe d' Arfenico . Senio- 
‘so per dar colore a'Iegnami da far commetfi 
;e tarsìe . ' 

Acquerello n^. Vna'ferta di coloreche.» 
fcrue per colorir difcgni.-.c fi fa mcttendb 
due gocciole ’d* inchiòllro in ràtiC acqua.v 
quanta llarebbeinvn gufciodinocc , cpid 
a proporzione . Fannofi anche altri acque- 
relli neri e coloriti, nel modo detto . 

;^tqu/!lm^ 'o 

q^alc fi conduce Pacqua da luogo a luogo. 

ftequidofo add. Che àia fedeli' acqua, 
vmido. L^r. ydHt bìjhcus , 

Acrocerio m. Lat. jterourtum . Voco 
vfaeada VitruuioLib. j.cap. j.e lib. j.cap. 
IO, in diuerfi fignificaci ; per lo più intcndeiì 
per picdefiallQ q picdelLilo ; non già ogni 
piedellatio', ma quello che fi pone in luoghi 
eminenti dcH'edificio.come froncelpir; o lì. 
mili.percollocaruiilatucoalcro. V. Meni- 
bra degli ornamenti . 

Aguto ' } Appuntato , 

aguzzo, pungente. Lar. Mktus. 
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A ifarare . Accomodare vna cofa ad vii’ 
altra mediaate la conucnienza, c fio. 
porzione. Lat. ^pplicart. 

Addirizzamcnta m. L’addirizzare. Lac. 
DircHiO . 

Addirizzare. Dirizzare,far tornare diritto 
il torto, o il piegato. 

Addirizzato add. ds addirizzare. Di. 
riero , per linea retta ,chc non piega da niu» 
na banda o non torce . 

Addizione r. Giunta, aggiunta. Lat. 
t-M. 

Addoppiare. Crescere vna colà altrettan 
eo dv ella non i . Lat. Addnfkcart , dupli- 
care , gemmate . 

AddoppiatOiadd.da addoppiare. Crefeiu» 
to il doppio . 

Adentro auuer. rnternamente , profon^ 
damente , a fondo .. , 

A dentc.poftoauuerbiaL Dicianao fèrm^- 
a dente il rermar che (ì fa rn legno per ritto 
ibpra vn'altro che pofi in piano, inquel' 
la guifa che il dente è minato nella.» 
fMÌceJla ! c ciò fi fi con intaccare il lfe« 
gnochefideue fermare per ritto, da tutti 
j fuoi lati in forma angolare o rondai, 
ficcando quella parte co$l intaccata in vna 
apertura della medefima forma per appun- 
to , che fi fa dentro al legno , nel quale dee 
fermarfiii ritto per lo piu trapanandolo fi- 
no nel fbndo,acciocchè in elfo fondo poflà io 
bicttarfi, per renderlo pùi forte c calzante* 
nella ferra apertora . 

A dirhco,pofio auuerbial. Ptr linea retta. 
A due adue,pofeo aunerbial. A coppia 
a corpia,dàc doppoduc,due per volta, ovua 
aoppia per volta . 

Adunco add. Torto in pantaafioiili- 
tudiiicdiroftrod* vcceirapacc . 

aÌITo. * > POftoauuerbial. Va 
A vno a vno j 

per. volta , iucccfiuamcotef I' vn doppp* 
l'altro . 

Al* 

A fferrare. Pigliare, c tenere con forzai 
decco dagli finuncnci di ferro, che fan- 
no fimile effetto . 

A»udoadd. Congiunto . 


rota vfata era’ Pittori, per cfplicaziooe.» 
d‘ vn certo macchiare , che fanno i poco 
praticicoa matita o colori , difegno o pit- 
turar nelle parti c diiicorni piu diilicilia., 
circonlitriuerfl in difegno ,* acciò poco o 
non punto apparifea Clio dintorno, crima- 
ga pili occulto r errore , e coperta la difiì- 
coltàchc nonfeppc T Artefice tn quel luo- 
go fuperare ; e dicefi quella parte o dintor- 
no adbcalifiiato o apocaliUiuco . 
Affocalifliaco add. V. ASoealdfearc , 
Afiondare . Far più affondo . 
Affondotadd. Profondo . 

Affortificare . Kotificarc . * 

Atfolfare . Far foflc a vn luogo» cigoer 
difoffc.Cat. Fofi* eirtumJart .. 

.. Affollato add. da ah'uiiarQ. Cinto di'fofTe. 

’ lair. foffh circvmdatm . 

Affricanp ut». X'na'picara.'di-gfi durezza có . 
dìùerle'màcchie folle » bianche , e paonazac», 
che fi lauora eoa fega rnioca ,c fpianatoici». 
e ricciiebel pulimento . 

AG . . 

A gata f. Vna pietra chiamata dagli AD- 
ti chi Acatc,percbè là prima futrouata 
^ in Sicilia apprcflo’l fiume Acate; Se ne troua 
di diuerfi colori e macchie , come a fuo luo- 
gtyfi diri, che pcròc fiata chiamata coadi- 
nerfi nomi , come per esempio PbaflacBCc* 

. Cctacatc,DcuKracatfr, Leticacate , Hema. 
caco , Corallacatc, ed-altri fecondo ,i co- 
lorì de' quali la vedeuano maccliiata v Ser- 
ueqnefVa pietra per far- beililHmi lauòri di 
còmeflojc Plinio afferma ch'eli’ abbia ammi- 
rabil virtd contro il niorfo de* Serpenti, o 
però in quelli parte di Sicilia , oue I' Agate 
fi ctouaoo , non fica vclenofi gli Scorpioni . 

. Ora perchè non è noto a noi tlroodo d' ap- 
plicare i sopracciuci fuoi nomi , o altri t cho 
dagli Autori fodero dati a quella pietra, 
d feruiremo di quei , che già per gran ferie 
d' anni sono fiati dati , cdannoli turraiiiaa 
diuerfi colori e qualità di Agate da ottimi 
Klaefiri della rcal Galleria del Sercnifi- 
aio Granduca , la quale per la quantità in- 
nomebile , che tanto dj quella , quanto d'o^ 

gai 
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gii altri pteiiofa pietra eoiircrui , paicihc 
polTa cliìamartì vna miniera vniuerfalc , 
atta a condire tutto M MoAdo:enmilinence 
per quello che appartiene alle particolari 
qu'^hei e prandcRC dc’pczzi della medetìma 
e d'ognì altra pietra preziofa>'ella quale Aa» 
nio per far memoria > intendiamo Tempre di 
parlare , fecondo quelIo<he (in qui s’è o(Ter- 
nato inefla reai Galleria < patendo elTcre^ 
«he in altre parti del Mondo per lo paflato o 
per Hauuenire .alcuna volta (ì (ìa veduto > o 
fìa per vederti , alcun perzo maggiore dcHe 
grandezze che (ìamo noi per notar», cd ah. 
cfaediucrfo in altre qualiii , 

Agata Oiictale Fietra prezziohi duriti. 
0 ia lineata di linee lattee, ed alcune azzurric 
ce più e meno grolT , le quali incgualmen. 
tr li raiigirano incorno ad occhietti piccolls- 
Tmi . raddoppianduli Tenilmente . per coti 
dire , inn fìnitoa foggia d’ «na> matalktta 
di sotcrlilTime (ila. e alcune volte incorno 
alla<madre, che i vno Tpatzio in tutto e per 
entro (imile al ghiaccro> E' m ogni parte tra- 
Tparente > ma nel ghiaccio molro piò ; cd è 
opinione de’ pratici > che qaeik.i 0 rroni -•i I- 
h Perda. Rieeue accefo puf imeneo: d la> 
- oora con Tega . ruota . cfpianacoio ; c (er- 
oe per lauori di commcRo . 

Agata sardoniata . Pietra prezzioTa Ori- 
encale.duri(lìma, trasparente, che in ogni fua 
parte riecne hicidifnmo puHmento..À' in sò 
alcune macchie bislunghe a dmìKcudine de- 
glioccbidegli vomint', grandi alcuna volta 
quanto vna mano, e alcuna volta piò' lun- 
ghc.eanchc di forme diuerTe lunghe e toste 
a righe, tutte di color nero, che dolcemente 
sfumaiio in alcune- onde o vene di color ca- 
pellino, a dmilitudine delle macchie d cl le. 
gno. Seguono poi TopracfTc al cune altre d- 
oiilì vena orighe lattate, con qualche rightt 
ladi bianco Tudicio terminante in campoca 
penino e nero. Ttoualcne per ordinario 
' pezzi quanto vna manosi piò;e Teme perope 
ra di commcflo / fi Jauora con lega , ruota i e 
/pianatoio. 

Agata df Siena bianca c mera . Pietra.# 
prezzioTa dura quanto i Diaipri , che fi tro- 
ua ncl'e Campagne di Siena : è macchiata.» 
o vogliamo dne più prooiamentc marez* 
zau (F Tn marcno aero bianco giallo 1 1 dì 


moltiiTTrnC'iTtre ine/zccintc ^dice, riaèdi 
coloTc Tira ’l ijiallo bianco c. nero, c r elle 
vene , che d bianche , i trasparente ; ù però 
qualche pelo intorno alla feorza . Scrueu#- 
per opere dicommefTa ; fi lauora con Tega ,• 
ruote ,e Tpianotoi: Te ne troua di mezzo 
braccio incirca , c rìceue bclliiSroo pulirne- 
co .. 

' Agata di Siena col fondo néro. Piecro-j 
' prezzioTa duri(fima,le (ue macchie Tono al- 
cane fila' bianche liuide,che tnnodandòfi, 
erifegandofi Tra di loro inegualmente fot* 
'mano diuerfi fpazz) 'neri piti i meno grandi . 
Riceue lucidillimo,pu]imcto: lauorafi có fò- 
ea ruota c Tpianacoio. 1 maggiori pezzi che 
- n tronino , arhuano alla mifura del braccio 
ToTcano s Teruc per lauori di forme e 'cór.ef- 
fe. EXqneilJipiecraé'fatto il fondo dell’im- 
bafamcnco dei Ciborio della reai Capnet- 
. ladi s: Lorenzo ,r le colonnette dciloitcfù'. - 
Agata diiSieiia colori diuerfi . Pietraj 
prcrioTa dura quanto i DiaTpri , che fi crona : 
nelle Campagne-di Siena : i lineata di dlner# 
Teiincain'grannumcro.Tcguice l’-ima apprcT- 
foaJI’ altra-, ondeggiantia fimiltrudir.c det: 
legname dell'Olmo,- ma di color bigio, nr- 
meio , capellino , bh' co , e azzurignosfe- 
maro. E' tutta craTparente ; ma ncia parti 
chiare ,c molto più; vedonfene alcune 
■ che dopo le nominate linee, -ne anno delfo- 
paonazze Cmili all' Amatila. Riceue lucido • 

K limenco ;c4eme per operar di commcITc; - 
wrafi con Tega , ruota , e fpjanatnio ; 
le maggiori che fi trouino, per ordinario* 
non eccedono la miiiira diduc ceni di brac-- 
cia . 

A gaf e diberTé : ficcofhe diiierfi tono i no- 
mi dell- Agate, come auiamo a principio' 
accennar», cosi anche diatrie qiialirid’Aga- 
te fi trouano. Quella qbedicefiCorallacatr; , 
conriene in tè alcunemacchir a foggia ài 
gocciole d* oro i comeilSafiìroatè chia_- 
watzfiertf dicono tronarfi molte di quelle 
nella Candia . Ne vengono anche dali’In- 
du , lequaK fi vedono con diderfe macchie , 
marauiglioTamcnte dipinte' dalla Natora i 
altre in fembianra di fiaroe, altre d’a'nima > 
li , di fiumi , d'alberi, c fimili : c dTcooo, ehr 
quelle abbiano virtù dffpegnereli (cteic-. 
auM in bocca » Nc vengono ancora dalla. > 

Pctfia- 
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PcrHa ( c qucftc abbruciate rendono odoro 
di'mirra ) d'Arabia > di Cipri i e d’altre moU 
re parti , alle quali attribuifeeno gli Autori 
vrfrie ri:eù , che non è nollro intento il de- 
li, riuccc : ballandoci lolo l’auer dato qual- 
che notiria particolare de* colori c macchie 
delle più principali • che ieruono alle nottre 
Arti. 

Aggettare. Sportarc in fùora^ ed è pro- 
prio delle cornici > boaae, o altre parti > e^ 
membri di lauori quadri , e tondi, intagli* O 
altro, c di qualunque altra parte .che nello 
(po-rare cica (ùoc della dirittura e piombo 
o Todo. 

Aggetto RI. L'aggettare. 

Aggiugnere. Arrogere, accrclcere. Lat. 
^ddt-r( . 

Aggiugnimeato nu L'aggiugncre . Lat. 
^dijinffia . 


A||!un“onc } f-Aggiugnimento.Lar. 

AddiSimmitm , aditinBio • 

Aggiuilarc. Ridurre le cole al giudo o 
d cbito termine , pareggiare . Lat. £anrf Ma- 
re , sd mPam menfuram redigere . 

Aggrandire. Accreicerc , far grande. 
Aggrauamcnco m. L’aggrauare . Lar. 
Oniis , opprejjio . 

Aggrauare. Propriamence, mandare in 
giù con pefo, o con riolenza . Lat. Trtmere, 
éggraujre. , 

Aggrinzato add. Picoo ili grinze o cre- 
Ipe , grinzofo, acrpolb . 

groppo. Lat. ìmplieàre,ÌHtncere. IfPerrauna 
rc.ammalTare. Lat. Ccsgregtre i tengerere , 

aKS. } 

pUcetus tir.nicatjiij 

Aggrottescató'add. Dicefi a quella pittu 
ra.fcultura, odifegno, chedifcollaodolìdal. 
l'imitazione del Naturale , par più lodo 
opera latta a grottcrche, chcricanata dal 
vcro.c anzi a capriccio dell'Artefice, che al- 
t imenei. V. Grottesche. 

Agguagliamentom. L’agguagliare.Lat. 

Comparano. 

Agguaglianza L Rgualiti, pariti, ag- 
giutlamcnto. Lat. t/£qualitat , *dt^uati» , 


Agguagliare. Fare eguale, pareggiare., , 
ag giullare . 

Agguaglio ra. Paragone , Lat. 
tatto , comparano . 

Agiato add. Dice lì a cadimento copio- 
lodi danze i termine viato dal Boccaccio 
nou. 96. 4. doue dilTe : Sopra la quale ttu 
bel calamento , c agiato fece . 

Aguglia fi V. Obelifco. 

A go per inugliare in rame ad acqua fbrtew 
piccolo ilrumeuto a (bm:gllanza deU'agoda 
cucire, falli difiniiiimo acciaio talincnco 
temperato , che l'ago fi rompa con Tcrtnen- 
za . S'accomodano quell' aghi in certe vor- 
ghette o manichetti di legno. |jngl«circa^ 
mezzo piede, e grolTe quanto la penna dell’o- 
ca, facendo t far fuori della verghetra o ma- 
nico tanta pane deli' ago quanto ù la gros- 
sezza di due pulire Fiorentine. Fannofi di 
due forte, alcuni che terminano in punta.* 
acuta* ed altri tagliati a sbieco nel fondo, 
informa, d' ?na ciappola tonda ; i primi 
feruonoper tirarci tratti fottili , i fecondi 
per ingrolfirgli occorrendo , etaluolta per 
far tratti di grollezze ineguali, coH'vIarccfla 
ciappola tonua girando la mano : gli vni o 
gli altri li fanno di grollezze diuerfe , lecon- 
do il bilo^no dell' Artefice , c tanto la lor 
punta, che iltaglio.fi la arrotandogli fopra., 
vna pietra da olio , chr è qui Ita pietra cho 
Tfiamo per dare il filoa'raloi , c altri coltelli 
di fioillimo taglio . 

Agutetto !} “*■ 

gn I fica piccolo a guto. Lat. cUuicHlut . 

Aguti I 

Chiauelli ] m. Ferri acuti .co’quali G 
Chiodi I 

fermano legnami con legnami . e altre mte 
tcrie con altre , per feniizio degli edifici) , • 
d’altri lauori . 

Aguzzamento n. L’aguzzare. , 

Aguzzare. Fate aguzzo, appunure, far 
la punta. 

Agiuo ° ® • 



AL‘ DEI DISEGNO AL 7 


At A*ia *5“**' Telano gli 

Vccelli e altri animali. *fr Per Iato di muro 
chefìdiftenda a^ifa d*ala, come teggcfì 
id Matteo Villani j. jd. Fece fare rna larga 
via coperta con due ^ie di grollo muro : og> 
gì dkefi Cortina . 

AlabaOrom. Speaiedi Marmo finiflìmo 
e tra (parente, più tenero aflai del Marmo, 
Alaballrodi Montalcino. Pietra tenera^, 
ma vaghifllma •< hcriccneogni 'erte di poli» 
ancnto ;c di color bianco linido, venato,o 
ondato ; feruc per laaori d i commeffo , e per 
ogni altro lauoro tondo e quadro , & anche 
per pauimenri. Si casa nello ftato di Siena 
prcITo alla Cittd di Montalcino , dondo 
prende il nome, 

Alabadro di Montalto. Pietra dora quan- 
to il Giallo orientale , di color capellino più 
chiaro e più (caro , tutta venata con veno 
alquanto più chiare e fcurc, ma Tempre per6 
fra’l giallo, bianco buido, e capellino. Ca> 
ua/i in Montalto luogo del territorio di Ro- 
ma ( donde prende il nome ) d'ogni grarv 
dezza > (ì lauora con Tega e ^carpcUo^per ta- 
uoro di quadto c tondo , per commelfì e pa> 
uimeiiti . 

AlabaRro di Sicilia, Pietra dnra quanto 
il Miftio diSaranezea nodoTo .èdicolorros 
fo> con macchie gmggio1inr,dorate, verdi , 
bianche, e nella parte roda affai tencroinel- 
le bianche aerina quali alla durerza dell' 
gata ,ed in quelle ron ammette Te non coo^ 
diificol i lo Tcarpello : fi lanr.ra con Tega r 
ruota , e fpianatoio ; e ricciie pulimento àc« 
ccTo. Di quella pietra fannofi le Cofonneed 
altri lauori delta Cappella di S. Maria Mad. 
dalenade’Pazzi nella ChicTa del Monaderm 
di S, Mari 2 degli Angioli, 

AlabaOro di Volterra . Pietra brancate, 
nera e alquanto trafparente » Vale a più vfir 
e particularmentc per far piccole figure : fi 
lauora con colrelb con moTta faciliti ; e cot,- 
ta fa quella Torta digelTo, che i Profèffori di- 
cono geflo da òro, iiqualTerue per dorare t 
c Tare imprimitura a tele o tauole per dipi- 
gnerui fopra , 

Alari m.Son dùe fèrri o Tafltche fi tégono 
nel focolare per tener fofpefc lelegne^acciA 
più facilmente ardano. Il Dottor Paolo Mi- 


nucci nelle fuc belle note af Poema di Lo- 
reto Lippi.dice cosi. Vocerimafla dal Lati- 
noi irrr che Tpcflo cri prefo per il fuoco,come 
fi puh dedurre da Onidioi. FaH.i8.chc dice. 
OnoT/r hjhtt ftminas hnu anjxe hi tic tanna fi Stcs, 

E ipnhxs hscpopulkm fptfhtt iUa Urem. <..olu 

mella 1. 1 1 .c. i .de Villico . Confurfcjt ruflicttt 
tirta Ltrem Domini, f {timijtitfitmili.TreKtpnla- 
ri. llSipótìno- Latti Dii traiti apud Gentdes .&■ 
coltbantHT demi , foeusqut tlli factr trai , t^n- 
dt ynlgmsfocHfoenìan apptUat,'fuafi Lvisfoc't. 
Fannofi gli alari di fcrro,e fi adornano ben: 
fpeffocon bei lauori o figure di ottone ,bro:i 
zo, e altre materie, purché nonfiano combu- 
Hibili - 

Alberello m. Vafo piccote di terra , o di 
vetro, per ripor colori o altro : detto così , 
quali piccolo albero, perchè a principio lì 
facetia a tornio dì legname detto Albero. 

Albtrefc m. Sorta di pietra di colóre 
che tende al bianco - 

Alberele del Pónte a Rfgnano , detto 5 '- 
trimcntf Pietra fiorita . Pietra di grandez- 
za di mezzo braccio in circa , e dì ccfot bià- 
cor che à dentro di sé alcune macchie ove. 
ne a lìmìglìanza d' .A Iberi , co n piede , rami , 
e frondi tosi beni, chepaion dipimii fono 
di-durezza qiaali auanto il Marnno bianco; 
yeiieoo portati dal fiume di Rignano- ncT 
Valdarno difopra,diecimiglia Lontaco dalla 
Gtti di Firenze, 

Albero m , Nome generico d’"ognt pTan*- 
ta che i legno , e Tpande 1 Tuoi rami ad alto . 
^ Spczialinentc vna forti di pianta di 
legname dolce , che Aruc ad »To di fab- 
briche,! intagli tede quella che da’Latwi 
vien detta Topulns alba', perché quella 
che da mcdelìmi è nominata Tapuliuniffa, 
dicefì da noi Pioppo . 

-Alchimia f. voce Arabica, Arce di rafià- 
nare e meTcotare i mrtaHi , 

AlchimiHa m. Artefice d’ Alchimia , 

Al diritto,po(le auuerbial. Diritumciue, 
a itiriccura . 

5 di quadri, o tauole . V. Por- 

telli, 

- a1^l,° r itom 1 'I 

marcila quale Tecca Tenie agli Arcl.irciri ptr 

uioits 
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(Tic!c: cofc I e ptrticoIarnKivc per riempier 
I vani delle graticciate , che fì fanno intorno 
alle pi 'e de'ponti . Vfafi ancora per incafla- 
cc Aatuc > ed ogni forra di Tetro o criflallo« 
per condurlo (ienroinpaefi Jontani ; attefo* 
che quella erba loferri, e llringa forte, ma^ 
con rna certa morbideaeae piegheuoJeaaa, 
fenza sforzarlo o affaticarlo punto , e cosi lo 
falua dal pericolo di fpeczarfì. 

Allacciare. Legaree flrignerecon lacdo. 
Alla priina.pollo auuerbial. Oiconiì quel 
le pitture effer fatte alla prima, le ^uali i 
r Artefice perfezzionace nella prima impafla 
turacCcolori, fenza punto a poco tornami 
fepra , cquell: per ordinario non anno luti- 
la l’ita. Vnndicoloro che d cenuro tal mo 
di colorire a olio , è flato il per altro ce- 
tebratillìmo Pittore Domenico PalEgnani 
l-iorentino,acagionediche,nonfoJoa per- 
dutnii Mondo in pochi anni le belle gioie.» 
dell’ opere fue, ma egli ancora con quelle 
reternità de! nome. Didì che per Io più fo« 
no tali ritrurc fatte alta prima di poca dura» 
la, intendendo di quelle cheli fanno alla.» 
prima , con poco colore, e liquido; perché 
peraltro vi fono fìati gran Madlri che anno 
operato alla prima , e fatte eterne le loro 
pitture ; mercè l' auer dato anche ne’ primi 
.colpi , colore in abbondanza , e fodo . 
Allargamento m. L'allargare. 

Allargare. Contrario di Riflrignere. 
Allargato add. fpaziofo, contrario di 
riftretto . 

Alleggerimento m. L'alleggerire . 
AUcggerice • Sgranare , render leggieri : 
Lar. Leujri ,mminM»rc,exoaergre. 

Alleggerito add. Sgranato , refo leg» 
gicri . 

Allentamento m. L’allentare. 

Allentare. Render lente, ammollare» 
tonerà rio di tirare. Lat. K^miiUTt,Uxtrt t 
Ttlaxtrt. 

Allentato add, Refo lente. 

Allenare. Nutrire» e alimentare piccole 
creature^ Aramaeflrarc»coflumarc. Lac. 
Infiruere , erudire . 

Allieuo m. Colui che S allleua » e a' am» 
inacflra. Lar. ^lumntts. 

Allume m. Spezie di miniera di colore C» 
fl'ilcaj.Crilbllo»* &.-cai}c di più maniere , 


come dTrocca, di piuma, Icaglioolo. Lat, 
^llumen , 

Allungare far più lungo » contrario di 
fcortarc . 

Altaleno DI. Lac. ToUemn. QoeilaTOoe 
Ctrouanel Tolgarizzamentodi Vegezio ci* 
tato dal Vocabolario della nobilifSma Ac- 
cademia della Crufea: c vi fi fpiega cosi: Al- 
taleno è detto quando vnatraue alca lì fic- 
ca in certa, alla quale nei capo di fopra va 
altra traue più lunga per lo crauerfo ,e nel 
mezzo mifurata fi comBKCte in tal modo» 
cbervncapolichina»eralcroia altoiiic« 
ua. 

Altare m. Menfa fopra la quale fi oficri- 
fee a Dio il facrifizio Lac. Ura » altare . 

aSo“}‘‘^‘^ A'*!"»"'®*'*®- 

Altezza L Difianza da ballo adalco. 

Altiffimo. Supcrlatiuo d* alto . 

Alto add. Contrario di bado : ^ Aggiua 
to al luogo, edilìzio, punta, monte, o 
fimili, Agni fica clcuaco dal piano » lùbiime » 
ccccifojcmineiitc. Lat. ^Itus 

Alcoauuer. AJtamcnte,a luogo alto. Lac. 

^Uè. 

Altura f. Altezza . 

Alzameaco m. L’alzare. Lat. Subblimatia, 
tleuttio. 

Alzare. Leuare.olblleuarecheche fia» 
da baffo, e mandarlo, o porlo malto. Lat. 
TMert eleutn . H Per aggrandire. 

Alzata deir edifizioL V. Profiilo. 

Alzato add. Sollcuaco in alcoLat. SmMì- 
ttutus eleuatus . 

AM 

A màcillaf. Gioia di non molto valore» 
del colore del fior del Pefco,e per lo più 
di color paonazzo,odel color deH'vua,con le 
macchie granellofe dello fieffo colore» mi 
più chiare, o bianche fudice sfumanti . Po- 
ca fe nc croua » che faldidìma fia ; perchè 
quei granellcai tengono non fo che del fate» 
che perù ne’lauori piccoli facilmente fi 
fuerzano , c flricolano. Anoi viene del tcni- 
coriodi Roma cauata da frammenti di anti- 
chi edificj . £' di durezza fi milc a* Diafpri ; 
fi lauora con fega » ruota » c fpianacoio , o 

riccuc 
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rKcuefiulimrnto arcclo. Di quella picrra^ 
tacco cucco l'imbatamcnco delle colonnCi« 
grandi dei Ciborio della rea! Cappella di 
S. Lorenzo. Anoflranocizia non «chefe^ 
ncrroumo pezzi nuggloridi due cerai di 
braccio. Trouatì fecondo Plinio Lib. j 7 . 
Cip. nell'India, e quella c la migliore, e 
tiene color porporino ,c alcuna volca pen- 
de al color giallo. Nc i l’Arabia , l'Ar- 
menia minore, e I' £gicco ; in Tarso, ìil. 
-Cipri, in Francia , nelle Spagne lì crouano 
ancora l’ Amacillc , ma di non bella qnaljca. 
Molti Autori Icriuono diquelia pietra , alla 
quale attribuircono molte rimi s l’ Arcadt- 
mico Ardente dice ellére opinione, che quo- 
ta «noia folle neli'Anello,colquale S.Giufcp> 
fo ipasò Maria tempre Wrginc . 

An.acica f. Pietra tenera come geflb> 
«on U quale li difegna i c ne è della nera, o 
della roifa. V. Lapis Amacite,e Matita. 

' Ambra f. MolcimmiAutorifcrillerodel. 
l'Ambra ,e molto diuerlamcr.te quanto a 
ciò che appartiene all’ eStr Tuo . Tennero 
alcuni eh* ella folle *na gomma , altri, va., 
bitume, vn’ercremento della terra ,.tii fruc- 
cod’ Albero, che nafee nel mare; firn le 
fperma della Balena, vna ragia d’ Albero, 
o lagrima che dir vogliamo . L' approuata 
opinione dc’piiì.co’quali il Padre clitrclicr 
Lib .3 Arcis .Magnec. Gap.;, c ch'ella lìi vna 
.^zie di bitume. Nel tanto rinomato Mu- 
ieo di Manlredi Settata in Milano, è vn rea- 
ao ò* an.bra di due once, mandatogli di 
2 >a'tzica, nel quale lì vedeinuiluppato vru, 
ragno ; vn'alcro conentro due ranocchie ; in 
vn'aitro v’ è rn grillo ; & vn’altroivn ra- 
gno con vna formica , vn'apc, alcune mo- 
uhe. ma’ pulce convn ragno, in vn'alcro 
pezzo vna gocciola d'acqua ;.ed in altri ao- 
cora altri piccoli animalecn di marauiglìa_ 
a vederli . E’Pairbra del colar dell' Oro , 
trafparence, elucentillinia ; i' »na mirsbii 
virnì di attrarre a sè la paglia; feme a bcili- 
émì lauori ed ornamenti , potenc'ouili 'inta- 
gliare dentro fin le ligure. 

A mezza botte , pollo auuerbial. 
le co.'crture degli edilicj , che formano la^ 
inccdd' vn cerchio. 

Ammaccare. Alquanto manco chein- 
fragnere. 


V 

Ammaecanira f. Termine vfatodalli Setti 
tori , e tal ora da'Pittori , per efplicare cer- 
te pieghe di panni,e anche delle lielTe carni, 
ifofciinmamcnte piegate infuperAcie,che 
non pollon dirA,ne foTchi,né pieghe, né grin- 
le ; oert hé a pena apparifcono all’ occhio di 
chi bene incende il rilieaouielle quali bene 
fpelio confitte la grazia della cou fcolpita 
o dipinta - 

Ammandorlato- Vedi Mandorla . 

Ammanierato . Vedi Maniera. 

Ammalfare-Far nulla, mettere Jnlìcmc, 
adn are. 

A mmattonatc . Far pauimento di mat- 
toni. 

Ammattonato in. Quell* incrollatura di 
mattoni che fi fa fopea U Cdreno ;pauimci.- 
co di mattoni, 

Ammezaare. Diuidere , e partire per 
mczao. L: c. Dimiiitre , diuidere. 

Ammollare. AUcntarc,retider lente. LaC. 
Laxjrt. 

Ammontare.. Far monte »|mctcere infie- 
me. 

Aammorbidare . Mollificare, render 
morbido; il che fi fa togliendo viala durez- 
za. 

Ammortare. V. Scofeendere. 

Aromuricciarc. Far muriccio , ammara- 
re > o ammontar laflì incorno a che che 
fia. 

Ampiamente aun. Largamente , copio- 
iameiite. Lac . Copmti. 

Ampiezza!. Larghezza egrandezzaper 
ogni vetfo,fpaaiofiti. Lat. ,Àtuflitudo,Uti~ 
tudo. 

Ampio add. Largo e grande per orni 
perfo.fpaziofo. Lat. ,4mflus , jp.itiufuj. 

Ampifiimamente auu. Supcilat.- di 
ampiamente. 

Ampiiliimo- add . Soperiat . d * am z 
pio. 

Ampliare. Accrcfcere, dilatare, render 

ampio. 

Ampliflìrao add. Ampiflimo. 

Ampolla 1 . Vaietto oi vetro di variefogz 
ge, per vPo di tener liquori. 
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A »ca £ L’ofo che è tri il fianco, da eia» 

tura. 

erudii,? } 

fopra’l quale gli Fabbri battono il ferro cal> 
dopcrliuorarlo. Lat. Intni. 

Andiriuieni in. Anditi in rifeontro con., 
riuoke , e girauolte. 

Andito m. Tragecto Aretto e lungo. che 
TniYce le danze difgiuate. 

Androne in. Voce vfata da buoni Scritto- 
ri per lignificare cna lata di oKzzo a vfo di 
riccuer foredieri, e trattar negoz). adi- 
dinzióne delle gran (ale. le quali etii dicono 
clscr dedioate alle danze , nozze , e conuiti. 
^ Dicefiancheda'Tofeani Androne .quell* 
andito a terreno per lo quale dall’ efeio da 
vias’arriuaal cortile delle cale. 
Angolareadd. Cheiangoli. 

Angolo m. Quella inclinazione, che fan. 
no due linec,o rette o canie.podc luori di di- 
littura concorrendo in rn niedelioio punto . 
Lat. 

Angolo acuto. Quello ch’é minore del 
retto, e dieelì dagli Architetti (òtto (quadra. 

Angolo della proporzione del cerchio. 
Quello che (ì comprende dalla linea retta., 
che futccnde l’arco della porzione e dal 
tnedefimo arcodieda porzione. 

Angolo octufo. Quellocheè oiaggierc 
del recto, e dicefi Copra fquadra . 

Angolopiano. Quella inclinazion cho 
fanno due linee, o rette o arnie, che fien po« 
fìc in rn medefimo piano, che fi tocchino fra 
loro in vn punto, e dicefi dagli Acchitetti a 
fquadra . 

Angolo piano piramidale. Si rroua quella 
foce detta a quell* angolo folido della cima 
d'vna piramide; e taluolca fiene intefoda' 
Profpcctiui per quel contenuto da tutti i lag 
gì vifiai , che dal punto dell’occhio ranno a 
tiotiarci termini d'rn* oggetto. 

A rgolo rettilineo . Qodla Ccanibicaole 
inclinazione o apertura di due linee rctre> 
coTcnti in vn iricdefimo |^uoco, che non fica 
polle per diritto ftà di loro : & d di ere Corte, 
retto, cttuCo, e acuto ; il letto d rno de’quatr 
troan oli, che da ducrctcc lince poAc in., 
croie (i fatcameiicefi circonCcriue.chequal- 
(hu'glia degli aluilitcfti eguale; l’cctuC* 


è quello, che è maggiore del retto : c l'acuto 
è quello eh* d minore . 

Angolo retto altrimenti detto a /quadra . 
V. Angolo rettili ncq. 

Anguinaia C. .Quella patte del corpo 
emano, che d tra la coCcia c'J corpo , aliato 
alle parti r ergognoCe . 

AnguAoadd. Stretto . Lat. ^ngi/lna. 

Anima C. Spirito . ^ Pigliali queUa ro« 
ceda’noAri Artefici per quello Cpirito,cbe 
rende le figure dipinte quali viue , c anima- 
te ; la quale , come lalcio Ccriiiu oiouamba- 
tiAa Paggi nella Cua dotta Tauola,appariCce 
in etCe introdotca,ogni volta che l’azMoneo 
operazione di quaiùqoe figura fia dal P.tto- 
re tanto nacuraioicnce,propriamcte, c chia- 
ramente elprella , che non laici luogo a-« 
dubitare Ce operino o non optriuo quello 
che egli ifoiuto rapprcfeucate; ma ognu- 
na prouca ncnte , e Ccnaa dirti 'olii conolca 
cali operazioni nel dipinto , come n:lle peiw 
foneviue le conoCcereboe ;c fi conleguific 
queAaimportancidi napctfczzioncri n 'aia 
uertirc alle moiie>izc , agli occhi , agli afCet- 
Ci; alle quali coCe appartengono poi altre 
confideraziuni intorno alL grazia nelle rno* 
uenze, prontezza , ?iu ac itd , leggiadria^ 
brauura , tenviczia , graniti , c finiilu 

Anima. Termine «fato da* Cjctcatoridi 
metallo , i quali doppo auer tatto il modello 
della Katua, tale appunto quale ella deue.» 
cflere in opera , lo formano con gelTo da 
far prefa , tanto che la forma incauata «iene 
in ogni Cua parte ad improntarli nei geflo 
come era appunto nel modello : poi Copra., 
rn palo di ferro più lungo di rutta la figura, 
fannoquella che noi diciamo Anima , mef- 
colaiido terra con Aereo di Cauailo e ci- 
matura , le danno la medefima forma del 
modello tanto piu icar fa di groUezza quaiv 
co roglfonn che fia groAo iJ metallo , getta, 
ta che Cari la Aa:ua i c per cauare l’rniidici 
della terra , la vanno ingrotlando a (uolo a 
Cuoio. e cuocendola; poi Taccomodana 
nella forma con buone armacure di ferro ac- 
trauerlate con perni di rame, e con altre dili- 
genze . Finalmente doppo auer gettata nella 
iornia di gclCo cera liquefatta alia groAczza 
vogiionqfia il metallo, e fatta comparire in 
erta cera la (orma propria del n nc.cHo della 
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deJeCma eòlk cosi improncaeit la qual fot* 
■la di cera refta attacau all* anima foprad. 
detta.fopra di quella fanno» con cerra cima, 
tura c Aere* di CaualJo l'vkiauform «nella 
quale deue gettarli il metallo. Daqueita.» 
cauano a forza di fuoco la cera «tanto eba^ 
fra r anima e la forma « reftt il racuo per 
la groffezza del getto « il quale poi fanno a 
k>ro piacimento. 

AnioKllaf. Ordigno accomodato den. 
tro alla tromba da tirare acqua . Vedi 
Tromba . 

Anifockli m. Sono i circoli della viteo 
aoclea«per che fon fatti a fìmiglianza dc'ca. 
pelli delle donnei che fofpcfi formano al. 
«une tnella » dette da Vitruuio anifocicli 
tori il Barbaro; i noftri Artefici gli chiama, 
■o Pani della vite . 

An“r7ro' 1 «gnificato attiuo. 

vale far nere. Lat. niintt, f 

In lignificato Neutro palTiuo « vale farli ne- 
ro. Lat. Nigrt/ctr» , nigrefieri, ^ In ligni- 
ficato neutro» vale diuetiir nero . Lat. Nigre~ 
fini. 

Annerato a JJ. Fatto nero. Lat. Dm~ 
grtus . 

Annodare. Fare il nodo» Iegare,e Arigne- 
re con nodo Lat. Nodne . 

Annodato add. Legato con nodo . Lat. 
VoittHS. 

Ano m. Voce del tutto latina ; lignifica 
r orifizio di quella parte «donde l'animale.» 
getta fuori g i eferementi ; è termine vfato 
per onelU dagli AnatoiniAi . Lat. oinut^ 
Tnlex. 

Ano «tnufcoli deir ano. V. Mufcoli. 

Antarie f. Puniche li legano di tiui e di 
li alla cella delle macchine» rhe t’innalzan» 
r tirar peli ; e diconlì anche Piontoni » e 
rtic. 

Anticaglia f. Edificio antico > orimafu- 
glio oftamehto d' edilìzio » o Aaciia antica . 

Anticamera f. Nelle cale priuace è 
vna danza ricirata dirtro alla (ainera. 
^ Nell" calè pubbliche anticamera è la dan- 
za auanti a quella dell' vdienza » dooe li fer- 
ma .o» e li trai tengono I concor remi ;o 
Belle gran Worr» de’ l'rincipi frgi ono rrter* 
molte ,'c anticamere, nciic qu.li lì ic-inpar> 


tilcono i concorrenti feeomfo li diucififi 
dc'loro Rati , e digniti . 

Anticorte f. Luogo auanti la corte , 
Antiporto m. e -V . . 

Annetta f. } «"dito. 

il quale è tra l’ vna porta , c Falera di Cit- 
ti»odi calcicioé vnconuenience fpazio 
che li lafcia fri la porta cAcriore »e l' altra-, 
porta oppoiU o intcriore « che mette inv 
medàaamcaie in cala , o nella cicti. 

AO 

j^Ooato. Vedi Ooai* / 

AP 

A Pendio > poAo auuerbial. Fuor di 
dirittura .e liior di piombo. 

i*p«wra } P'*' 

douc li polla entrare. Lat. hmiux. 

A piombo, poAo auucrbiaL Adiritcìirfr 
perpendicolarmente detto così dal piom- 
^Urumento Jc’Muratori. V- Piombano. 
Apocalilliare . V. Atiocalilliare. 
ApocaliUiazo add. da apocaluliarc. V. 
Affoca biliare. 

Appianare . Spianare » far piano . 
Appiccare. Vnirc e congiugnere Tm* 
cofa all* altra . 

Appiccato add. daapptcarr. Vnitoconp 
giunto. Lat ìtihttrtns, .Adhjrens.- 

Appoggiamcnci m. Vn certo lauoro o di 
pietra, «di legno che aHaipiù negli anni 
addirtiocheal ptefente « vìaualrporreda' 
Iati delle fcale, per appoggio della mano 
di chi falò 

Appoggiare. Ac collare'vna cr>fa all’altra. 
Appoggio m. Accollameuto . E nelle fa- 
brichcé qucll’vnire vna fabbrica all'iltra 
che abbiano' diuerli Padroni , il qiiaie ap- 
poggio dal nuouo fabln-tcaiorc li deue faro 
con twna grazia del Padrone deir alcr» 
fabbrica » c coir pagarlhdo conforme ordi- 
nano le leggi . 

Appuntare. Congiugnere, o attaccare có 
punri»ocoiTft)'llern, quali cncrt I gnieruien 
te . ^ Per far la punta a che che fia , a!- 
tiiaicnti detto Aguzzare . 

Bz 
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Appnntatimenw auu. Appunto» con 
inirura & ordine giuHo. 

AappUnracoadd. da appuntare. Attacca 
to con punti , e con rpillctti > cucito k^gict; 
Acnte. ^ AguasÀto. 

AQ. 

A Quartabuono , pefìo aouerbiat . Oi* 
cefi cagliato a quarta boono ciò che fi 
caglia in guili che '1 caglio faccia angolo 
acuto , o octufo , il ibe uluolu nircbbafi 
augnato. 

Aquidoccio. V. Acqoidoccie. 
Aquidotco. V. Acquidoccio. 

AK 

A Rabefeo add . Arabico , di Arabia ; • 
dicci] di cofa fatta alla laeioae . log-. 
gii,o ufo deir Arabia : Da quello 

ìlbaco®'} «• Dice/i da-aoftri Arte. 

ficiqucl lauoro, che fi figura tanto nella.» 
pittura che nello intaclio» a foggia di foglie 
accartocciate di vicictic d'altre fimili cote i 
forfè perchè tali lauoriiO furono inuentaci 
dagli Arabi, olì allomigliano al oMdo d'or» 
nate rfato da elfi . 

Arazzo m. Panno telTuto a figure, da.» 
parare danze . dettocosi dalfaifi partico. 
ierniente nella Otti d'Ataz in fiandra . 

Arcale m. L' arco della porta . ^ Quel- 
h parte d’v -a volta , che parccndofi di su le 
liicbafc,obcccatclli,fa*ni»iez2oarco. ^ 
Alcuna voltali piglia ptr la Cenema. V. 
Cenema. 

Archeggiare . Torcere e piegare che cho 
fia a guila d’arco. 

Arcon«llo 3 ^ m. Diminotiuo d'arco* 

ateo piccolo . 

Archi de'ponti . V. Volte. 

Archipcnzolo m. Qpeilo ftruraento col 
qnale i Muratori , o altri Artefici , aggiurta* 
Bo i! piano o il piombo di loro lauori. 

Arthiictto c -1 ij, Lfombatifta Alberti 
Architettore / 

chiama Architettore colui , che sd con certa 
n..raujgliola iasione c tegola, sic./iiJa., 


aicnte e coni animo diuifare , slcolPopesa 
recare a fine tutte quelle cole , le quali, me. 
diantc mouimeati di pcG , congiugnimenti 
canrnafla nenti di corpi, fipoilono con. 
gran dignità accomodar beniilimo ah' vlé 
degli f o.-nmi . 

Architettura f. Arte o profefitone del. 
rArchicctto, la quale vica detta da Vituuio* 
vna Icieiiza adornata di vane erudizioni o 
dilcipliae,a giudizio di cui vengono appro. 
uacc tutte le cole , che daU’Arce fi perl'etio. 
nano, c nafee dalla fabbrica e raziocii.a. 
xtonc. Quella voce Arcbicettura , da.» 
due parole greche è dcriuaca, la prima che 
figninca principale e capo , la feconda , che 
vale Paobro o Aitclice; onde auurrali 
neii’Archicetco , il dire di Platone , ch'egli 
ooa faccia alcun mclticrc , ma lolo lopran. 
tenda a coloro che io fanno . il line di quc. 
Ita IcicBca, è il bene edificare f che fccund* 
lo itcUu Vitouio ) confine in ordine , in d,« 
fpoiuione • in bel numero, in compartimca. 
co , iB decoro • c in diilribuzionc . 

Aicfiicraiic m. Vn (odo che fi ponedaf. 
l'rna all'altra coioona o pilaltro (opra alcun 
vano , o vero o finto , per alzarui td , o mu . 
ro, o volta a mezza botte , o altro edifìcio » 
craluolta vilìpofano (oprale cornici, le. 
quali allora fi dicono comici atchitrauatc . 
Quello lodo.lccondo la natura dell’Ordine* 
fi compone di vane patti e membri ; intor. 
no a che V. Membra degli ornamenti. 

Arciprellb o i 

Alici] rclfooy m. Albero il cui legnaci 
C'iprcUo *. 

cattiliìiiio agli edilìzi, maflimarrente per 
lai porte, c altre fimili cole; non è /oggetto 
ararli. cdcudorolìlfimo. Di canta durate 
fimo 1 lauori che fi fanno di tal legname, che 
dicono, le porte del 1 empio di Diana in bfe. 
lo , latte d .irciprcllo , cller ballate quattro. 
ccDCu anni , luhnc dc'quali parcuan iiuoue; 
c LcoinOaciita Alberti ailcrma, auer veduto* 
nel railcctar the'fecc Papa fiugenio le porte 
di a. Pietro io Roma , che erano di quello 
legno , e già coperte d’argento , in quei luo. 
ghi doue 1 fiaruari non l’.ucuaiio di cflo ar. 
geiicorpoghac<.,circ fi mantenute ialdc,c i . 
cere dal (Cinpo d' Adriano HI. che le lece, fi. 
no allora , uoc ciuqucccccnco anni . 

Arco 
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Alt* m. Viti linej curua che alcuaa rol- 
*B è *oa parte d’vn cerchio ; e quando l'arca 
à ili nieaao cerchio > ii dice arco di tuuo Ce- 
Bo.e quando è meno, arco (cerno. 

Arco . Si dice ancora alla couertura de* 
vani.ceHniiada Lcombacilia Albeici per 
ona traue j.iegata , ocolonna torta , polla*. 
Crauerfo. 

Arco acuto o , Queitochefifadidu* 

Arco compoilo / ^ 
archi (cerni • e però nel congiugnerli i duo 
archi (cernì intcriecandolì inlicme, fanno, 
■ella lommita vn* angolo , cofache non fe< 
gue all'arco intero o di tutto felloic allo fce« 
■IO. Qyelli archi (i tanno da.>li Architetti 
«ediante il coiigiugnimcnto di piu conij <n. 
Seme , alcuni dc’quali llanno da ballo cooa 
la cella (otto l' arco , c qucdi (i chiamano 
■lolTe degli archi; altri danno fopra nel 
■-.ezzo, e lì chiamano il (erraglio ; altri da' 
Aanchi per cuilodia dell'ateo . Albert. 

Arco intero , Quello che è compotìodel- 
la metd d'vn cerchio , cioè che i per corda-, 
il diametro del cerchio intero , c (i dice arco 
di cu.to follo . 

Ano (cerno . Quello che i la (uà corda.» 
itìinoic di vn diametro di cerchio incero, 
cioc che è rna parte del mezzo cerchio. 

Arco trionfale. Vn (untuofo edilizia y(a« 
Co dagli Antichi a capo delle ne, per farle..» 
apparir più belle ; c aircntrare delle piazze, 
per quelle fare apparir maggiori , fotto i 
quali pallaiianoi trionfanti. 

Argano m. Strumento di legname per 
rfo di niuouerc, tirare in alco,calarc a bado, 
materie d'eccedente pelo. 

Argentato add. Che i la (uperficie d* ar- 
gento . 

iJgcnw'io ) Artefice che lauoro 
d’argento. 

Argentino add. Di colore d'argento. 
Lif. jtrgenuut • 

Argento 01. .vletaJIonoto. Lat. ^rgm- 

$K'n . 


krgi!Ia,c-i /■ KT j- 
iricIia^J Nomc‘l>«i-ra tegnen. 


At 

Argii*Iia.> • 
te c dcnla , della quale fi fanno (luuiglie , e 
altro . 


Argine m. Rialto di tetra pod.crta, l'atto 


fopra le riue de* fiumi .per tener l'acqua • 
legno . 

Aria f. Vno dc'quattro elementi caldo 
rniido. Lit.^er. 

Aria. Per quC'la apparenza della frrnro 
che nel primo afpecco mollra il ’en lO c 'in- 
clinazione de 1 vomoionde aria bella nobile, 
&c. Di quidibuonaria ;onde B t ari». 

Aria di celta. Teririne »faro da'nollri 
Profeflori, perefprimere l'afpettodc’volti; 
c diedi bc.r aria di tella, la piu'lcggiadrai 
aiaellola , o limile ; e qrclla , c he in afpr> z- 
sa , terribilitd , o in alcia qualfifia apparen- 
za allaccia che vuole l'Attcìicc rapprefenta- 
rc , c piu c meglio appropriata; benché più 
propriamente s'intenda fra gli Artelici.per 
■di' aria ditcAa, quella che i bellezza, mat- 
Ad, e decoro. 

Arimctica f. Arre d'adoperare i numeri;è 
quella prufellìone che fi adopera intorno 
alla quantica dilcrcta , vna delle fcicnz fj. 
bordinate alla Matematica. Lat. ^rxime- 
tua . 

Ariinmetico ni. Profefl'ore di arimnieti. 
ca,abbachilli. Lat. ^nttictiens . 

Annadurai-v . „ . ,, 

Armatuta f Guatnimento d’arme, 

che fi porca per difefa della perfona. <(]" S 
armadura chiamano licnni Artefici cutter 
quelle cole, ch'c'pongono per follcgno , for- 
tezza, odifefa delle loroopere,* comcl'ar- 
madiira delle volte, de'pozti , de’fondamcn- 
ti,o limili ; che fon quei legnami, che fi inet- 
Con per follegno della fabbrica . 

Armato add. Lo lleflo che Ibrnico , guar- 
nito , munico,c limili . 

Arme f. Tutto quellodcl quale armafi chi 
che (ìa tanto a ditcfa , che ad oifefa . fT per 
fmprefao infegnadi Citti, Comu i à , t.» 
Famiglie, detta così pcrthé fi dclin aai 
nelle armidifcnfiuc, comelcudi, targhe, 
paludi , e limili. Non tengono I armi tra le 
cole ditt.ciliin materia d’ Ari hitettura nc* 
nollri tempii* vlcimo luogo: non tanto per 
le medifiuc, quanto per ellctlene fin qui 
facce tante e tante ,chc li rende qua fi inipo.s. 
Ubile il far cola , in tutto e per tutto b.lla ej 
nuoua. Le parti dell'arme per Io piu fon tre: 
cioè lo f. udo , l'ornamento , c il legno d’ono 
re , nobiltà, uiguita,o limili. Lolcudo.thc 

ciò 


*4 AR r' 0 Cjt» 9 LUI(l 9 MK 


è Io fpizio «lei mozB.pme princip»lifl|tni,è 
quello doiie li figurano l’ imprefe , dette <U 
Giouan Villani Intrafcgne: l'ornamento in- 
torno ad elTo fallì dall’Artefice fecondo il 
fuo buon gufto ; ed è quello nel quale confi, 
fte il concetto ed inueneione del medefimo 
A rte lice; perchè negli antichi tsmpit ed og- 
gi ancora in molte parti d'Europa, fireg. 
gono fenta ornamento . I fegni di Nobilti , 
Caualleria , Digniti , o fimili ; cioè ncli’Ec- 
«leliaitico i Regni Puncificj , i Cappell Cat>- 
dmalizj.le Mitre e’Paliorali; nel Setolare 
riinnenalio Reali Corone, gli Elmi,! 
Balleni , o altri , debbon farli aiìmiglianza 
dtl ero , ne più nè meno . Circa aH'origÌM 
dell’armi, parech'e’lì polla affermare, col 
Callaiieode Gloria Mundi, cheausndogli 
Antichi in tre qualiti diftintele conditio- 
ni degli vomini , cioè rifpetto all' Agnazio- 
ne , Gentiliti , c Stirpe ; a quella della Fa- 
miglu attribuiuano lolamentela Nobiltd. 
Quella era di coloro, come anche affer- 
ma Cicerone , che poteuan molirare l’imma 
gioe degli Antenati loro , adillinzione di 
quelli che ciò non potauan fare , ì quali eran 
chiamaci figliuoli della terra, c al tutto 
ignobili, e baffi ; c fu collume appreffo i 
Romani antichi, il portar ne* funerali effe 
immagini per teffimonio di Nobilti, come 
dice lo 11 . Ilo Cicerone nel Tuo Oratore: onde 
è che l’i iimigini bene fpcllo foglion piglia r- 
fi per fegno di Xobilci . Da quelle imma- 
gini incominciaro io poi fecondo il Bodeo,* 
quei contranégni di Nobiiri , che noi chia- 
niiamo Armi , le quali lìdauanoagli liroi in 
premio delle lorocirtuofc arzioni. Nèciòè 
punto inuenlìmilc , perchè fappiamo che 
sroendo Aletìaiidro eternar legione degli 
Atleti , c de' gran Soldati, per rendergli più 
animofiallc conquille , deliberò col con’ìa 
gliod Arillippodi far si , che follerò tanto 
n'Il'onorc , quanto nel guadagno ricon pea 
fati. Ond: vsò donar loro l’infcgnc,! votili, 
li , e altre limili tpoglie . Quelle arme don* 
que fono di due force , *na di lìngulardign^ 
là.dcHa quale fi feruono i Principi e'Signoti* 
el alcradc'Priuati Nobili, o Popolari; nè 
pf.ffbno quelli appropriali! l’ armi de'propri 
Pi ir.cipi , Icr.ia defitto di Icfa MatlU , ik- le- 
citaiiioiicc viurpare quelie u’alui .-n .^li . 


Aritele m. Nome generico di catte le 
niafTerizie, abiti , fornimenti , guarnimenti» 
materiali, finimenti per lauore, c fimili » 
• dicefi anche Arredo . 

Arpefe m. Pezzo di rame, o ferro, có cui 
nclliedifici fi tengono vaiti inficine pietre 
con pietre. 

Arpione m. Quel ferro ingeffato, o imi’ 
piombato nel muro , fopra ’l quale fi girano 
l'impolle delle porte , e hnellrc . Lac. Carde, 

Arrandellare. Strigner con randello, il 
quale è vn ballon corto piegato in arco, che 
lerue perftrigneree ferrar bene le funi, eoa* 
k quali fi legano le fomc , o cofe fimili . 

Arredo m. Arnefe. 

Arrendeuolc add. Che fi pièga e trolgo* 
ageuolmente per ogni verfo . Lat. FUxtbit 
U$ , » ItntMt , 

Arrenderli . Oicefì dì legae, affé, o altre, 
che ageuohncnre,e fenza fpezzarfi, fi pieghi 
o volga : che anche fi potrebbe dire imbar- 
care, parlandofi d'aflco legni non molto 
groffi. 

Arricciare. V. Rinznffiire. 

Arricciato m. Quella feconda incalcina^ 
tara rubida , che fidd alle maraglie, alla 
quale s’tggiugne l'intonaco per dipìgner- 
nìfopraafrefeo. V. Rinzaffare. 

Arricciato per dipigner fopra le muraJ 
a olio. Vn certo flocco di marmo e mattoa 
pedo fon ìliffimo , incorporato con olio di 
linfemc, pefcegreca , mallico, e vernle-^ 
grolla : vn'altre fc ne fa di matcon petto, o 
rena, fchìumadi ferro , chiared' vono> a* 
olio di lìnlènie per lo fleffo effètto. 

Arriuare. Varchilez. a 170. Quefiover- 
ko è proprio T ofrano , e come ne mottra la_» 
Aia (ompofizione dalnomcdiKiua,e la pro- 
pofizione A non lignifica altro ,cheGiugne- 
rcariua. ^ Ma da’noflri Artefici lì piglia' 
più largamente, cioè per dimoflrar cc?a- 
che ginnga alla mifiira o al légno d'altra co- 
fa ; verbigrazia , la Aala nonarriuaa'pontt 
della fabbrica ; la corda non arriua alla ta- 
glia ,atrargano&c. 

Arrugginire. Dinenir mgeinofo, edè 
proprio del ferro. Lat. 
cotììabcrt. 

Arenale rr. Stanza grande a diwerfi vfì di 
fabbriche : ma proprio eduuc lì lauo'ano 

le oaui 
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Ì 0 nul, che Dmte chiamò Ariani in rima . 

Arcef. Vn* abito intellectiuo > che fi fa 
•on cena e vera ragione , di quelle cofe che 
■oniono neceflariei il principio delle quali 
■on è nelle cofe che fi fanno » ma in colui che 
le fa. 

Arte dell’ Architettura. V. Architec» 
tura , e Architetto . 

Arte della Pittura . Vn’ arte con la qua. 
k l’ Artelice aggiugnendo materia a mate- 
eia , fa apparile ciò che è nella mente (ua , 
ani tando le cofe naturali , le artiliciili , e le 
poilìbili . 

Arte della Scultura . Arte con la quale^ 
l'Artehce leuando materia da mjteria_> 
fa apparire nò che é nella mente fua> imi> 
uiido le cofe naturali, e artificiali, e c.ic puf. 
fonoetTere . 

ArtePlaOica. V. Plaftica. 

Artefice | 

Artiere I m. Ererciutote d’Arte Lat. 

Artigiano / ytrti/éx. 

Artiiia J 

Artica ù V. Giallo detto Anica . 


AS 

A Scarpa, pofto auaerbial. Diceli di 
muraglia, o altra cofa, fattao ragliata 
afnggit tale ,chenella parte più balla oeu 
cupi molto fpazio,e nel procedere in alto va. 
da fempre riftrigneadofi , finché fi riduca al 
punto del piombo nella parte fuperiore;dec. 
to coli per efiere a fomigliania della fcarpl, 
la quale nel calzare il piede , fporge molto 
nuanci la pianta, e nell’ alzare fi riduce al 
piombo della gamba ; ed é proprio di baio- 
ardi e muraglie di fortezze, di barbaca- 
ni per reggere edilizi &c. 

Afnilai. Concauo dell’appiccatura del 
braccio con la fpalla. 

Archila pollo auncrbial. Atttauerfo a., 
Ictiiaocio. 

A iculone iiv Legno in foggia d* vna_, 
^ff>fol»> che lì conficca negli ilili accomo. 
#4Ci 4ÌÌc lAbòrichCjA an di pofsrui /opr«i Altri 
legni pcrfir palchi , c altro . 

Afcu,o-, - 

A co / ^•'■“•ncntodiferrodata- 
io forma di zappa , ina più lar- 


go, e pid corto. proprio deXegnaiuoli . 
Lat. ^feis, 

Afciare. Lauarare coll’afce. Lat.^/ridrr. 

Afciugarc. ‘Confumare e leuare I" vmidi- 
ci alle cofe molli, difcccarc. Lat. ^bfìtr. 
gerr , ficctrt . 

Afciutto add. da afciugarc. Contrario 
dimoile. Lat. Siccut . 

Afeiuttom. Ariditd. Lat. Siccità/, ari. 
éiut. 

A ferro, pollo auucrbial. V. Murare a_, 
lecco , ritoccare a fecco . 

Afincllom. Alino di medioere grandet- 
ta, c di poco pregio. ^ Eperfiniilitiidinc 
dieefi Alìncllo quella pietra che nel fondo 
delle folle fognate, foilenta l’altre nietio 
della fogna, f £ A lineilo dicefi tpcho 
quella traue, che regge l’altretraui del tee- 
to , che pione a vn'acqua fola . 

Afpetco I». Quel fegno o apparenza nel- 
la faccia vniana .ondcs’argumcnta in patte 
gli affetti dell’ animo: volto, lembiante. 
Lat, >/ilpeflkt,yiiittus,facus. 

Afpom. Strumento da ammaraffare t'ac* 

eia , oche che fia , A è di più forte. E 
Afpo diciamo ad infirumcto pollo a diacere 
/•pra due trefpoli , o vogliamo dire piedi di 
legno: i due lene , colle quali fi gira per au- 
Bolgerui fopragroilì canapi , co’quali fi fol- 
leuano pietre per léruizio degli edifici . 

A fquadra I 

A (opra (quadra I pollo auuerbialmta 
A forco fquadra | 

te. V. Angolo acuto, ottufo, piano, e retto. 

Alle f. Parte dell'Albero fegato per lo lua 
go.digroffezzadi eredita al più , perché di 
groflezza maggioro fi chiama Pancone . 

Alse m. Termine Aftronomicoc Matce- 
macico, Lat. che è quella linea che 
noi immaginiamo auere l’ vn capo nel c icio 
fcttentrionale, e l'altro nciraufirale. Agli 
Architetti ferue per termine clproiliiio diti- 
wa immaginata paifire per i centri dello 
BaC oppofie delle Colonne , Capitelli , c al. 
tre a quelle fimiglianti cofe cilindriche prj. 
Imaciche, ficcomc nelle figure pii amidaJi 
quella linea che congiugne la cima loro col 
centro della baie, la qual linea taludtada- 
qualche Arclyauo fi troua clnaiiuu Ca- 
teito . 
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Aflectarc. Mettere ia a(Tecto> ricrdi- 
dare. 

Aflctucamcntc auu. Acconciamente 
Con bcil* ordine . 

At'etco m. Accomodamento 

Adiccllaf. Piccola afte. 

Alliculo o t _ 

Pernu.ro } V. Perauzz*. 

AIRtoin. Tramezzo d'ar«ecommefse ia> 
fic iic, facto alle fianze in cambio di muro • 

A lodare. Far lodo, duro, denfo. 

A > cigliare. FarlottiU, ridurr; a fot. 
tiglic.a . 

A 'la f. Legno fouile lungo e pulito» per 
diiicrlì vii. 

A lena f. o -1 „ r 

Ot.hio di Gatta m.} Vna gemma af- 

faidura,e ditticiUifima ad intagliarli, che 
fra le gioie bianche i.on_ tiene l’vitimo 
luogo. A’insè vna certalucca guifa delle 
pupille degli occhila quale getta fuori i tuoi 
fpicndori , quando da vna «quando da vn' 
altra parte. Trouafìin Caramania, enei, 
l’indic. h’ detta occhio di Gatta per lotta, 
patire che fa la fin luce, a guila delP occhio 
del Gatto: i moderni la chiamano belloc- 
chio. Trouanfìanchcaltrc Gioie che tutte 
fichiamanocol nomed’ Occhio di animali 
diuerfì, che lunga cola farebbe il defcnucrle: 
c tutte anno vn non fo che dell' Agau c del 
Sardonico. 

Allicciuola f, Diminntmo d’olla. ^Dicefi 
alHc' illoia al manico de’pe nclli. ^ A quel 
legno dc'cauallecci delle cettotcr che Ili in 
do per piano «alcrimcoii chiamata traue 
macflra . 

Aiiragalo m. Vno de' membri di Archi- 
tcn ura , detto per alno nome rondano, per 
caler di figura tonda. 
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r A Trauerfo, pollo auuerbial. Tt*l 
uerfaimcncc , nella parte trauerfalo > 

A tribuna, pollo auuccbial. Dice li lat- 
tea tribuna le coperture degli cdilir.i , che, 
1! torman i-i figura di Icito acuto . 
Attaccamento m. Lo attacarc . 

A ccaccarc. Appiccare , vnuc rna cola ad 
vn'.lcra . 


Attaccatura f. Qnefhi parola comica 
ne in sè quali tutta la pcrfetzionc dcldifc- 
gno; e prima di parlare del luofìgnilìeatov 
c neceslarioii dire, che la Natura gran Mac. 
Ara delle cole, nella formazione di tuttii 
corpi vmani ,edi moki degli animali, à 
vnita inlicme gran copia di membri e dr 
mufcoli, fra di loro diuerli , quelli abilitai), 
do edellinando ad vna, per così dire,infini- 
ti di moti e d* azzioni ; dando a cili rna tal 
forma, o alla fuperficic di cìalcuno vna fi- 
gura tutta dolcezza , lenza che alcuna ha 
nè interamente piana , nè interamente ton- 
da, nè ouata, nè quadra , nè triangolare , nè 
altra limile ; ma i voluto che quali ognilu- 
perficic in qualche veduta partecipi di mol- 
te figure, le quali poiinella fuperficie regi 
gonii canto variate , quanti fono gli infiniti 
moti che fanno e ili mufcoli : tantoché non è 
mai lUco , non è , a non fai i mai, fino alla fi- 
ne del Mondo, al cuno cosi perfetto Geome- 
tra, che pofsa ridurre a regola, odcfcriucre» 
nè meno intellettualmente, rinfinite figure^ 
ch’elfioMfcoli in tante loro mouenze ,o ve- 
dute, compredioni, Hiramcnti, e limili, poi. 
fc>n fare. Oi più è da fapcrcjchc ia ilelsa Ma-| 
dre Natura, nel pafsaggio che fa lare ad eifè 
membra c mufcoli, dall' vno all’altro ncK 
T vnirfi fra di loro, è proceduta con tanta gr« 
aia , c dolcezza , e morbidezza , che è vera- 
mente vn miracolo ; onde fra tanta diuerfì- 
tàdiparti,vedeli così bell'accordamento cé 
vniformitd, che fa rilulcare dal tutto vna roi^ 
zabil vaghezza. Quelli palfaggi adunque, 
che fi fanno da mufcolo a mufeoto , c da 
membra a membra, fon quelli chef noAri 
Artefici chtamano attaccature , le quali an- 
cor’ eflemai , non fi trouano in fuperficie, nè 
pcrfcccamcnce rette, nè angolate, o quadra* 
te , nè tonde , ne di quailisia altra figura re* 
gelare i misi bene partecipano di molte fi- 
gure , le quali aocora , tante e tante volte S 
moArano all’occhio dc’riguardanti diuerfe, 
qzianri fono gli afpctti , nc'quali fon vedute, 
o a ll’insu ,o all'ìngiù, o da’iati ; e tante volte 
ancora , quante lono le mouenze acile mem- 
brain vntuerfaleed in particulare; perchè 
alcuna volta per ragion d’efempio vn moto 
della tcAi fari mutare quali tutte le parti 
del corpo, CIÒ che ancora adiuicuc al n ota 
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«l’Tii bràccio f <l*rna gambi , e (ìmili ; c 
tanto baili perdichiaraiione di quella *oc« 
attaccatura. Ora cda fapcre, chcqueiti 

r adàggi »o legature* • intcrualJitO altro che 
voglianochiamarc aqoaligli Artefici ài> 
«ono attaccatarcifon queili>nc'quali con/ìile 
la perfezaioue del diicgaot e pochi fono flati 
quc’Maeflri * che oltre al diurno Michela* 
gnolo Jluonamioti.le abbiano fapute imitai 
re tutte io ogni veduta • »qto di mufcoli 
con perfctzione; maliimatnentc nègfi fcorcii 
O quegli , che ciò anno facto * anso dato al 
ropereforo mirabile fueltezza. grazia, e vct 
ricà I fìccome per io contrario Sic . 

Atteggiare. Dare raccicudine.oilgcllo 
«Ile figure , acciocché elle efpriinano giiaf* 
fetti che fi vogliono tapprcfcnurc . Lat. 
,Ad WwN« txprmere . 

Atteggiato add. da atteggiare. 
Atterrare. Abbattere .gettare a terra.#* 
abballare. chinare. Lat. Dtinurt, 
Atticciato add. V. Tozzo.. 

. Attignere . Tirar 1* acqua del pozzo con 
lecchie . ofìniili vali . Lar. H^nre. j 
Attitudine f. L'atto^ o Tazzioac.o il geflo 
che là la hgura . cioò > di flar ferma . chinar. 
S . alzarli, o altrimenti mMouerfi ia qualun* 
que modo , per cfprimere gli aft'ctti , che li 
vogliono rapprcfencare . 

Accorcerc. AuuoJgcre voa cofa in sé fief. 
fa . o più cofe inficme , il che duvbòefi anco* 
ra auuiticchiare. Lar. Terforre. 

I Attorcigliare. Lcggietmenxfijutotcete. 

Attorciglia co add. da attorcigliare.. « 
Lar. yintìHf. 

Attorniare. Circondare, girare attorno. 

A tornio pollo auucrbiaf. Clic e fatto 
cel tornio . 

Attorno auu. In giro, in cerchio, in cir- 
conferenza. Lar. CircHm ,in fyriiM • 

Attorno attorno auu. io giro per tutto . 
Attorco add. da attorcere . auuolco . 
Attraacrlare. Porre atrauerfo. 

. hV 

A Vantaggio, porto luucrbial. Dicefì 
di cofa fituzeaiu porto fiiperiorca 
quello d' altra coi'a . 

Auanci. IVcpqrizioncchc fenica! terzo e 
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al quarto cifo , vale lo ielTo , che innanzi 
dalla parte anteriore, Lat. ^nte. 

Auanzameato a. L' auauzarfì*, aggraa. 
dmento. ” 

Auanzaiue add. Che auanza. Ut. Su^ 
fetént. 

Auanzarc. Aggrandire, accrefeere. Lar 
*«ol</rr,«gere. frrapiflare.fapcratc.rinl 
cere. Lat. iuptrvt . ìj InCnnirt- 

cato neutro pailiuo, vr n.re innanzi aroiilaa* 

do, prohetare , approdare, aggrandir/; . 
Lat. Vrojictu. ^ In fignilicato neutro aito, 
loto.foprabbondare, aucf più che a /urti- 
cienza. Lat. l^dund^re, SupeTafftitidjre 
Auanzeuoleadd. Soprabfaondante . Lat 

F.tdund»nt, af/ìatus . 

Auanzo m. il rimanente. tutto quello 
che reità , che però dtcelrancora il rcftar.tc 
Lar. ^hquDm. 

Audio m. V. Sepolcro. 

Augnare . Tagliare, ©mozzare qualfivo- 

glia cofa, come mazza, traue, tzuoU, o pie- 
tra, in modo che nel pricipiodel taglio li fac 
eia angolo ottnfo, c ne) fine angolo acuto ; e 

rf 'fimilKudino 

chciJaforiM della cofa cosi tagliata con 
1 vgna delle fiere, cwd dal principio larga, c 
grolla .dircbbcii ancora cagliare , a fchifa 
o in tralice . o vero a quartabuono . V 
Quartabuono . 

Augnato add. da augnare , tagliato ijv^ 
tralice , o a quartabuono . 

Auoriooi. pente d'filefante. atro a mol. 
te cofcje fannofene anco ligure d ogni ctlh. 
uo , e tarsie. ® 

. Auoroiojo • 

Auorniello j *”■ * " ^ii^ero di fpezie di 
In:à(lino,atto a più lauori. E’albero piccolo 
cnafecneil’ Alpi .la cui corteccia data in 

tc iUcmtrc 

. Aurato add. V. Dorato. 

, .Aureo. o -i 

• Aurino J D oro, fìmile all'ora 

• Autore m. Iauentorc di che che fìz , o 
quelli dal qualetrae la cofa la tua pnmal 

origine . i#‘iuii_, 

^^«‘‘.cioè a baffo, ab. 
ball^e.p.gucrcin g,a. f ln*ffg„ificato oca- 
tro,cal^r.,icjadc;cabalU Lar. {eh. 

Au'.iiarc 


|8 A« 


Auuiare. C«mincUre>(l*r priacipto. Lxc. 

ituuiAato add. Di bella •pparenuk 

Anniticchiaie . Cipnere intorni alUgi&r 
(à che (aruioi «iticck Lat. UtOnt. 

Auuiuare. Termine dc'Ooratori a faocow 
V. Dorare a fuoco. 

Anuiuacoio m. Strumenco fan* d'rok 
«crt^hccra di ramc.di f>roflcazae lungkeza&j 
(iiniiead vua ibrchcctada cauohtoadva 
maricatoio; quello lieto in va maaico di le. 
giiOfleruc a’Daracori a fuoco > per difender 
l’art^enco viuo in fu la figura .o altra colà* 
che TOgJion dorare. V. borarea fuoco. 

Auuolgere. Potic vnacofaintorMad va 
Urrà in giro. 

Auuolcicchiare. V. Attorcere. 

Auuolto add. da auuolgere. Lat. C«i> 
tofalnr. 



ACCELLETH «i. Mcm. 
bri degli ornamenti d'Ar» 
chitettora , fatti in forma 
de' baccelli delie tauc » • 
altri fimili. 

Mazza } ^ VjU 
eerghetra o bafionciaoì 
di legno fottile , eon in cima vn bottonedt 
pana» > o altra materia morbida , che ap. 
poggiato alta nuota, o tela, c loHenMo 
dalla mane done Uà la tauolozza . Icrac. 
a’ Pinori per appoggio della manoche di» 
pigne» 

Badia f. Edilìzio per abimionedc'Mo» 
naci . 
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A Zzione r. ^ Dicono i nollri Arte 
Patroni. ^ fici.Vn'attributodeW 
Operazione (. | la Pittura,(he bene e» 
Artiliciazione f. J fprcITo dall'Artefice 
c’I fondamento di quella eh.’ eft dicono anh 
ma , o fpiriro dell* arte . 

Di colore.che, 

Knde airazzurro,cioè tra bianco, eianorro» 
Azzurroo). Coloccikftro.cheaBchcdr- 
cefi turchino . 

Aziutio c’Alrmagna. SerueadJpigiiere 
aolio,a frefeo, eatc-Bipcra. 

Azzurro di biadetti. Seme s dipignerc» 
a olio, e a tempera. Sifa delle taóaturc di 
miniera di !>pagna. 

A zzurro di fmalto fatto eoa fetro ; e fer» 
uè a dipignerc a fuoco , a ccmpera,c a oliò . 

Azzurro di vena naturale ^ (erue a dipi» 
gnere a frefeo , a olio , e a tempera» 

Azzurro olcranuriao. Il più bello fra tue 
ti gl i azzurri , c fcrur a dipignete a olio , a 
frelco , e a tempera . Si fk di pietra dettu_, 
Lapislazzulo,fine fcura,chena netta di mar» 
V^OjC da ogni forte d'altro colore. 

.Azzurri componi. Quelli che artificiolia» 
■Rnte li fanno con diuerfe materie . 

Azzurrognolo add. Azauctino* auur» 
ficcio . 


Bagnare . Sparger manria liqnida (opra 
chechelìa: ed d più chcd'altro', proprio 
dell'acqna . 

Bagnatoadd. dabtgnare.afperlbilins^ 
tcria liquida . 

Balanftrataf. V. Biliuflri. 

Balauflri ro. Ornamento di parapetti,dl 
ballatoi, e terraazi . Sono alctino pietre la« 
■orate in varie forme , con vn proporziona» 
to vano fra l'vna e l'altra : e vlaniì fortifica» 
re gliordinrdc'balauArr, con alcuni pilaflri» 
ni podi dopo vnconnenitnee fpazto , o nel 
termine di eli ordini : e rutto quello orna- 
mento, che dicefi BaUuftraca , i in fondo il 
(DO bufamento , e fopra la cimafa, con che# 
tanto i balaudri che i pilaftnni vengono 
collegati. 

Balco m. L’vfrimee più alce flanze della 
muraglia . 5T •• legname che regge il 
pauimento delle (hnze. f Per tutto il pani» 
mento infìeme. V, Palco. 

Balcone m. Fineflra. 

Balifiaf. Macchina per tirar pel!: muo- 
uonli quelle, con molinelli , con Ihioghc^ 
con moire taglie , e con molti raggi , coiv.. 
argani , con ruote otimpani .fecondo quel» 
lo a che è indirizzata loro operazione. 

Ballatoio ir. E* come vna ftrada alca fitoa 
ta o Icori delle facciate degli cdtiìc;, o nel- 
la parte di dentro anndTo al muro dc'Corci- 
U , con fponde attorno. £ fcruc per paflare 
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4 AÌtt parte di fbori , da vaa ad rB*alora abi- 
eaaioiìc , o per girare attorno aJ aiedcfinio 
«duiaios o per dar luogo agli abicacoii di 
ricrearli all' aria aperta . c goder la ireduca 
delle Arade o piaacc . 

Bat-ardo no. Bacione , riparo i Tpczie di 
fcruiìcatiodc moderna . 

^Pa"wcIo } Figura pìccola Tmana 

Citta di cencio o d'altro. ^ Per bambino • 
fanciuliinoi Se ideilo icherneuole . Ì| l'cr 
vomo teinplice . e che i più del bambino nel 
Ciò proceocre I che dell' *0(110 . ^ Fra ino- 
lili Artelìci, diconfì bambocci o fantocci , 
uei dìlcgni ( pitture , o limili > che fon tacci 
achi non sa puncodi difegno» opictura» 
o feaitura ; ouucro da Arcclicc poco inteiv- 
dente . 

Bambola £. Bambocctò > fantoccio , cioè 
£gura piccola *manai fatta di cencio o d’ai- 
ero « ebe Icruc per balocco de'fanciuili . 

Banco m. Sri umcntodi legno con quat- 
tro piedi termi invn pancone di ligura ton- 
da , fopra I quale è rn'a tro pancone quadro 
chea gira_> hir vn bilico ( (ermo (opra il 
pancon tondo) bucato da quattro lati; t_i 
denso agli Scultori per ponufoprailmarma 
pel quale debbono (colpire la Itatua per co- 
modo di volarla a tutti i lumi ; e ciò fanno 
con alcune ttanghe i che ficcano nelle buche 
dc’laci del pincon quadro, in forma di lena. 

Banco da lauorare pietre a ruota . bcru- 
mcnto di legname , nel quale mediante * na 
girella molla dall’ Artefice, li fa girare vna_» 
ruota di piombo , kagno » o rame , (opra la 
uale dal medefimo Arteiicecon ifmeriglio 

conluma ogni lotte di pietra dura , c tene- 
ra , per ridurla alla (orma che (e le voi dare, 
per Icruicio di commcin ,& altri lauori. 

Bandai. Vna delle parti , odettra.olì- 
oitlra , o dinanzi , o di dietro. 

Bandella f. Spranga di lama di Imo da_. 
coAliccare nell impolte d’* fei, o fincKrc, la_> 
quale à in vna dcircKremici vn* anello , per 
metterli nell' arpione che a da reg ger l’ im- 
poita . 

Banderuola f. Strumento di ferro mobile, 
che volta a tutu i tenti :lì pone fopra le tor- 
ri, c i campanili , o altre parti piu alce dcl- 
rcdifizio , sì per oraamento di clic , come.. 


ancora principalmente per riconofccrc daL. 
qual parte venga il vento. QtieHa i dato 
luogo di chiamarli prò •erbialmentc, Bande- 
ruola di campanile a chi è mutabile di »o- 

ionrd e di parere, per ogni minima cagione . 

Barba f. I peli che a I* vomo nelle guan- 
ciee nel «eneo. Lac. -Utries QiKlIiperò, 
che fono (opra le labbra, diconfì Baletce 
Moftacci. ^ E Barbadicefi alla radice dc'le 
piante .come loro foudamento c princip.o . 
Ltr. 

Barbacane m. Muraglia fatta a (rarpa_,, 
per foftegno d'altre mura , nella parte dt_, 
ÌmITo. 

Barca f. Qnantiti dì materia ammalTaia, 
malia. 

< Bardellone m. Vn /ilare di mattoni, d:e 
fi mura (opra gli archi . 

Barella f. Strumento di legno , retto da_. 
due ftanghc , per portarli a braccia da dite 
perfone , a vfo di tralportar faffi, terra, 
cakioa, e limili; detta cosi, quali piccola Ba. 
ra , per edere Sten a quella foggia . Lar. 
TAei^e. 

Bargiglio m. Pietra di durezza limile al 
Paragone , di color cilcftro, razzata di certe 
vene, che pendono in bia icn , c tramezzata 
d’alcune altre di bianco viuo . Viene a noi 
da Sarauezza ; riccue bcllilfimo pulimento , 
ccrousrene d’ogni grodezza e lunghezza . 

Bariglione m. Vaio di legno a doghc,cer 
chiaro , di (òrma rironda e lunga . 

Barile m. Va(o di legno da cofe liquidcj , 
facto a doghe,ecerchiaro,di fornoa lunga., 
òillonda . ne 'fondi piano • con bocca di lo- 
pra nel mezzo nicnaca . 

Barktto m. Strumento di ferro ben grof- 
fo in forma di lettera L. del quale li feruo- 
no gli Intagliatori di figure di legname , p:r 
tener fermo fili banco il legno che voglion., 
lauorare. 

Barletto I 

Barlottoej m. Vafodi legno in forma 

Barlionc ( di Barile , ma aliai pili picco 
lo .eferuea varj vfi. 

Barra f. Sbarra. Lar. Septaw/f^ 

Barrato add. Serrato con isbarra.circon 
dato, accerchiato. Lat. Stptus, 

Bafe*!} o quali piede, fui 

C a quale 
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q» ile n pofa Cokmna, o cofi fatta . 

Bafamento m. Membro dei pkdiAallo 
de' la Colonna, compofto di più oicnibra . 

Barecrc f, V. Barba . 

Baliiiraf. Era anticamente rn grande 
ditìzio, pervio di rapunaniii MagHlratia 
tener raf>irBe,il ()uale inproceBo^i tempo 
accrcfcmm , fu circondatodi portici ingut- 
(à che la Nauc di mezzo , detta Cauddica » 
nella quale I Curralifiragvnanano» venm» 
ad cAer fatta a Ennglianza della lettera T. 
Vrarnno adornarle d' ardnratmre, limili a 
ut ile de’ Templi ; che pero molte dà efl«j 
a’ Crilliam , fon poi Rate con facilità con* 
uertitcin ( hielccenfecrateal*en>DÌ 0 > e 
finoa’noftrt rimpi conferuano il nome di 
Bafilica: anzi ogni Chiefa con crociatao 
portici intcriori, diccit Bafìlka,per cflee 
fatta a quella lìmintitdinc i febbene oggrpiir 
comunemente lì di qucAo nomea Tempio'# 
o Chiefa principalcr 

BaHamentc aiiur Conrrariodi altamente. 

Ballare, Abballare « Lac Bmitttrt. 

Balferroadd, Dirnimitiuo di baflo# vO 
poco ballo . 

Ba Qezza f. L'abbalTare , & il luogo baker, 
bacamento, Lac. Humihtés. 

Bafliilimo. Siiperlac. di baflo# profon> 
diilìmo. Lat, tlum Itimnt. . 

Ranoadd. Piccolo, inlmKr,climo> cKÀ 
nato , piegato, vmile, profondo. 

Ballo m. Profondici-, parte fnictiorr.-'i 

Radorileuo. Vna forcadrScultura , ebe 
non contiene akuna figura tonda ( ekk che 
veder lì pofla, girandola attornor in tnete lo 
lue parti ) machepocoltfollkua dal piano 
dnu'clcolpiu, laoAraado vna fola parte a f, 
quanto rilcuata , c.di ma-cola meazana lira 
il mezzo rilicuo, e il baffo ftiacciato rilieuo. 

Ballo ftiacciato rilieuo . Vna fotta dì 
baflo riliruo, che non contiene fe non il dife- 
gncrdclla figura con vn ribello fliacciaeo & 
ammiccato. Et è vn* certo che di nnezzo 
fia‘1 difegnu e'I baffo rilieuo : e per condurlo 
è neccffario gran ditegno , ed inuenaione. 
Veggonfene inHti degli antichi, in vafr, 
caiiinieif-nioncte , e medaglie . Eec-llcmif' 
fimo in fimB faculti ne’feeoii trafeorlìk Ra- 
to Donatello Fiorentino, imitato poi da 
molti •• c ne'tcmpi noRri reggonfi tuteauia.. 


di fimit liuotio opere roarabi^MofecHAgJn 
lari di MacUrichiicolì . », 

Badia f. o -k jcjccjto trincea, riparò 
Baltione m J 

fatto intorno alla Citei oi£(ercità*compo* 
Aodi legname-, di {arra, odi finnli maieSic. 

órnamentf. ' < i 

BaAone m. PlalUi-cot raglio a oxzaò 
cerchio, per vfodiiarc fcornicianicnti tondi} 
detta coià,pcrciiè coneffa fpcziaJmente lì fa 
qnebmemtoo degli ornamenti detto -j b9< 
ttune, • ' . I 

>mpoAad*ufci»olìncAra,che i->aitc netto 
ftipito,onclT altra parte della impoAa* 
quando fi ferra . ^ Pigliafiilnclie per quel- 
la parte dello flipico i che c battuta da eff ii_, 
impoRa . 

• Battere. LaaoraCcpercotcdo col martello; 
ed i proprio di tacci ^i Arcofici che maneg» 
giano metalli. 

Battere ammetta. Il btttcrcs chefan- 
ao coloro- che laiiorano figure , vali , o altro 
lauore di pmRra d'argento , che fi fa co» 
tre martelli, l'vno detto martello da tallo,, 
che batte per piano, c due, che battono 
con pcniaa mezza tonda . 

Battiloro m. V. Oro in foglia. > 

Bateinzeeoa m. V. Coniatore . 

- Battuto m. Suolo ,o pauimento diter^ 
razzo , odi luogo fcopcrco. Lat. ScUrìumr 
fUium ,uhmÌ4t»m . ■ ' > 

Bauef. Mcono-glyScaleorirCGettatorii 
di metalli, qneHe fn^RiHti , che anno i lo.< 
to getti , cauaci che fono dalla forma , ca.z 
gionate da qualche fcabrofcci , riga , fcflu.. 
ra o cauiri , die incita (hraia foflc Rata ol- 
tre al douere,o fuori dal fuo luogo ; nella., 
quale entrando il metallo ,ne riporla quel 
impronta konde è pocnecelfario , che l' Ar- 
tcficc.rmettra pulifca K fao latioro,con ciap- 
poli, cefelli , cd altri - Rrumenti a ciò de- 
Rmaci. 
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E^ccltèll9 ni. I 

Menfola f. I fodo clic (ì pone per* 
Peduccio ro [ 
roàeano ibleo i espi deJle craai>£tie nel 
roi lotto i Terrazzini t BslUcoi >Corridot 
eSporei.' 

Bellezza BeRd Lac. Tulehrìuie, formo* 
^«r. , Comunemente, proporzione dello 
parti,ede’coIoci. 

Bellica RI. Quella pane del corpo , cTon- 
^ prima iprefowoltro alimento, Lat. 
htlkut. . 

BelliiCmoadd. Superlat. di bello . Lat. 

VoUhtrrimus . 

Bello add. Ben proporzionato , clie i in 
o^ni Tua pane la debita corri fpondenza . 
Itt, •yuwmr tfòrmofus , 

- Belloami. Graziofameneci ornatamente. 
Lat. Tfdcbrè . .t 

Bellocchio m. Viu gioia. V. Aderia,* 
Occhio dr gana . 

' Beninfiemeann. Contrario di malinfie. 
me. V. Infìeme. 

Benintero add. Oiceli quel lauoro , £ab> 
brica, iculcura, o pitturai nella quale > »ì 
nel nino come nelle Tue partili» riconofeono 
le douute propricti , oìseruatc uon cosi (u. 
pcriìcialmente , ma quali debbono edere , 
fecondo chc'l naturale dimoilrai cno<iper 
forza di fola imitazione , come di chi vada., 
copiandociòche vodci e non intende ;ma_. 
d'viia tal maellria i che è nell'Artefice, colla 
quale pottà aifegnarela ragione del fuo 
operato. 

Benlauorato add.- V. Lauoraro . 

Berillo rn. Gemma che à qualche fimili'» 
indine collo Smeraldo', la quale Plinio atfet^ 
ma auere amita principio nell' India , dnuc 
per lopiùfi croua. Annoi Berilli fplrndor 
erodo, onde rfano gh' Artefici la untargli in 
igura efagoaa, acciò pigliando da moire 
parti il luinCidiano più fpleadore. Trouafe* 
Bcdidiucrfc cpuliri,< altri che pendono in 
verde c ceruleo ; altri che tramandano vn 
certo Tplendote, che pende in? color d'oro, 
piu chiari , e pio fofchi ; altri di color fimfe 
k al Giacinto altri di color gialliccio-; al- 
•unidi color dell’olio ;.ed altri in tutto c per 
tutto Amili al Crulallo, cqueBifon quelli 
eht ne’ uoilri tempi fan CjuaoMti phi pre^ 


BI 

priamenfe di tutti gli aftricol nome di Be- 
rilli I fimih al Diamante; ma non anno perù 
qucirofcurità, che nel fuo rifplendcr lucidi^ 
fimo , modra il Diamante. Molti Autori 
nu (criuoao, c danuo a'Berilli diuerfi nomi , 
.de’quali non .fa a nollro propofito il parlare, 
tanto più che c fra di loro non poca contro- 
uerfia ; c nontutti gli Artefici tengono vna 
fola qpimoiK circa il diftmguere quella... 
gemma da altre, per le diiicrfefue qualità. 

BI 

•> - ; 

B iacca ■£ Color bianchiflìmo Muafo 
dal piombo a forza d'aceto , che feruta 
per dipigiiere a olio , e a tempera , c non a.., 
frefeo : ma dato a tempera in fu i muri doue 
Zìa aria feoperta diuenta nero c gnafla le 
Pitture ,ilchcè Icguito neiropcre diprinef- 
paliffimi Maeflri, come fi vede in alcune nu- 
gole nel CbiofirinodcUa Nunziata , fatte da 
Andrea del Sarto ; e in alcune Architetture , 
c particolarmente menible di Iacopo da_, 
Pontormo, in vna volta della reai Villa di 
..Cafiello ; F vnec l' altre delle quali furono a 
lecco lumeggiate di biacca ;a cagiou diche 
.vedonfi oggi i maggior chiari, cfler dhieil- 
-tatiiieri afiatto. 

Itùdcttom. V. Azzurre di biadette. 
Bianchimento nn. Il bianchire. ^EBian 
chimeiito ancora èil rempoDo delle mate- 
ri' ,1 he ferueno per bianchire , che fono , ac> 
^uapura, gremmadi botte, c£ile bollito, 
mfi^me . 

Bianchire, Far diuenir bianco, imbian- 
care, termine proprio degli Argentieri, i 
quali rendi>no bianche le figure, &tltrila- 
uo'-i d'argento , conrqnel compolto checilr 
chiamano bianchimeato , V. Dorare 3^ 
filoco. 

Bianconi, color fimile alla ncue. Ccd- 
trariodinero, . u 

Bianco da Imbiancarori. Quella mate r'ia 
di color bianco, fatto d*vna fpezie di calcina, 
della quale CI lemiamo a imbiancare la fu - 
pcrficit delle mora . V. Gcllb da Imbùa- 
caiori. 

Bianco di ga'c/a. Spezie dicolerbiu-i co 
fitto delle gnfeia dell' vouo L tcililIìmamcA- 
(e macinale > vale per dipig>.cre a frefeo . 

Bianco 
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Bianco e nerodiPortottenerem. Pietra 
Alta quinto il Paragone , è di color nero 
tramezzerà di tene bianche ; fi lauoracon 
(e^a>e<carpello;riceucbelliffiino pulirne», 
to « e (e ne crona d'ogni groiiczza c lunghcz» 
za. Viene di Portoucoere nel Ceaouelato» 
onde prende il nome. 

flianoD tangioueiiai. Spezie di color 
bianco fatto difiordicakiaa bianca t 
pcrdipigncrca trefeo . 

Riancoadd- Di color bianco Lac. jtl» 
bm.cAMtlidKS . 

lìicorma f. Spezie d'ancudine grande , e 
piccola con due corni • che limie per laiio. 
lar figure, e vali d'argento. 

Diecamenteauu. Scorumcntc* Annoi, 
tanicntc. 

Bieco add. Storto Aranolto. 

Bicttaf. Pezzetto di legno, o d'altra ma> 
teria fuda,tagliata a guifa di conio , che a'a> 
doperà talota per ferrare , oftngnere infie- 
II e legni o a tro ; e talora per leparare , diai 
clcic ■ c (end re i niedefinii, mettendola nella 
Ipaccatura : onde renne il detto di mala... 
bietta a colui, che commette male fra gK 
amici, nperandoa guilàdi bietta pcrdilu* 
lurij. ^ E Bietta dicono ancora a quel le. 
t. giio,o fa!so,cheli ficca per forza in ierra,per 
t icrir.arui gli Uili , fictoni ,o cauicchi,per vfo 
' celle fabbriche. 

i'igio n'. Colore limile a cenerognola^ 
Lac, Ltttcop^HS, cinertceM , 

Big^m^lom.} Vafo di legno, com- 

f olio et doghe ; fetue a'Manouali e a Mura» 
toii,per portare acqua allefabbriche . 

Bilicare. Mettere in bilico, accomodare 
per l'appunto. Lat. Ithrtr*. 

Bilico m. Pofiturad' vn corpo Ibpra rn* 
alt o, che toccandolo quafiinvn punto, 
i.onpcndepiiidaima farce ,cbeda vn' al. 
tra; onde mettere a biluo, e (tare in« 
biliio . 

Bilico. E' anchevopeazeitodi (arre o 
bronzo o altro , che fi terme lotto e (opra 
glizngoli delle impohe delle pofteimafiia 
namencc fc fariinao molto graui , per muo» 
certe con grandilTtina (acilitd , fenta affaci, 
car'i cardinalie llipici di effe porte; c (i fe 
con loaopotrcai bilteo di fotte rna palle.,. 


di bronzo e Aagno , incaiiata éoue entri I 
btlico di (otto , e con impiombare e tcruia. 
re nello Itipico dalla parte di fopra vita fprà. 
ga di (erro, cen va'anclle multo bicio o 
pulito , nel quale entri e gin il bilico di 
(opra. Vfanli quelli bilKhi ad altri moki 
feniigj delle faubnehe e macchine. 

Bitume giudaico m. V. Nero di (palco* 
Bilcaacom. V. Canto. 

Bulongoadd. Che tende allungo. 
Biltondo adii. Che i alquanto del tondaa 
fii liorto add. T orto per ugna »c. l«. Ut$ 
,ÌMdtrtiUu . 

BO 

B occa f. La parte del corpo deir Ani. 

male per la quale (ì prende il cibo ,'oue 
fono le fauci parti interiori di dia, ouefi 
congiugne rdlrcmicà della gola, e dclgor* 
gozzute. ^ E Bocca l'apertura pet dilopra 
di ciafeun vzfo, donde vili può mettere o 
cauaie,ciò ch'egli contiene . 

Bolarmenico m. Colore roflìgno (curo 
che ferue per metter d'oro , ed é anche me. 
dicinatc: quello >i vede eller quella rubrica.* 
Sinopica ch’vfarono gli antichi, che veniua... 
porrata da Sinopc, Cirri di Cappadocia* 
donde fu detta Sinopica. A'miuiira prò. 
pria ,etroualeneinquclle dell'oro, dcll'ar* 
gento, detrame, e del ferro; eanoitieju 
portato dall'Elba, e d'altr'onde . 

Boinbcraca f. Sorta di gomma di alberi , 
(ìmile airorichicco t ma i bianca , douc l o» 
richiccod giallo o rollo. 

Boncinello m. Qtici (erro forato in punta, 
che fi pone nel manico di chiauiilelli , ateo t 
ticeuere la Aanghctta della coppa. 

Borchia f. Vno fendeteo colmo , che per 
lo più non eccede la grandezza del noltro 
fiorino d'argento* c ferue avar;vfi tempre 
per ornamento. 

Bofghetco m. Oimiiint. di borgo ; pic^ 
colo borgo . 

Borgo m. Strada* or»ccolca di più caie 
fenza ricinco di mura particolari ;e propria, 
mente gli accrefeimenti dicale, fnur delle 
OMira delle cetre murare . 

Bxra L Cimatura , o tofatura di peto di 
pnnni (noi* che ferue agli ficulcari, per me. 

(colare 


Di'; 


BO Of £ £)/ 

fcolire «otlA cerri > qoando v 6 i>lion fare i 
nodelii dell' opero loro , acciocché Aetlcc« 
•arfì non fi fenda. > 

Borracci Lat. ch’i/ero/Ja» 
rùririB. Vn bquorc,col quale > e con la falda- ' 
tura>t* vnifÌDooo infieme pcxzi con petxi di fi- 
gure, o altri tauori d'argMco. Qoeflo li- 
quore iccondo Plinio lib.jj.cap. 5 .fierona 
•elle cane delle niintcre rifudante inori dal- 
la vena deIKoro, delP argento , del rame , e 
del piombo ^ faffi ancora artificiofanrniM , 
bagnando per cuctoii remo, efinoalmcfe 
di Giugno , effe vene ; venuto poi if caldo vi 
fi fa vna certa condenfutone cK è la Grifo- 
colla . Ancora fecondo Galeno (lib. 9 . delle 
faculti de* femplici ) R facon orina di fan- 
ciullo menata lungamente al Sole inmortaio 
col pe'iello li'vno c Palerò di rame, finché 
fia fatta . Di quella naturale troualene della: 
verde ,edcNanera, equella viene d-IGave- 
■a del piombo ; della bianca , da quella del- 
rargento ; e della gialla «daqiicllh.deb'orot 
cheéta migliore per faldarc, benché la_. 
verde abbia pid perfette qiialtti medicinali. 

E' facililJìma ad efletc fuIlHicata; onde alcu- 
ni anno creduto > che poca le uc troui del- 
la vera . 

Botfolo m. Albero di perpetua verdura.il 
cui legname éterfo molto, e però atto a 
fcolpire ineflòpiccotidìme figure , c fare in- 
tagli per la (lampa i e feru; anco-a per qi»!- 
che vlodellicdedtitcìfciido di funghioima 
dhirata. 

Bnctaccio , e 

Bottaccineol m. V. Membra dellì 
Vouolo • ornamenti. 

Bottega f. Stanza douegli Artefici la- 
uorano. 

Bottino m. V. Fogna . 

Boue m. Spezie di catena, e dflbgame . 

Bozza f. Si dice ad alcuni piccoli model- 
1f,o quadri, chocondttcono gli Artefici, per 
poi farli maggiori nelP opera , qnafi princi- 
pio di lauoro.ofìa di pitnira ,di fculcura,o 
altro. H Edicefì bozza a enfiato, o enfia- 
tura Lat. Tvmor, tubrrculnt» , ^ Di qià 
bozze chiaminfi quelle pietre, te quali, eoa.» 
maggiore o minore aggetto, fpottano fuori 
delle fabbriche con vane forte di fpartimen. 
ti,cfannofi alcuna volta piane, acciorhé 
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non fi faccia có effe (cala alle muraglie;ai(re 
volte piò rileuate;&vfin(ì per lo ^iù eoa., 
POrdincruliico 

I Bozzarc. Abbozzare, ^ 

BR 

B Ractio m. Membro dcirvomo, che de- 
rma dalla (palla, e termina alla mano. 

% E braccio vua fotta di inìfura altrimen- 
ti detta pafletro , contiene venti (oidi , ed è 
U quarta pancdella canna . 

Braccio , muicoli del braccio . V. Cubico 
inMuftoli . 

Braccio offa del braccio. V. Scheletro 
&acia* 3^ /. Fuoco fenza fiamma che: 

rcRadallclegne abbruciare.. Ebraccan.:- 
cori diciamo i carbonidi Icgne minutefpé:^ 
ti. ^ E da brace Sbraciare, che valeal- 
largar la brace, perché ella renda maggior 
calere . 

Braciaitiola f. La (offa che fanno i Getn-- 
<ori di metallo (otto la graticola del fornef- 
lo della fornice , per la qual fi rauano le bra- 
ci ( adute dalla graticola , n el fonderfì i a.c^ 

talli. 

Bratioraf. Vna certa fierezza , o furia di 
mouimrneo veemente in ogni operazione 
della figura , alla quale non disdice alle voi- 
te vn poco di durezza .. 

Breccia f. Pietra, della quale fi veggono- 
«fière fiate fatte dagli antichi affaifigure,. 
benché efia pareggi in durezza i’ Agate, ei 
Calccdon). Si peidette poi il mudo di laiio- 
rarla in figure per la fua durezza ,.e ret)ò fo- 
lo la maniera d' appianarla con piombo e 
fmeriglio , per feniizio de"pauìn.enti .. 
A’tcmpj noftri fé n’é trouata vna caua rcllc 
montagne di Volterra in gran quantità di' 
pezzi, o ciottoli, di grofiCzza alquanto mino 
rid’vncapoiPvomo. Qnefta lotta di pic- 
tra fbttilmcQtefiégata rrafparc .■ 

Breccia tenera . Pietra poco dura, che fi' 
lauora con fega, c (carpello ;é di color gial- 
lo con macchie tonde, bianchicce e rafie- 
ce: ferue per colonne, e per ogni ]juor.-> 
quadro . Trouafene d'ogni grandezza nell 
Stato di Siena , donde purerene caua defio- 
fleffo colore c macchie, ma più cliia'ccp- ì 

/care. 
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eleggere li ofc più belle e migliori.criàu- 
urè quelle che non fon cali . 

Buono adJ. Contrario dimaluigio,o 
direo; aggiùco di rar; fignitìcaci,che Icnipre 
denota eccellenza e perlezzione;e s’accribut» 
{ce adiuerfe qua liti di cofe. 

Buflolaf. Strumento c he ferue all’ vfo del 
aauigare, e l'adoperano anche gli Architetti 
c Ingegneri nel leuar di pianta , per legnare 
« Venti, c pigliare i gradi degli angoli . 

^Torfo**J m. Corpo dcirAnimale,BuJ 

più comunemente dell'vomo , non compren* 
dendoui, ni celia , ni braccia , né gambe . 

CA 

ACClANFVORt f. Vna 
forca d' ancudine con al- 
cune corna lunghe , delle 
quali R lieruono coloro, 
chefannoHgtirr , o alerò 
lauoro di ceicllo, per gon- 
fiare il metallo , e fare ap- 
parita nella piallra,la pri- 
ma bozza, o vogliamo dircii primo rilieuo 
del lauoro. 

Cacciatola f. Strnmenrodi fèrro a gnifa 
di fcarpello , di grandezza per ordinario 
d'vn dito d'vomo , cpiù groflbda capo che 
da piede . Seme per cacciar bene a dentro i 
chiodi nel legno, talmente che la cella del 
chiodo ancor* efia entri nel legno ; il cheli 
la appoggiando la parte difotto del ferro 
al capo del chiodo confitto , e percotend» 
col martello la teda di elio flrumento; cil 
voto, che lafcia nella lupcrficiedel legno la 
teda del chiodo, fi riempiee fi falda con., 
ducco. Conficcanfi anche in tal maniera da' 
Legnaiuoli fopra la panca ,quei legni fopra 
i quali deue palfar la pialla per pulirgli , ac« 
ciò il chiodo eosi nafeofo , non iuipcdifca in 
Superficie il palTaggio di ella pialla >e non gli 
guadi il fèrro . 

Cacume m. Voce Latina. Sommici. Lar. 
Càtumen . 

Cadere. Cafeare , e venir da alto a bafl* 
fenza ritegno . Lat. Cticre . 

Cadeuole add. Atto a cadere , labile ,ca« 
Ako, c nonduiabilc. Lac. ijJucus ; edi» 



ceti a.^c.'ir ran'uco . 

Cai.iu;ii:o m. Il cade.c, caduta. Ut. 
Cajus, eajitn . 

Caduta f. Cadimento. 

Caino m. V. Turchina. 

Calamaio m. da calamo, cioè penna , 
quali pennaio . Vaio oue fi tiene J’ mcluo. 
ftro e le penne per i fcrjitcre . 

Calaraentoin. Ilcalart. Lar. . 

Calare . Mandar giu da alto a bailo , per 
via di corda, oaltrimtiui, qj Di qui caia- 
re valcfcemare,c calo (ccminiento. 
Calcagno m. La parte dirctana del pie . 

Lat. Cakanns, 

Calcagnuolo, o -i ,, , f ■ 

Dente di cane } Vna Torta di terrò 

corto , fpcziedi fcarpello , con ma tacca in 
mezzo , che lèrue agli Scultori pcrlauorarc 
il Marmo, dopo auerlo digroilaco con la 
fubbia . 

Calcare. Aggrauare colla punta d’vno 
ftilc d'auorio o di legno duro, i dintorrri 
d’alcun difegno, fatto fopra carta ordinarla 
o trafparence,! effetto di far comparire fopra 
altra catca,otcla,omuro,effo dintorno , per 
poi farne altro difegno ,o pittura . qy £ va- 
le propriamente aggrauar co'piedi. «f fi per 
traslazione, tener fotto , conculcare , oppri- 
mere , opprefiare . 

Calcatura f. Calcamcnto, il calcare. Lat. 


Trtffurà . 

Calcedonio m. Gemma del color della 
carne fra’l bianco e*! rollo, detta cosi oer 
cflerfi le prime trouate nel Paefe della Cal- 
ccdonia. 

Calcedonio di Volterra. Pietra dura qui 
coi! Diafpro, che fi trouaa .Monte Rutoli 
nel Volterrano . Ve n’c del bianco, gra fico 
d’ alcune piccoli'nmc macchie di còlor ca- 
pellino obigiccio, tramezzato di macchie 
tfumatedicolor paonazzo. A'maicorza, 
e llummia. macchiata di giallo erotto pro- 
fondo. Pigliapnlimenco grado ,ciot- noi^ 
accefo. Trouafene ancora nello dello luogo 
di color Jiuuolaco,cioe fra’l cilellro , paonaz- 
zo ,c bianco , con macchie gialle , c qu.ilc.'ie 
vena o riga paonazza , le quali fccoudola., 
caue , variano in maggiore o minorcofeuri. 
td. Altro re n’è d' vna certa macchia , pic- 
ctueitata di sfumaati macchie pauonazzei 
P_ C quello 
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e quell') aon è malto «etto » contenendo in.. 
sé varie magagne , che done fono.non lafcian 
(>i(;ltarpulimen;o. Tette quelle pietre , nel- 
I. parte bianca , fon più duro di quello fieno 
nelle pirtigiallejcfaiinofene bclltifinu lauo- 
iidi co n n.ilt. 

Calcedonio Orientale. Pietra bianca cfa- 
rininia >. eh; vale per lauori di commeiso dt 
granpreain, |>i quella pietra fono molti 
marauigli''!; ornamenti, nelfa reai Cappella 
del Sercniflì no di Tofeana, c fra quelli le 
lettere degli EpitaiK fotte i Sepolcri 
dL‘crandiichi, commcflà io Porfido conu 
«ór bile artifizio. 

Calccfe m. raglia con vna fola puleggia; 
fcrue a molti vii, & in parriculare per fìr’in- 
go n a'canjpi che tirano i peli . 

Calcina f. Materia per murarer vna pi^ 
tra cotta in fornace^ per Io piùd’Alabcrefe, 
benché fi faccia anche di Marmo, e d'altra pie 
tra ) lieuirata poi a poco a poco con acqua • 
e mefcolata con rena a proporzione , come t 
nuciilìmo fenie a collcgare ogni forra di pie 
tra, falfo,e lauoro negli edifizj;. La migliore 
li I . con pietre di caua, nelle parti marittime 
degh EJui in Francia j e falE ancora d’oilri> 
chc,e di conchiglie. 

Calcina magherà. Quella cheèmercola» 
ta coir troppa più rena del conueneuole . 

Calcina graffa. Quella che i mefcolata 
con manco rena del conueneuole^ 

Calcinaccio m. Pezzo di calcina rafeiat. 
ta e fccca nelle rouinr delle muraglie .. 

Calcinare. Termine alchimico, evale 
fate a' metalli nel fornello, quel medefimo 
'thè fi fa a’fafC nella fornace, per lame calci, 
iia . Quello IlelTo fi fa a cTiuerfe pietre e ter. 
te ; donde li cauano bellidini colori per di* 
pi' nere. 

Calcinazione f. Ilcaldoire. 

Calcillruzzo m. Vna materia , che feme 
per lo piu per murar condotti d’ acque » cd è 
vn certo che di mezzo, fra la calcina pura e'I 
getto. In Roma la compongono ai cocci 
del Mòte Tellaccio ben pe(li,c di calcina bea 
colata . Quelli cotei ,comcé noto, fono al- 
cuni rottami di vali dite-ra cotta , o lateri- 
zi che vogliamo chiamargli . 

Calco m. Quel delineamento, chevica 

:to l ,pra la carta , tela , o «utro, uei calca* 
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re . ^ Fra’ Pittori propriamente fi dice cal* 
co ,quelTimpreilionc che >ien fatta per aue- 
re il rouefeio d’vn diiégno di matita , ponea- 
d«glt fopra carta bianca , zannando di ma- 
niera che reili nella medefima carta un- 
preilo. 

CalJaiaf. Vafodi rame da fcaldaruie 
bollirai entro che che fia . 

Calderone m. Caldaia grande. 
Calderotto m. Quiifi caldaiotco, vaiò 
fatto a guifa di Caldaia piccola . 

' Calice m. Vafodaberenonarrouefeiaro, 
altrimenti dettoa fcrraiuolo. ^ Epcr vn« 
certa ecccllenzz,per calice s ' intende quel fa* 
crovafo, dentro il quale fi confacrail vino 
nella (anta Meda . ^ £ calice fi chiama> va 

E ezzo di durifSmo legno , che s’impema per 
afe della ruota di piombo , flagno , o raro^ 
colla quale fi lauorano le gioie,c pictredure. 

Calo m. 11 calare , calata , fcefa . Lar, 
Dtfctnfits ,dtfccnfi«^ ^ ficaio vale ancora 
kemamento . 

. Calzare. Veflire il piede ola gamba, 
di (carpa o calza, f Vale ancora puntella* 
re con biette ( dette calzatoie) che che lìg. 
perchè non ifquota . 

Ctlzare m. Scarpa, o flioaletto. Lac 
CtkcHS, caligs. 

Calzato add. da calzare ,veHito dì ea’za 
o (carpa , ed è proprio del piede . f Puncel* 
Iato con calzatoie . 

Calzatoia £ V. Calzare, per punrcHare. 
Camera f. Stanza fatta per dornnrui. 
Cammeo m. Vna pietra dura faldata j 
eioè che (opra è d'vn colore , e furto o'vn'a W 
tro; nella qua)e,a forza diruote.s'iiitagliano 
di ballo diacciato rilieuo , o ballo rilieuo. 
bcllillìmeteilc, figure, e animali; leuando 
tanto del primo colore , quanto bifogra per 
£ar redare (otto il campo di color diuerìb. 
Gli antichi fecero in queda forra di lauoro 
opere mirabili, chea’tenipi nodri non anno 
prezzo; moltidìme delle quali fi troiiano nel. 
la reai Galleria de’SerenidìmiGranduchi di 
Tofeana. V. Niccolo. 

Cammino m. Apertura, o vano, che per 
entro le muraglie della cifa fi lafcia fopra j 
inoglii, doue fi fa il fuoco, acciocché il forno 
per ella p'irtandofi alla fnmmica ddta cafa 
Icu’clcafuon.'laltradaùouc va elfo fnm9 

che 
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ck'è a gniCt di tromba» diceS gola del cam» 
mino.. 

CanK>rciare.Terinioe «rato da coloro,cbe 
fiinao ògur« di celello ; cd d > perquotere la 
figura I che TOglion finire nel fuo panneg. 
giamencofcon vn martelletto che peli per lo 
piu per due feudi fopravn ferro fotcìliifimo 
atutra cépera,dopo auerlo fpezzato in mca> 
ao • perchè rosi impronta ina grana foctile. 
Cctiin. Orcfic. 

Campana f. Strumento di metallo fatto 
a guila di vaio arrouefeiato» il quale, con vn 
battaglio di ferro fbipeloui entro » fi Tuona a 
diucrli effetti . 

Campanadel capitello V. Membra degli 
Ornamenti. 

Membra degli or- 
namenti , che fi fanno fotto 1 Trìglifi . 
Campanile m. Torre doue fi tengono lo 

campane fbfpefe . 

Campanini m. Marmi che fi cauano a 
Fietralaiita in Tolcana ; cosi detti » perché 
acl lauorargli acutamente Idonano. Sono 
•wlcoduriona fehiancanoconfactiitd. 

Capate in aria» Uiconfi quelle Pietre, che 
negli ornamencidelle fabbriche fono inea. 

f ilate, e trasfbrate molto, e fuelte aliai fa di. 

inaionedi quelle che leruono aH'Ordin^ 
rufiico^e pero fono più facili a cedere al- 
l'iogiurie de’ tempi . 

Campeggiare. Ben campcggiar*so»agB. 
mente canipeegiare, diedi di rofa ben’acco. 
moùau lopra vn’alcra, clic faccia di se fopri 
quella vaga molira. Filoc. Lib. i. *79. Tut 
to rilpIenJcntc di fino oro » nel quale lei ro. 
(ette «crmigliecampeggiauano. 

Campire. Termine pirtorcfcoie rale»coIo. 
rircicampi delle pitture. 

Ca.npo in. Diedi da’Pictori quello fpario* 
che tircofcriue tutte l’ elfremita della cofa 
dipinu;cd épartedi gudiziofo Artefice il 
campire con tal colore, che aiuti a rifeoarcj 
affa la fua pittura ; perche nel campo feuro 
pw ipicca II chiaro , aulite però le debitt* 
c nilidcraxionj . E quello che fi dice ^e!li 

Ì iazt, inceiidcfi anche dcl.e parti della tofa_, 
ip/nta, che pocicbbon tal volta fcruir di 
cauipi jII altre parti; come per ifempio , i ni 
■uno reduca a luaicciii.io col luoeolor di 


carne anri poco rìlieuae noneampeggeii 
bene , lepoferi fopra*! vcfiito tldia figura, 
che lia dello ftcflò colorei e cosi vadali di- 
feorrendo. 

Canale 01. Luogo per doue corre l’acqua ri' 
ftretea inficmc.a filini. cuaine d Vna conca c :• 
tifa {cprendefìlargaiueat’e per ogni luogo 
doue corre acqua. 

Canali. Quccruogoli,chc giiin camhio di 
tini» fcruiuan per pigiatui i vua c b.>l:i.'ui 
il modo . 

Canahm.o -s 
Strie I. j 

Canaletto» o -s 
Cufciot J 

Ornamenti. 


V. Accanalato. 
m. V. Membri dcHi 


Canapo m. Fune grolla fatta di canapa 
(che dicefi anche Caoo)ferue a tirar pefi per 
mezzo delle ca glic » c dc'caicc fi . 

Cancellare, Callar la fcrittura fregandola 
Lat. Odere.cancd/arr. qj- Cancellare dico- 
no! Pittori per caflare le linee e contorni 
fatticonauciu.frcgaadofopra di eflì con 
midolla di pane. 

Cancello m.. Porta di legno, o ferro, fatta 
per lo più di (lecconi commeifi lontano i’v no 
dall 'altro almeno quattro diia . 

Candclliere m. Strumento nel quale fic- 
candofi le candele, per tenerle acccre,lctuc 
a rat) vfi per far lume, fpezialmcntc ado. 
prandofi nc' facri Templi. £' compollo 
di bafe tonda o triangolare, di fufo con 
vali (Irozzati nel collo, meli IVno fopra 
l'alcro. Vfauano gli antichi fopra quelli 
candellicri porre alcune bacinelle, (opra 
le quali poncuau gomme, balfamo, e prci lo- 
fi legni, ne* quali accendeuano fiamme odo: 
rifere., . 

Candidezzaf. Candore. 

Candido add. Bianco in fupremog rado» 
che diccfi anche CaniOo. 

Candore V. Biaocheaza»ftilgideaza. Lat. 

CéMor. 

pnnellaf. Strumento di rame.e tal volta 

di ferro, di più grandezze, con cui fi fanno ba 
chi nella pietra cob’aiuto dello llrumcro dee 

CaitcnctcojO del trapano, della guida , e 
dello fmefiglio; quelle di rame fanno più 
p. elio il lauoro, perché II ramed rna qualiti 
di accottarfi, ed atuccarfi alla phtra ; onde 

» n„i 
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piu prefio U rodevi doue il ferroU sfugge. 

Canteo m. V. Pietiche. 

Canto m. Angolo intcriore o cfteriore, di 
fianza , o capo di firada ; e dkefi anche Bn 
/ canto > e Cantone. ^ Vale anche per ban- 
da , lato , parte . 

Cantone m. Le fiello che cito per angolo. 

Cantnccio. Diminut. di canto per angolo; 
piccolo canto . 

Capace add. Che capifee , che èano a ca 
pire , o contenere che che fia . 

Capacità (. Faculti di capire o contcacrc, 
tenuta. Lar. Capantas. 

Capellatura f. Tutti i capelli drlcapain- 
ficnie. ^ B qualità I o fotta di capelliioa* 
dcdictficapclbruta delta! colore. 

Capelliera f. Capellatura. Lat. 

Capelloni. Pelo del capo. Lat. Ctpilluf. 

Capire . L'fler capacc,auer luogo da con- 
tenere che che fia. 

Capitello m- Ornamento e quali capo del 
la colonna: e fecredianno a ciò che lU ferie- 
« 0 , che le colorine fofléro dagli antichi ritro. 
u.'te, c rapprefentace a principio in forma 
d’ vemini o donne , in atto di foflenere t 
j r.lì dcKiedtfizifdóde poiibn derhiateleco 
Iòne tonde, e i pilafiri)non farà lontano dal 
proprk>,cliiamare il capitcllo,chcè la piò 
alca c più 'ornata pane di quella , il capo 
ficikideira colonna. Sopra quefto potano ,e 
kggtadramcnie lì cengiungono archh- 
staui. Furono' fcapitellida principio fatti 
eda i Popoli Dorici dcHaCrecia iKlI’Acaia 
e rei Polòponnefo »e dalli antichi Tofeani, 
in fnrn.a dicazzadbpradéctii pofato folle yn 
aofcrchiaquadro.'gli Ionici Popoli della f 
Ciccia condotti in Alia in trochei Colonie 
aU'abitaztone di credieiCitei > nelle fonno- 
fe e nobili fiibbriche che foccro , «'agghi- 
aierò le Icorzc . I Corinti, inocntore Gallò 
■iaco,lc foghe; ci Tofeani lo compofero 
difOoFÌco , Ionico , cCorinto , aggiugnen* 
drun le volute ,cbedicoa pure edere fiate 
ritmuoic dagli Ionici 

Capom. Lapaicedelcorpo-déirAnifflX* 
ie dal collo-in sù. 

C.ipo . -Mufcrili del Capo-V. Kfirfcofi 

t-.'.po. OlTadcI-capo V.- Scheletro. 

Ce j>uou«ilro a- Catupofio daca^,cbe 


vale primo e principale , e dà Maefiro ciót 
Artefice che i fotto di si tanoranci j c valt» 
fopriiTtendcnre di fabbriche: ed è qucìlo.che 
ricu-auti gli ordini dall' ArchiCccsotgli mette, 
per mezzo degli voouni a lui foctopofii, in., 
efecuzione . 

Cappella f. Leogo, o fianza nelle Chieìf 
doue lì pone Paltaru. Lat. Sac»UuiH,itdiculat 
Saersrium. ^li Cappella diccfi anche rna_; 
piccola Cbiclìna , la quale fì chiama ancora 
Oratorio . 

Capra f. Tratictta piana o,traaiccllo pqà 
fato per lo piano, o a pendìo, fopra tre, e* 
taluolta quattro piedi, a vio di reg^r panai 
o palcb i pofiicci , che fi fanno a chi dipigne 
mura , o fa altro Uuoro intorno olii cdihaj^ 
e ferirono anche ad altri vii . 

Capreuoli f. Cartocci de capkcHi , Vj 
Membra degli ornannenti. 

Capriccio m. Proprio penficro c inneiii 
lionc. ^ Quindi,fatioacaprkt'Oodifàn« 
easia, cioi di proprio pcnficioe iauemioà 
ne . ^ E dicefi anche caprtcco taluolta allò 
cola fiefea fatta , cioè quefio, (ypictura, 9 
fenltura , o altroché fia, e vn mio capncciot 

Carato ■>. Pelo che è H rentiquattrefimo 
dell'oncia , Ikcomc il danaio , ed è proprie 
deli'oro . 

Carattere m. Segno di che che fia iaipree 
fi) o fegnato, come per efempio fono le lectC( 
re dell* abbiccì, o altro fiatile. Lar- cbtt* 
r»8tr. 

Carbonchio m. Gemma del colore del 
carbone accefo . V. Rubino- 

Carbone da fiioco ni. Legname di cerro o 
qucrciaarfo , cheaccefcrfa vn fuoco ferueo- 
tifiìmo, arco a liquei'are ogni forca di metal» 
lr> . Fiiopinione drglì antichi , che giouas- 
fcro mirabilmente i carboni polii nc^fondo» 
neori dogli edilizi, per nncglr liberare da’pC'^ 
ricoli de’cremoci , cròchc friegge efKtc 
eo fatto al Tempio di Diina Efirlina - 

Carboni-por difegnare. Piccoli ramkeP» 
li di falcio cotri in forno deorro vne pentole 
Duoua lutata con Jùco fapientif » boom pct 
dilegnare in carta e cartone - 

2?i'.«li,0 [ir* p^'q«*»n^orart 

Sti nti I Icquiith pongon da lao 
delle pocte, eh» ceggon l'arciurraue, la qua» 
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lei vnflpi«cri(ìfnitc, poda per terminare il 
Tino dalia patte di fopra . 

Cardine m. Arpione. 

Caricare. Mettere il carico • ag^anare 
•dipe/bcbechc lìa. Lati Onerare. ^ Eca* 
ricare dicefì anche da' pittori o Scultori, 
vn modo tenuto daeffi in iàrritrattiiquanto 
il può fomigiiantiai tuttodella perfona ci« 
tratta ; ina per giuoco, e talora per ikherno, 
aggrauando o crefccndoidifcttidcllepar* 
ti imitate rpropoRionatamenie .talmente., 
che nel tutto apparircanoefisereesfi, e nelle 
parti iìeno variati . 

Caricato add. da caricare. Lat. Oa» 
rata/ . I 

. Caricoa». PcfochefipooeaiUofldtoA» 
pra ciò che S carica . 

. Caricatura f. Il caricare. 

Carniccio ro. V. Colla di limbcilocci» 

. Camofoadd. V. Morbido. 

Carpine m. Albcroetileapiil lauori. 

Carrau £ qoanco può in «aa reità por» 
Stare vnearro» 

. Carreggiare. GaiJare il carro. Lae. 
Currnméneere. ^ Vettureggiare col carro. 

Carreggiata f. S tr ada batwa»e frcq,ucn» 
Ara da cani. 

. Moltàudine dàctrrf. 

■ Carreccar. Specie di carro a piti v6, c 
paicicolarinente a perrar legname . 

Carrettone m. Spezie di carro per lo pii 
à due ruote, «'cfUoito propriannenre al fcr. 
aizio di fabbriche , c diccfi anche earrnccia. 

Carro m. Smiinenco noto con due niote* 
tiratoda caualli ebtioi ^ IcrMa portar ro» 
be attorno a vari vfi, ma part icolarmente di 
fibbriebe. f Carzo> caluolta & piglia per 
carrau , 

Carrucdoim T. Carreiro’-r. 

Carrucola f. Strumenrodilegnoeilrrea. 
IO-, nel qualeé ma gireilaicanalata,lbpra di- 
eui adattali Ame ocanapo , per tirar sù pe& 

Cam f. Compnfto di ccuci bni macerati 
aidbeto in Teglia fottiliffima , per rio di fcri^ 
aerai-, efc'ue ancora per difegnarut Ibpra 

e di pecora, coneiaca c ridotta fottiliUìma , 
bianca c uafpaccutc, foprala quale & (cròie. 


& difegua , 6 minia , e E dipigne . 

Cartapeila h Ogni forte di rottami di eaix 
ta,ieDuti per più giorni in macero in acqua 
chiara i por bcnilfimo pedi in mortaio >tan> 
tochelit macera carta lìa ridtxca quali co. 
me voruguento. Con quella Ir fanno le ma 
fchecc che sVadoperano H Carncualc, e ogci 
(otta di h'gure, d'intero enon intero rilicuo, 
di che li abbila forma di gelTo , coprendo 
con cifa cartapeila ben tenera e molle , la (t^ 
pcrlicie incauata della forma, poi compri- 
mcadola con ma fpugna delicata per trarne 
l’acqua ilafciamlo la cartapeila ingrollézza 
di quattro fogli o più, fecondo la proporzion 
della cofada IbrmarÈ'i come lìa lecca li lop- 
panna ciTa cartapeila con lottamidi panno 
lino , > quali con I* aiuto & *n pennello di fc- 
fola s'appiccano con palla, mettendola a 
leccare al fole o al fuoco; poi iSeaua della for 
ma, fene tolgono eoo cc foie le fiipcrfluici, 

A commettOQ le parti con palla o colla , per 
Ibrmarne il tutto ; poi fc le di fopra ma ma. 
no di pefet greca , che allalìanma del fuoco 
f fa penetrar dentro alla cola formata rp>r 
renderla foda ; E pulifct , e poi come le fulVe 
di legno o d'altra materia, s'ingcfsajli dipi* 
gne , s’indora, o altro li fa, che fi voglia . 

Cartellaf. Vna (bica d* ornamento, del 
qualcE ragliono gli Architetti , per (kuarle 
ne'Animenti , frontcfpizj , bafamenti, piede, 
ftalli, pikllrini,eaksr,per faruiiafcrizioni. 
Fannolì a foggia d'r na carta , parte aunolta» 
c parte fuoka. ^ £>oade poi armo prcfoil 
nome di cartelle,certi feodi per ordinario di 
forma più larga che aitar ornati attorno di 
cartocci, pelle ,ea|tro , a guifa deH'armi o 
inlcgnedielle famiglie ; di cui fi- fcruono gli 
Architetti.pnre per Iflnfcrizioni, e anche tal* 
nolta per foto ornamenro dcll’Architctrare;. 
f E cartella £diee a dne cartoni groffi co- 
perti dlcartapccora ,.roiti inficme in forma 
di libro-r dentro cqaaii i principianti deh 
l'Arte del'Oifegno r tengono òloro fogli c di- 
Ibgni, ferucndofeneÌKcambioditauok>zza{, 
per lollegno dello braccia cdclla catta nói 
difcgnarc. 

. Cartiera fi Fabbrica- dcllb carta ,- cioè 
* odiSzio douc a fabbrica la catta . 

Cartocci m. Alcune membra degli orno. 
SKi.tiauaolte ,propcidi caacllc , armi , e (i- 
• mfli. 
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fnili,« fifiinno/i*}C«piKlli Compofiti, o 
Ionici. V. Membra degli ornamcnci . 

Cartoni per fardifegmd opere m. Piiifo> 
gli fquadrati , appiccati infierae , e fattone 
vnlol foglio. Seniono a’^ittori per difé. 
guatili {'opere che roglion fare , dopo auei> 
nc fatti difegni e flud) in piccole carte . Di 
poi accomodano dii cattoiu /opra latauoia 
.o muro , doue la pittura dette fard , calcan- 
do i dintorni fopra la medica , o intonaco $ 
con ifhle d’ auorio . o legno duro . cui cede 
la calciiu , per ellcr Irefca . criccue in tc tnt- 
.te le linee. E volendo legoarc lopraniclti. 
xa , o imprimitura di geilo , forano minuta- 
mcnte i dintorni di elii cartoni, c fopra quel- 
li fanno pliare . o biacca . o geilo » o brace 
polueriraata. che 'arruundo aila cela > ota- 
uola» lafcia in ella il contorao dell operai e 
quello dicono Ipolueritcare ; e chiamano 
Ipolucro lo llrumcnco.chc adoipcrano per in- 
trodurre la polucrc ; ckeé ni panaiiello ra- 
do fattoiii foggia ui bottone t c ripieno di 
jClla . 

CafaE Edifiziodaabitare. 

Calamento m. Ola > ma per lo pià 
grande. 

Calcare. Cadere. 

Carolare m. Cala fcopcrta e rontnaca di 
palchi > che lì direbbe anche Cafalone. 

Cadare. Cancellare. annullare. 

Olierò in. Recinto di mura» che dicefi 
anche ce lào. 

Caffo m. La parte concaua del corpo « 
circondata dalle coAole. V. Scheletro. 

Callagnoni. L'Albero delle callagne, ij 
cui legname fenie agli edifiai madimaineiue 
fotterraiiei « perche nell’acqua non fi cor. 
rcnipci ma cfpofto all' aria 6 fende facil- 
mente. 

Callellcttom. Strumento di legno chi« 
tiene ferma la canna di ferro . la quale gira* 
ta a forza d'vna gran moM > buca ogni torta 
di pietra darà adoperata con ifincriglio . 
^ E caflelietto diciamo ad inftmiaento di 
ferro di piu grandczie . che fitto in vn ban- 
co t folticne le tuptc di rame» con che li la- 
ooran pietre dard . ^ £ callclletco anche fi 
di« a frumento di ferro, con vna ruota d’ac , 
ciaio. che fcrue per lo più per bucar pietre » 
coil'azuio d'altri itiumcuu come caouciic » 


{aetcuize > e limili . ^ Dicci! cafielletto ad 
vno Itiuinenio di tetro in forma di firettoio» 
col quale fi da l’onda aliccoraici di metallo i 
e talaoita «i a accomoda la filiera per tirar 
filo tondo i c tutto fi fa fopra vn banco pian* 
r mezzo d'vna fotte unagiu » le cui gioì- 
vengono fortemente ftrette da vna campa 
nclUtche chiamano maniglia » che vicn folte 
CiraU da vn’argano . 

Caltcllo m. Quantici di cale circondate 
di mura a guila ai piccola Citci. f E calfello. 
vale anche foltezza» Rocca .C.ciadclla . 

Caiiellu. Stiumciico di legno » che Icmc 
a ficcarci pah detti palefitte» per faidceza 
dc’fondameiiudegli edilizi » e per riparo oc* 
fiumi . E'coonpolto di alcune crauccce i ittc* 
Cd altre Ipiaiutc in fondo» cd in&oeiccbi-f 
Ce fra di lo< u . A' viu ruota pure di legno* 
coir aiuto della quale fi tira in alto vn n,a. 
gito, che é vn groflu tronco di figura tonda » 
armato di ferro in più luoghi > c paiciculac. 
mente nella parte piu batsa. il quale poi ca- 
dendo prccipitolamcntj a piombo lopra il 
capo del palo.si lo pei cuoce» che lu non mol- 
ti colpi lo ficca tic 1 ccrrciiu . 

Caltcllo. Macchina da tirar lù peli. 

Catena f. Legame di ferro > fatto d'anel. 
letti coinmeiH e concatenati l’vnj coll’al- 
do. H E catena per fimihcudine. dicefi an- 
cora a ccf ti ferri grofli polli nelle muraglie 
per teiicile più laide. V. Incatenare. 

^hiauXto } 

lungo ccondo» coti detto dal concatenare 
che ta i’vna impoita delTylcio coU’aitra,fitto . 
in certi anelli ^fn'ro in else ipaile confitti . 

Cateratta f. Apertura a guifa di fiocllra 
fiuta per pigliar l’ acqua» e per mandarla 
viaauiapoUa» e fi chiudere apre coni' in. 
polla di legno » che t*aica e t 'abbalta per due 
canali . 

Cateto m. Lat. CaAtttu, Linea a per- 
pendicolo. 

Caua fi Buca » fofta che fi fa cauando . 
W li caua dicefi anche a que'luog hi» donde 
fi cauano I metalU eie pietre . Lab. Mma, 

Caualcauia m. Arco fatto a tìmilitudine 
di ponte da vua cafa all’altra fopra la via . 

Cauillctta f. Macchina di grolle e alce 
tram , per rio di tirar cote d'cccedenic pefa; 

le quali 
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le quiH cofc ViTuuiochiaindCononicotc''a, 
ficcnme diconfi Coloffì le gtadisfì ne Statue. 

Caualictto m. Dic.li quel co;iipoflo di 
■Y traui a trianguloi che folliene j| tetro 
pendente da due parti; la maggiore delfe 
trauii cIk è in fondo> e pofa m pianordKcfì 
allicciuola» le due che da i lati «anno ad 
Tnirfi nel mezzo .formando angolo ottufo , fi 
chiamano pontoni : la trauetta corta di mez 
zo, che paliando fra gli deui puntooi>pioav. 
ka fopra all'albcciuola . fi dice monaco , c li 
due corti legni, che puntano nel monaco e 
nc’pontonii fi chianuno razze . 

Óuedio m. Voce latina V. Cortilea 

Cauetti m. Vr Membra degli orna ue<<tf. 

Cauicchio Oli Piccolo Icgoctto a guifa 
di chiodo. 

Viticci,e cartocci. 

in Merabi a degli Ornamenti . 

CauoiB. V. Forma. 

Cazzuola . | 

. Cucchiartao I (»■ Smmentodipiafiradi 
Meftola I 

ferro torto con fuo manico da tenere in ma- 
no , che ferite a’ Muratori per maneggiare la 
dlcina nel miicarc,arTicctare>e intonacare • 

CE 

C Efib m.Vife per lo più d' A nimale bruto. 

% E da cctiù.cefr4ta, celatone, cciiunc, 
colpo di mano nel ceffo, come guanciata e.» 
inaacione da guancu, mufonc da mufo, gri— 
rouc da grifo. 

cfwuo'j «U. V. Turchi... 

Sito m. } 

aea,pcr *fo ditcnemi il viuo.-^ E cella chia. 
mano i Regolari la loro camera , o fia a ter* 
»eno , ofiain palco. 

CembratV. Ciaaae'Meaabri degli Or* 
■amenti. 

Ccmeato m. V. Frombola . 

Cenere f. Quella poluere, nella quale fi 
rifolue la materia che abbrucia . 

Ceiiercd Azzurro. Vu'Azznrro di Lapis, 
lazzuk) di citriuo colore , il quale fi caua 
dopo il buono, quando picua > cou la qua- 


le fi fere !’Airurro,fu venofa emcfrokita con 
Marmo omarcifica V. Lapislauuio. 

Cenere di Biadecrov Vncolorchc vaia.» 
afsai pera tempera c tigne . 

, Cenerognolo add. Color fimile alhu 
cenere . 

Centina f. Armadura di legnamr.fopraL. 
la qua le fi fabbricano gli archi c le volte, co- 
prendo prima le ccntinc d‘vna pelle di gra- 
ticci, o canne, o fimili altre cofe vili^ ed 
Tfai'fiad ogni Corte di archi, e volte, cccct- 
toclic alle tribune tondc.lc quali non cf<>cndo 
latte lol. nicote d' archi, ma di andati .come 
cornici.non anno bifogoo d’armadura . 

.Centro m. fumo mezzo del cerchio 
y. Cerchio. 

Cenno dcllaColonna«Jlp.aato dimezzo 
dclfuoafic. 

Cerro dcll’iiiuolta linea: .Termine d'Archi 
tectura,iJ punto ncUovoiutedoue termina la 
ji>iaionipolUcccei.triC3,fpirale,oiuaolta, 
dopoeficifi raggirata in.%arjinuolgmici^ . 

Centro dcll'ccchio. Termine di Prc. 
fpctriua, è quel punto douela perfetta vifio* 
ne fi forma .■ 

Ceppom. Bafe.eplcdè dell'Albero.- 

Cera f. Quella materia della quale PApi 
coirponpono i Ifiro fiali . «([ Per iembiania 
caria di volto, c volto ftmplicemente, prefa 
la fimilÌTudipc dalle figure di cera, che- late' 
nano q(it i Profcflori.t he i nodr i A ntichJ chi*t 
mauano Ccraiurli , jlqual mellicro addio 
èeftinio. Lat. Z'a/tur, ^ £dipiù;auerbur.- 
•zx era orna la cera , dicefi di chi dbuonoo 
cattiuocclorc in «ifosrhenzfcc dalla buo.- 
na , o cairiua abitudine. 

Cera da far modelli, di medàglie; monete ' 
ofigilli. Vn compofio' di cera Uanca fi. 
Diifima c pura,cdi biacca ben macinata, per ' 
lamcridella cera,agginncooi vn poco di- 
chiariirima trementina , fecondo il maggio- 
re o minore caldo della Uagione ; con qu. lla ■ 
ibpravn tondo di pietra o d*òfló; .odi ve* 
tra nero,bcn piano.pcr vii d'ilcuni Uccelli, 
ficóducono cifi modelli; c perchè ella trafpa 
re,cioè ne’luoghi ooceila reila fortile,faceiv- 
doapparircvn poco di color del fondo, vi è 
il rimedio d’^gg iiigncrui alquanto d’amido 
fbctiliiii.-namcntc macinato. 

Cera da utodcUarc. Cera bianca o gialf a 


?» 
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c6 lcga,(rcmcntint>farini fonile.e cinabro; 
{crue per far modelli di rigurc grandie pie 
cote . 

Ceraiuoli m. Coloro che netti addietro 
fvXoliUuorauano voti di cera. V. Statua, 
cCcra . 

Cere co’oratc. Bella inuenzione ritrouata 
da'ir.odernitdi dare atta cera (^ni colore; on 
de con cTi fanno figure di baffóeintero ri- 
tietio,c ritratti cosi betti, che non nunca 
toro fé non to Ipirito. Indi ficotri , tanto 
net pattato che nel prefente fecolo,fono fiati,' 
e fono Vomini di gran valore ; di che> 
t anno fede molte opere di prt^rcioni diucr • 
le, liate raccottc dalta gtorio» memoria del 
S.-renitlinia Cardinale Leopoldo dìToteana 
nella fna Galleria:diiti inuensione ritrouata 
dai moderni: perchè trouafi ch’ella fu vfata 
dairantichicà: fecediccra figure at naturale 
Pifilo in Sicione,ed il fuo dignillìmo difeepo 
lo Apcllcicomepar che concluda Stazio in., 
«luclvcrfo,Lib. i.Selu. i. 

Cerchiare. Circuire, cigncrc, circondare 
attorniare, mettere in cerchio. 

Cerchiato add. da cerchiare , attorniai* 
to dicerwhi. 

* ShìelS*'} ”• Pi«oI cerchio. 

Cerchia f } «natenale che cignfc 

circonda , e attornia ^ualfiuogliacofa. Lar, 
CircHs . ^ I Profettori delle Mattematiche.» 
G vagliono di quello termine Cerchio per fi* 
guificarcla fuperficie piana di quella figu« 
ra contenuta da vna fola linea , che chiama* 
no circonferenza , dentro la quale è vn pon- 
to chiamato centro) equidifianteda tutti 
i ponti della detta circonferenza, la qual fi. 
gtira chiamano ancora circulo . 

Cerro m. Albero ghiandifero, limile alla 
Quercia , del qiialefi fanno molti lauori, o 
Ipczialmente i cerchi quadri da tina, & il car 
banc buono per i Fonditori, e Gettatori . 

Cerulee f. Parte diretanadeljcapo, detta 
anche coppa. 

Ceruice offa V. Scheletro. 

Cefellare. Lauorar con cefelli . Quello è 
vn modo di lauorar fiwre d'argento , d'oro, 
o altri metallhcon ceiello: il che fi fa poneml 
do la piafira del metallo fopra il nudcllo 


dell’opera , rhe vorrai latiorare ; quello mo- 
dello lì fa di bronzo ad r fanza di Caradofso 
da Milano, vno de’ migliori Artefici che vi- 
uefsero nel pifsato Secolo , fcguitaco poi dal 
Cellino, e da altri gran Macfiri ; ouucro fi 
fa di legno ben duro , o dì fiocco compollo 
di pescegreca , cera gialla, e marron pefio. 

Cclellim. Strumencida cefellare, i qua- 
li tono come fcarpellerti, qualche volta di 
legno duro p ma per lo più di ferro , o d’ ac- 
culo ; c fonodi varie forte, cioè grosfi, mez« 
zani , e piccoli , i quali cominciando da vna 
tal grolsezza , vanno fempre feemando , ri- 
ducendofi in fondo a dmerfegroftezzedar- 
^zze ,e forme ; per lo phì fono d'altezzo 
^vn dito, e di groUczza d* vni penna-. 
d’Oca. e vanno ingrofsando pel doppio. 
Alcuni in foadb ino fa forma della lettera C 
ouatro' d’rn fòmicircolo , comincianilo da 
vn piccolo, fino ad vngraode,alcuni più, al- 
cuni meno volti •finché fi vienea quelli che 
fono diritti appunto. Fannofene ancora de* 
piti piccoli > tutti però feaza taglio veruno, 
douendo fcruire per infragnere , e noa per 
leuarc. Con quelli, e con va piccolo martep 
letto , fi va a poco a poco facendo gonfiare 
la prima abbozzatura delle figure fatte <U 
piatirà di mecallo , epoi fidi loro compi- 
mento : e quello dicefi cefellare . 

Celoie I. Strumcntod'acciaio di più graa 
lezze, atto a ragliare che chefia , efino al- 
le lamioe, e piatire di metalli, dette dal Latij 
no Cadere quali Ctjorie . 

Agiamento m. 

Omeretta f. S'* ^fcrementi M 

Dettro m. ' Corpo. Làt. Utrtn»,fk> 

Nccellario m.*> * 


CH 


C Hiappa K Natica » ptrte dereuna del- 
corpo, colla quale fi fiede . 

Chiara d'vouo f. Quello vmorc che fin 
dentro all'vouo attorno al torlo , col qualca 
retta pieno il guferò ; feruc a varj vi! degli 
Artefici nofiri, per temperare colori, e meftn- 
re , per dorare , c talora per dare fopra i qua 
dri dipinti a olio in cambio di vernice . 
Chiarezza £splc dorè. lxt£lvau fpléitr. 

Chiaro 
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Chiaro iJd. Puro > limpido, contrari.) di 
torbido . La;. Clirus , ImipiJut , purùi . 

Cliiiro in. IJiccli da' nollri l'ro:c.'fori 
quella parte che nella pittura vi«>ic illumi- 
nata , contrario di quella che per edere o ii- 
bre^giata , chiamanla l’ofcuro. Lar. N;t:- 
dum I lucuium . 

Chiarofeuro. Pittura d' vn color folo, 
al quale lì dà rilicuo con chiari e con ifeuri 
del color inedclìino. Secondo quello che ne 
lalció fcrictororudito Carlo Dati nelle fue.» 
Vite, chiarolciiroè lo llcllochc Monocru 
inato, vna forra di pittura degli anrichi.co.i 
detta , perche era d'vn fol colore . Del Mo« 
nocro nato ferine Plinio nel Libro j cap.j. 
ma però e da auuercire, che egli qui parla di 
quella fortadi Monocromaco , eoe vlaron a 
i primi inuentori dell’Arte , colorendo le .i- 
gare d'vn fol colore, col-quale riempieuano 
li dintorno d i c(]c,rcua i alcun rileuo, per non 
v'dilcr , nè ombre, ne lumi . Il qual modo di 
dipigiKrc viene attribuito a Igienoncc,e 
Dina; perchè croualì ancora che iaculi ci 
Apclle attefero a’ Monocromati ; ma qiicH 
dobbiamo credere che folTcro i nollri arcii- 
ciolì chiarifcuri,i quali veramente fono tuta 
ti d'Tit fol colore , o bianeo , o giallo , o ver- 
de , o altro ; perchè il chiaro, Tofeuro, eia 
nieiza cinta , o piu chiari , o più fcari che Ile- 
no , non latciano d' elTere di quello fteflo co- 
lore , del quale la pittura a chiarofcaro lì fa. 
Lodouico Mongioiofo ( nei fuo Gal. Rome 
Hofp. ) à tenuta opinione, che fono notne^ 
di Monocromaco s’intcìida anche quella pie., 
cura , ette contieee in se varj colon , ma non 
'nicfcolaci fra di loro : come foao alcuni panJ 
nidi Turchìa, parendogli che cale iìailfcn- 
timenrj delle parole dello ftelTo PUaio nel 
Aiddetco Lib.jj.cap. II. eue cracta d’ alcu- 
ni limili panni d' Egitto , e come ( diremmo 
oggi ) fono i colori delle carte da giuocare, 
iKiie quali ogni colore è fchictto lenza mc- 
fcolanza dell'altro . A quello nome di Mo; 
nocromacoil citato Aurore è di parere anr 
cura, che polTaiio ridurli i difegni facci fo> 
pra carta , ferucndoli della Ucila carca per 
chiaro o per ifeuro i onde il foprannominaco 
Carlo Dati Ri.mò , poterli anche dire Mono- 
cromaci , i difegni di matita nera , o rolTa , • 
di gcrfoilnpra carta aziurra } i fainoli carto- 


ni di Michclagnolo , c d’altri eccc<r-.v..i:!i.,.i 
Pitcon ; quel ritratto che ApcLc principi., 
col carbone fui muro alla prcicnzadi folo- 
meo, c tutte le llampe iutaglùte in lc<'no 
o in ramejpcrchc dice egli (e cosi é vcrainen- 
tc ) che quello feltro c chiaro , che da 11 rilic- 
uo , non fac.lcrla pittura di colori diuer/ì , 
ma d'vn lolo , oue piu , ooe meno profondo . 
Fra’più celebri Pittori clic abbiano operato 
a chiarofeuro , li contano Andrea del Sarto . 
Fra Bartolommeodi S. Marco, Fiorciirini ; 
Polidoro da Carauaggio, ed altri di lui imì* 
tatori , vfcici dalli fquola di Raffaello . 

Chiarifcuri diconimciTi. V. Mofaicodi 
Marmi coinmcHì. 

Chmrorc m. Spl. r.dore. Lar. SpUndor . 

Chiallom. Viuzza ilrctta. 

eh auct. Stramciitu di ferro, colqiielc 
voltandolo dentro al.'a toppa,$’aprceie.ta 
vici, calie, c li iiili. 

Chtauellim. V. Aguti. 

Chiauiraf. Fogna. 

Chiauiffello m. V’. Catenaccio, 

Chinare. Piegare a bafso. 

Chiocciola della vite L V. Vite. 

Chiocciole. V. Gongoic. «[;■ E chioc. 
ciole per fimilitudinc diciamo alle itale tl,e 
fi volgono in giro, cheanchc diciamo lc,ie 
a chiocciola o a lumaca . 

Chiodo, o -, 

Chiouo } '"• Asun. 

Chiodi . Membri deeli ornan cnti H' A'- 
chitettura , che i Dorici faccuano pende c 
dal regoletto f jtto i correnti ; per altro nome 
diconu Gocciole, V. Membra degli orna- 
menti. 

ChioffroL } Moaaflcr, c 

Conuentijcinto di iogge;detto cosi daf Lati, 
nò cUuftTHm, perclserc chiufo da tutte le 

parti. 


a 


C lappola f. Piccolo firiimenrìDo (P ac 
ciaio a foggia di fcarpellctco quadrato 
con punta, o tonda ,o mezza tonua,oqua 
dra; il quale ferue perlaiiorarmctalli, cv 
debbonfi InwJtare.per riaetear figure . i me 
callo , c per altri vii . 


.Ciarpo.ie 


1 


Ì4 


cr 


rav^s-or^i^fo 


cr 


carpone ,o ^ ^ Diedi quell’Artcfi. 

fmpi"liatore j ^ 

ce, che inipi.’lia inolto>c opera feiua debita 
prouidcnza,che IT direbbe artcbe,nnbroi>Jio» 
ne.c iinbroglutore. 51 Da ciarponc ne viene 
acciarpare, clte è operare (eiua diligenza,, 
e lenza diltiiizione .. 

Ciborio m. QiitlTafoche Ila fop^a del 
principale Altare del e Chide , doue lì tiene 
[•Oilia confacrata ► 

Culo Ili» La parte fuperiore del< Mondo ► 
elicè (opra fili Elementi. Lat. Calum. Vo- 
gliono gli Alirologi.chc tutu la tcfiione ce- 
ielle in dicci Cidi E diiiida; ne aliiegnano 
vno fcr Pianeto.alle Tei te Stelle Erranti, ciò 
fono , Luna , Mercurio, Venere , Sole , Mar- 
re, Gione, Saturno ; l'ottano Cielo è loStcl- 
]aro,doue rono4e Stelle lìfic , il nono Cielo c 
oncl'o I a cui atrribuifeono il moto della tre- 
pidatone, che ofinicento anni la vn grado; 
il decimo C lelo c quello che è chiamato pri- 
n:o mobile , che à il li o moto diunio,erapia 
fccconcfso tnttigli a! ri Cicli inferiori. "»o- 
pri quelli ne fono da’ fcolofii collituiti due 
altri, cioè il Cielo Crillallino, e'I Firma- 
nisiito. e Cidodiccfi li parte fuperiore 
di molte cofe ; onde Ciclo per Palco ( V. 
Palco )c Cielo del torno, eCieladi Car- 
ror,ia &c. 

Ciglio m. Quella parte del vifo , che (la 
fopra l'occhio, qnah a ditela con tu piccolo 
arco di peli . 

Ciglione m. Queitcrrcno rileuato fopra 
la foisa , che fouralia ai campo , o che ferac 
pcrdifpartire vn campo dall'alcro. 

Cignere. Circondare. 

Cilcllroadd. Di Ciclo; ma fempre fi 
glia per colore. Lat. Cmrultut. 

olindrko} *"• Figura lunga e tonda. 

Cimaf. Sommiti. Lat. f'ertrr, aprx ». 

Cimafaf. Quel lineamento, o membro , 
che Ha fopra quallìnoglia membro degli or- 
nimcnti d’ Architettura per finimento, il 
quale pure fi compone divarj membri. 

Cimatura di panni (. Vn certo pcluzzo , 
il quale con alcuni firu menti a ciò* adattafì,lì 
lena da’ panni lani per alcuni Artefici chia- 
mati Cimatori ,c(ctucag:i Scultori , c Gct- 
caroti di oiecallo , per oiclcolacc co i (erta 


da fare i modelli deH'operi loto, e l' anime 
per lo getto, acciocché efìa terra nel leccar- 
fi non fi fenda. V. Borra. 

Ar- 
chitetti , cd è vn membro della cornice in- 
tafiliata. 

Cimitcrom. Luogo allato alla Chicli.,, 
doue fi reppellifcono i motti. Lat. Sepulchi r> 
rum. Viene dalla paiola greca 
Cameitrium , che vuol dire dcrmentorio r 
Inogadouefi tipofa , adattato poidaclian- 
tichi Crilliani , al luogo della fcpolnira, per 
la cerca afpcttaaaione derriforgct de’ corpi 
neli’vlcimo giorno ch’ora fi dicono ripofare. 

C inabrefe m. V n color rofs« chiaro.buo- 
no per a frefcoi Icruonfene molto i Pittori 
nelle carni,e ne’nanni . E' coiiipodo quello 
colore di Sinopia chiara, e Bianco fangio- 
uanni. 

Cinabro tn- Bellisfìmo color rofso chia- 
ro,. il qual color rofso chiaro i moderni cort 
voce nuoua chiamano- ponsò. Fasti con^- 
zolfo Se artento viuo , a fona di fuoco il ci- 
nabro; e fcruc per dipignerc a olio . 

Cinabro minerale . V. Lapis amacita . 

Cinciiliom. Taglio malfatto, e difegoar 
le, che fi facon forbici, o altro lUumctiC» 
mai cagliente , o male affilato . 

Cinta fi Circuito, cerchio, circonda- 
menco . Lat. > tircmtus-.. 

Cinta . Membro dell'imofcapo della cc- 
lonna appartenente (•fecondo alcuni buoni 
Autori palle partt.dclia medefima colonna; 
ma fecondoalcrii ecoh qacfti i moderni, ap- 
parrenence alla bafe . 

Cinto add. Da cignere ,accerchiato, cir-l 
condato . 

Ciondolare. Pendere, dar fpenzoloni . 

Ciottolare V. Ciottolo. 

Ciottolo in. Saffo bislungo, co) quale fi 
eiotcolano le flrade. ^Ed il ciottolate dicefi 
ancora infiniciare. 

Cipolaccio m. Pietra di color verde a- 
eerbo ,e gialletto, che i in sé alcune mac- 
cKie nere grandi , . piccole,di quadrata figu- 
ra. E’ poco mtn duro del Porfido ; e non for- 
ue per far figure , ma fi ben colonne , porto 
pauin-enci , e fimili ; trouafene pezzi di noa 
orduiaria grand.zza. 

Cipollidi 
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Cipollioi m. Marmi cheti cauanoncllcj 
montagne di Carrara» c alcroue. Son pieni di 
«ene.c ieruono aogni altro lauoto, tiiurchc 
per ligure . 

Ciprciiom. V. ArciprefTo. 

CiSro' } 

girare attorno. Lat. Circuir* , umbire. 
Circolare add. Che ra in ccrcnio . 
Circoiom. V. Cerchio. 

Circotidamcnto m. il circondare. Lac. 
Circuit US , (ircuitia. 

Circondare, chiudere intornojicccrchia* 
re. Ltu Circunidire , ambire . 

Circondato te , 

Crcundat* 
tttmJtius . 

Ciiconferenaa f. Linea che termina la fi- 
gura detu cerchio e circulo . 

Circonfcritto add. di ci con lirriuere , li- 


mitato, terminato. Lat. Cinum/cnptus 

Circonfcriuere. Limitare, terminare, pre- 
fchuere.Liit. Circum/tnbtrc. 

Circonfcrizioiie f. • r ■ 

Circonfctiaimentoia. 

I.at . Circumferipti* . 

Circonuicinoadd. Vicino intorno inter 
no. Lac. Fmitiimi . 

Circu ire . Circon dare . 

Circuito add. da circuire, circondilo. 

Circuito m. Spazcio di luogo. Lat. Crr- 
nitui . 

Circiilarmente auu. In cerchio. Lai. ft^i- 
raiB.I Matematici Latini dicono Circuì anter, 

Ciiculato aJd. da cn'cu'arc , pieno di 
circoli, li Circondato. Lat. Cncnmdatus, 

Circulacom. Incoraiamento. Lat. C/r- 
culuitccrauj . 

Circulazione r. lligiramenca in circolo. 
Lac. Ciré unto . 

C'ilalem. Ciglione, che rpartiice.ochia- 
oc 1 campi. 

CiTccrnatO -ir». 

Citerna / '* R««ttoagm£i di poz- 
zo , nel quale fi raccoglie e cenferua l’acaaa 
pioiiana. ^ 

Citti . Luogo murato, doue abita adu-’ 
oa iza d'ro.oini , che viuono polictcamente 
<«CvO le axdcit me legg 1 . 


CL 

C Laufiro m. Voce Latina. Chiofiro. lat. 
CUujìnm . 

Cimo m. Voce Latina. Moncicello , col- 
linecta, 

Cimo add. Pe.ndente, porto a pendìo. Lai. 
■Dnliuit . 

CO 

C Occio m. Rottame di vati di terra cre- 
ta. Lar. Tefla.fiSilium 'Yujoikn.fii- 
ciHttttum . 

Coclea fi Voce Latina. Chiocciola della 
vite, detta anche femmma, e madrenre . 

Cocuzzolo m. Il mezzo della zucca del 
capo, intorno al quale fi vanno rigirando! 
capelli. ^ Dicefi ancora d’ogni altra 'bnl- 
mitd,che abbia deiracuto ,toii.'e di monti, 
Scampanili, e limili. 

Coda fi Quella pare: d:l corpo de’ & tiri, 
chertd opporta al capo ,cd è coiigiunta alla 
fpina della fchicni. Lat. Cjvda. 

Codione , e i ^ ’ 

Codrione ’^'dla parte del corpo 

* animali pennuti , doucrtanno Io .-•en. 
Tiedellacoda. Eparlandofidclli vou u.i, 
figniffea la parte vitima djla fpma delÌ4_ 
fchiena , doucs’ incomincunoadwidcic le 
chiappo. 

Coglia fi pronunziato con rortretto. La 
borfa de’refticoli dclli animali. 

Cola fi pronunziata con l’o flretto. Stri . 
nKntodi legno in foggia di cal 1 a,cou quatt- o 
pied* , aperta di fopra , c con vn i grattugi i 
oipiartra di ferro porta nel foudò , die fia 
minore di elfo.per colare la calcina , la qiu.'c 
fi dimena con la marra . 

Colare. Separare le parti liquide dalle fmi 
de, o vogliamo dire fccce.per mezzo di q ial- 
che colatoio o cola che fia fatta apportalo 
vero per qualche panno rado. Lar. Co'.are. 
^ In fignificato neutro, cader gocciolandi». 
^ Ecolare vale ancora foi.cre. 

Colatiuo add. Atto a colare. Lat. Fluii n 3, 
Colacoadd. da colare. Lar. CaUsm , 
Colatoio m. Stru ncnto per Io qui'e lì co . 
Per lori fetro di terra cotta ,o ie fi 
£ a for.uouw 
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fondono i nwtalli detto corcggiiiclo, o elo- 
ginolo . 

Colatura f. Materia colata , e s'irtendc 
per lo piò delle fecce , o parti Tolide, fepara* 
te dalle liquide. 

Colature d'acque. Vna certa gruma, tar- 
taro , o pietra , die rogliamodirc , le qua- 
li in forma di radici fon generate da alcune 
forgent j d'acque molto crude , c groOie , co- 
me a Tigoli intorno al fiume Teuerone, al 
Lago di piè di lupo, & al fìtimed' Elfa in^ 
Tofeana ,ealtrour. Seruo-.oa^li Architet- 
ti per adornar grotte , e foatanc . 

Colla f. pronunziato con l’o largo. Ma- 
teria tenace,e vifeofa ; ferue a diuerfì vfì per 
attaccare,e rnire.principalniente i legnarai. 

Colla di limbeKurci. Si fa con acqua,boI- 
litou! detro ritagli di carta pecorina,-e dicci! 
di limbcllucci , perchè per lo piu a'adopraRO 
quelle legature di carte pecorine , che fanno 
i Conciatori airellremiti di elle pelli, per ti- 
rarle, e aHottigliarle.dentro d’alcuni cerchi, 
le quali ellrcmira .diconiì volgarmente lim- 
bcllucci , o carniccio , e per non cller molto 
tocche dal coltello del Conciatore , fono poi 
graffe , e perciò piò atte a far colla , la quale 
liruc per dipignere a tempera , e indorare . 

Colla di rolTb d'vouo. Si fa battendo il 
rollo dell’vouo col tritare in elfo vn ramicel- 
lo di Seb tenero . Scruc per temperare i co- 
lon da darli fopra muro fecco,o tauolc a 
tempera ; c fi polfouo con elTa temperar^., 
tutti i colori , eccetto che il bianco di calci- 
na, per elfer quello troppo forte. 

Collarino della Colonna oi. Vn mem- 
hrcrtopii'io fportante in fuori , che lì fa in 
cima al fufo della colonna . 

Collo m. Quella parte del corpo che fs- 
(lenta il capo cralefpalle,ela nuca. Lat. 
Ctllit'it. ^ E dicci! collo alla più aka pane 
del Ha (co , o della guallada , o d’altro vafo 
limile. ^ E collo dicci! quella parte del 
piede doue s’aiSbbia la (carpa . 

Collo del capitello . La parte piò balTi^ 
del capite'lo/cmprc delia gtodezaa del capo 
du'iU colonna . 

Collo .lei piede V. Collo. 

Collo : •iwfcoli del Col! > V. Mufcoli del- 
la Lsrint;c,e della Dcglutiiiooc. 

Celo, olii del collo. V. Scke c.ro . 
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Collocare. Porre al fuo Iurigo,dJr luogo a 
de che ila, allogare, accomodare. Lat. 
Loci'C, collocete . 

Collocazione f. Termine pittorefeo , «he 
lignifica quello fpartimento , c accomoda- 
meato di figure, die (i ,fa fopra vn piano 
in tal modo, che gli fpazi fieno concordi al 
giudizio dcH’occhio > cioè che il campo fia_> 
in vn luogo pieno, e nell' altro voto; ed a 
quella pratica fi conducano gli Artefici con 
- io (Indio d'opere eccellenti di grin Macllri. 
Leggonfi bcllilfìme regole di proipettiua pt r 
tale effetto nel Libro intitolato. L’inganno 
dell’occhio di Pietra Accolti Fiorentino . 

Collottola f. La parte concana deretana 
tra’ I collo , e la zucca del capo . 

Colombaia f. Stanza douefianaoicei 

Colombaio ni. J 

lombi , e done couano . 

Colonna f. £' detta vna certa ferma , e.» 
perpetua parte di muro ritto a piombo dai 
. piano del terreno all’alto , atto a reggere Io 
coperture , Leon Batifla Alberti. £ gli ordi- 
ni diCoìonne chiama. egli vn muro aperto 
ed in piò luoghi fello. E* la Colonna cempo- . 
(la di diutrfe parti , ciafeheduna delle quali 
à i Tuoi membri ; la baie, il fililo, fufo, «cor- 
po, c’I capitello. La bafe è quella, che 
immediatamente (orge (opra rvltimo fini- 
mento della cimafa dei piedeftallo ; il fuilo 
o (ufo, o corpo, è il rcflante della colonna fi- 
no al collarine i ed d pure le fuc parti , tali fo- 
no l'hnofcapo , onero ratta di fotta, nel qua- 
le è la cinta o cimbra ; il ventre ,oue è l’cn- 
talf , ouucro gonfiezza ; il foinmolcapo , o 
ratu di (opra , oue è il collarino : il capitel- 
lo è quella parer , che fi pofa fopra la Colon- 
na quali capo di elfa colonna,Ie cui pricipali 
membra fono , il collo, il fuilo , e campana^ 
l'abac«,o cimala. Sono le Colonne princi- 
. paliifimoadnrnamento dell'Architettura., » 
perchè apportano comodo c va. czaa . Con 
quello t' adornat o , Tcnipj, Palagi, Porti- 
ci , Teatri , c Pi jzae , ed ocni altro lontuo- 
itlfimocdiHzio. Dre la Colonna ((Ter li(cia> 
e'bcn tonda. Si confiderano in rflfa due linee* 
vna giù per lo lifo,chc li chiama afi'c,o 
centro del fulo , c I' Itra in fiipci ficic , detta 
ccntina cij aJtuiv lince corte prr lo trauerfo, 
che fono rraz) diamccra di quc’ccichi. che ia 

diuerfi 
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diucrii luoghi la cingono. Debbono le Co- 
lonne efler pofate pcrpendicolarmetite; il 
che però riefee agli Artefici di {iioica 
tulcà ; c Cicerone era folico dire j eii'cre opi- 
nione degli Architetti , che non fofls polli- 
bile il piantare Colonna »cho folle pcr^ttaa 
mente a piombo. I.e proporzioni di elle Co- 
lonncidi liingherza, grolle zza. e corpo.ibno 
dinerfe, fecondo la natura degli Ordini. 

CploBiuti ni. Ordini di colonne > portici 
e logge. 

Colorare, e colore, oligner 

Colorire..* J 
concolore. 

Colorar» , e -» j colore > che 

Colorito J 
iprefo colore. 

Colore ni. Secondo alcuni antichi Filofo- 
è *na qualiti nella (upcrficic , o nell’cllre. 
miti de’corpi fodi c terminati , la quale gli 
^ rende viiibili. Di quelli è principio tornu- 
' le il lume , e la tralparenza principio mate* 
riale . Alcuni colori fono , e lì dicono prin- 
cipali ;ed altri mezzani, o fecondi colon . 
Ariftotile tenne opinione che due folamcnre 
, follerò i colori principali , cioè il bianco , e'I 
nero ; c tutti gli altri dille efser colori n'.ezz?.. 
npeome participanti di quei due. Altri '.ono 
flati di parere, che i pricipali fieno Ic’.ce.cioè 
il bianco , il nero , il giallo . il rorau, il terde, 
la porpora ,c l'azzurro , chiamando mezza- 
niniiti glialtri, come che da quelli dermi. 
no . Di quelli colori , o per meglio dire , di 
. quegli de’ q.iali i Pittori fi Icruono , alcuni 
fono naturali ( C qucAi tono per lo più terre) 
ed alcuni fi fanno artificiofannciue; c gli voi , 
egli altri incfcolati fra di loro , quando più , 
quando meno , cagionano v a numero inlìni- 
ro di colori fecondi, co* qualigiugne il per- 
fetto Artefice ad imitare tutte le cole natu- 
. ra li , ed artificiali , c a dare aH'operc lue rilic- 
noe viuacied . 

Colori di miniera: Diconfi quelli, che o fi 
trouano nelle cane, ofon fatti artificiola- 
mente dagli Alchimiftì . 

Colori naturali ; Diconfi i colori di terre, 
e pi. tre , i quali come fi trouaiio , c< sì ado- 
pec.<nfi , lenza fargli paflare per fuoco, o 
per : I' una maellraaza . 

(.oloritom. llcolotire: fcaiPit;oci di- 


cefi buoi cobrito, ccitriuo colorito del 
tal Micilro ; cd il talea buon colorito, o 
cattiuo colorito. 

C-)loiiiofrefcho. V. Frefehezza. 

C dofso m- Statua d' cccedcute grandez- 
za, olia Icolpìta, odi getto. 

Colpo. V.’ Di colpi. 

Combaciare. Viiirc pcrfettiracntc , cl» 
diedi di due corpi che nulla lor fiipcrfiuetì 
tocchino fra di loco talmente , che le è pos- 
fibilc , fra le parti tangenti dell’ vno e dtii'al- 
tro , nè meno V aria abbia luogo , c iio:i^ 
v'apparifca conueiito . 

Comignolo m. La più alta parte de'tctti, 
che piouonoda piu d’vna banda . 

Coihineiifurare. Mjlurarc inficmc.aggua- 
gliarc , paragonare 1 ’ vnò coll' altro . Lar. 
.CCNUlKL'ri .. 

Commcfso add. da commettere , con- 
. giunto , iiicalitaw. 

Coiomclsom. Litioro'li co.'mnc&o.e U- 
uorzr di conimcfio , diedi di quella fort'o 
di pittura', o vogliamo «ire di .VIufikn 
di pietre, che chiamali ancora chiaro. 
Icuru di comnic/so . •j' Prorriamentc è 
quel beiliiTimo launro , che fi fa com- 
mettendo inlìemc , con indulhiofo artìu- 
ciò , pietre doriniaie c gioie , per fare appa- 
rire figure, animali, frutti, fiori, ed ogni 
altra cofa, intanolc, inilipetci, e in fimi- 
glianti opere . La perfezzione di tal lauoro 
ebbe Tuo principio nel pafsato Sccolo,fotco la 
protczzionc de’Screniliimi di Tolcana, nel- 
la toro reai Gallerìa , doue del continouo fi 
fanno di tale artificio , opere marauìglioic , 
e di prezzo impareggiabile. ^ Dìcefi anco- 
ra lauoro di commclio, *na certa fotta di 
Pittura . che circa il 1470. fu da Sandro Fili- 
pepi , detto il Bottkello , ricrouata , e da., 
altri Pittori mefla in vfo in Firenze , per fare 
ftendardi , e bandiere , commertendo iiific- 
me pezzi di drappi di varj colorì , c forman- 
do con quei pezzi figure , o altro , facendo 
apparire il color dei drappo dall* viu , c l' al ■ 
tra parte . 

f- 

fiuntura. Lzt. Cew/ugrr, rompalo. 

CommeAionc, e -, , ,, .... 

.tommillione J 

£3 mtfco’j 
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Ti»c ,coIarn;nt«. T,it. Commi/!!o, 

Coamettere. Mettere in(ieme,vnireAret> 
tìiliniamcnce che che di , congiugnere > in- 
, cabrare, far combaciarciincendcndofi di pie* 
tre, legatini.c limili; il che anche diremmo, 
congegnare. 

Commettitore m. Quei che commette, 
r Artefice dHauori dicommcITo. 

CompalTo m. Stnimento Geometrico.che 
forma il cerchio, detto volgarmente le fefté; 
pcichéla diSaiiza dall’ina all’altra punta, 
xli'e l'i.-ittniallo della cincunferanaa al cen* 
tio del cerchio, li adatta Tei volte appunto 
dentro !a detta circonferenza, formando la., 
figura detta efagono equilatero Se equiigolo. 

XJomporizione f. Accozzameato . e me* 
fcolanza di cole . 

ComprcIT.) add. Membruto • grolfo , aN 
ticciaco di membra Lat. r . 

Conca f. Vafo di terra cotta, di gran c6- 
cau Iti , c di larghiilima bocca . ^ H conca è 
«Qaiortadiaicduode'maggiori cheli tro* 
iiioo ; ma le li iiiol fempre dare l’aggiunto di 
mariii3,diccndoli Conca marina. 

Concatenato add. inficino incatenato, 
congiunto , coll, gato. 

Coiicauità f. Profonditi , profondo. 

Conca IO add. Incauaco , profondo , cu.' 
po , oppollo di comici] o . 

Coficatin m. Concauiti.cd è il piega* 
ircnto della linea circolare , dalla parte di 
duitru,a limiglianza della Lettera C. 

Conciti ;lia f. Nicchio Marìno,qualì pie* 
cela corca. Lat. ConcbiliHtM , conimU . 

Condotto m. ( anale chiulò per varj vii , 
e rpczialinentepcr condurreaci^ue ; e fecon* 
do ch’c’ii vuol fare, o Ifrctto, o largo, s’ado* 
prano minori, o maggiori canne di piombo, 
o caraKlle di terra cotta , detta aoclic docci* 
ri. c doccioni. 

Conticcarc.Ficcarcliiodi pet voir cofe in* 
ficme , c per altro cfl«tco. 

Conlictoadd. Ficctto,in muro .in legno, 
e altra cofa 6niilc,a forza di colpi di oiartcl* 
Jo. Lat. Cofixusiconfiliiit. 

Confondere. Mcfcolarcinlìemc varie ma- 
terie , fenfadilfinzionc , e fé .z’ ordine . per 
iliruggcre, liquefare, c fonlcre. 

Confoi me add. Di limil lo 'ina.fomigliàte. 

Conformiti f. Ikinuglianzadiforma. Lat. 


SimAitnio, 

Confufo add. da confóndere . mefeotet» 
in maniera , che più non fi riconofea . 

' ^^loiigcgnare V. Commettete . 

T Congiugnere. Mettere inlìeme due cofo* 
▼nirc o accoMare vna cofa all’altra . 

Congiugnimento m. il congiugnere . 

Congiuntura. o -, f UKiminc.oi. 

Congmgnitura j > 

parte ellrema, doue li collegano e eoa 
giungono le cofe . 

Ccingiunzione f. Congiugnimento. vnio* 
ne i quella , che li fa di pietre con pietre , e 
di mattoni con mattoni , fcrrarido nelle fab* 
brichc gli vai , agli altri , in' epici ,'a manie* 
ra che li farebbe, le alcuna con le dica., 
della mano delira intr,iprcndcn.>ò quello 
delia liniera, le flrigncHc. A IbCrti . 

Coniare. Improntare le monete ,0 fe'liìe- 
daglie, col conio. 

Coniare a llatfi. I mprontate le moneteJ . 
o medaglie, per via di getto; il cheli fadcr>. 
tro ad vno finimento di ferro proprio dc^ 
Cettatsri , detto llaffa. per la femiglianza.^ 
che à con le liafte da caualcare. 

Coniare a vite. Dicefì quando perim* 
proatare il conio nelle medaglie , o monete, 
s’adopra lo llrumento di ferro detto vite. 

Coniato add. da Coniare, iiiiprelio.cf* 
Agiato 

Coniatore m. Chi conia. rArrefìtc, 
che l.iuora di conio . moieie ,o medaglie^, 
alcrimctui detto Bartinzccca , co.iiandofi 
peri'! pia nella Zecca (cWi il luogo pubbli* 
co doue li fi'io le monete^ battendo cui mar 
cello fopra del conio foprapodo alla moneta 
o medaglia. > 

Como m. Stromenro di metallo .odi 
legno, da vna telli tagliente ,e verfo l'atra 
calmenceingrollando.ehe pigli forma pira- 
midale : onde pcrcollo a foraa di penetrare, 
c fendere. Lat. Cuntus. 

Conio, lì chiama ancora quel ferro col* 
quale fi coniano le monete , o medaglie . cf. 
feiuio in ciTo intagluta la figura che s’i da_. 
imprimere in qiicllexdiccli altresi.Torrcllo. 
c Punzone. 5! £ Conio ancora ligniiica_. 
l’impronta coniata nelle ^medaglie , c mone* 
c. ^ E tal ira pigliali per la Uclla moneta. 
Lat. u£i,ptcunu . 

Coqualfa* 
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CorcnaP^rc. Mcrtcreinronina , tracia* 
sarc, ibatteie. Lar. («Htji'jjJ te . 

Coiiliiiiiic. Ordinarci tabbricare. 

lontenirc. Tti'.crc < c racchiudere den- 
tro di se. lar. Contini re, 

Conrenimenro ni. liionccncre. 

Contigaoadd. V ci OiaccoilarOirafentCì 
pollo in ir.aniera che tocchi clic che Ha . 

Contorcere. Rirorccrcitiuolgcre. Lar. 
Cemarqneret roKucrtere • 

^Dì^orn?} *"• Lineamenti delle figa. 

9€ , Si altre colei che fi fanno in difeg(io-- V. 
Lineamenti. 

Contrattare. Imitare liìngcre, far come 
Tn’altro > e per lo piò ne’gellj , e nel fauella- 
re. f 1 aoflri Artefici ib ne vagliano alcuna 
volta per lo llefioi eh'e ritrarre . 

Cuntrappcrafii. Cofa che adequi vn’ al- 
tra nel pelo, e per lo piùferuedi Urumcnto 
•.muouerle macchine i lorreggcndole che.# 
non precipitino! ma fimuoiiano col moto 
che vuole l'Artefice di etìc macchine . 

Contrapponimeuto m. 11 contrapporre .. 
Lar. jtpfofnio. 

Contrapporre. Porre contrai. opporre.. 
Lat. Opponere obiiccre .. 

Comrappoltu add. da contiapporre.ii 
Oppollo. OppoUtus.. 

Conuento m. Aaunamento raccoraa- 
BientOi congrcgarionc,. adunanza*. ^ E 
conuento lignifica anche rabicazionc de’Kc- 
golari 1 perche iui fi ragunano , e conuengo* 
ao molti ad abiure . Lat. Canobmm . 

Conuento . Termine de* notiti Proteflori 
«lignifica ouella poca d'aperrura i ofcfloi 
che ri. nane fra duo pietre , me troni , o altre 
cole I che fi voulia infieme congiugnere , an. 
corchè fircttillìma fi faccia.la congiunzione 
dielfeiondc fa di mellieri riempierla di Auc. 
coi od'altrafimil inatcria, per fare apparite 
ilcontinoiio doue none maflìniarnCHte le 
ieranno braccia iO gambe i o altre merabia- 
di Aacua. 

Conuedo add. ineanato. 

Con iefTom. Il rileuanKnto della linea.» 
circolare nella parte citeriore > oppotlo di 
concilio. 

gp^turaioj^ Secondo 1' Alberti, 


Vnadtll. fei parti degli edificj,edicofr<|jcl- 
la, che nella pai aita paitcdiciliAacrpcHa.» 
a riceicr le pn-ggit. ^ E diedi ancora.!- 
queila I c iic in lungo , c largo , s’eilcBda io* 
pra il capo di ( hi Ila denuo-i coiiicfoau pai- 
chi I volte ,cd altro. 

Copia f. Douizia , abbondanza.. Lar. 
Copi* • 

Copia. Fra’ nofiri Artefici , dicelì quella 
opera thè non fi la di propria inucnzione , 
meliricaiu per l'appunto da vn’altrai ofia 
maggiore, o niinotc,oeguale dcli’otiginale. 

Spiare . Far copia , ricauare dall’ origi- 
nale I far cola fiaiigliante a cofa fatta . 

Copiatore m. Colui clic copia dall'altrui. 
originale;:ioc quei di: non la d'in.icnzioac , 
ma conclcmplo. 

Copiolaiiientcauu. In copia, abbondan. 
teiBcnre, douiriufaineucc.. Lat. Cop.tojéi. 
abundtiur . 

Copiofitàf. Abbondanz». Lar. Copi, 
yb n s,. 

Copibfo add. Abbondeuolc , abbondan- 
te. Lat. Ctf.v'm ,e/f:uns , 
i. mppi f. l a parte di dietiodcrrapo che 
i La ini dicono Off.pat.^ Dóde actoppare, 
pcrcuorere con bailoiic lO altro .nella coppa ' 
pcrvccidcrc, cifendo colpo mortale la per- 
ccila grane nella coppa . . 

Coppa. Vaio d’oro o d’argento eoi co- 
perchio , per vfo di bere . 

Corallina. V. Dia/pro di Sicilia detto 

Corallina . 

Corallo m. Sorta di pianca,che nafee rei- 
mare 1 farti a figura d’ »n* Alberctto coirra: 
miceliiia gran niimcromia però feoza foglie 
o frutto, c (cara barba tèdi color verde, cd 
alcuna volta cenerino per di fiiori , ma rodo 
per di dentro.- II CcCIpino afferma , quella 
pianta aucre in sè vn certo lattiriccio , cho 
calcando , fa rina fccre altro corallo . Si pc. 
Ica in gran numero «on reti 1 predo la Corfi- 
ca e Sardigna j c canato dall acqua t’indm-i- 
fee al pari del marmo. Scraonlene gli Ar* 
diicctti, per adornamento di grotte,e tonta- 
ne: e non fon mancati eccellenti Scultori, 
che in elio abbiano mugliate beUc figure. 
Diofeoridefa mcnaione di vn certo corallo 
nero , ch’egli chiama Antipate , il quale bru- 
nito i fimiliifimoaUI Ebano i indice poco 
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trcn ^ro(fa d' vn braccio ralcczai di meta la 
pi.inea. Trouaiì ancora vn’altra forca di co- 
t.tilo bianco come 1' auorio , con ramicelli 
pieni di nodi , pieni di buchi , ed i di durez> 
za fìmileal Marmo: ma doue c’nafcai od 
pruduta , ancora none renuco a noAra co- 
gnizione. 

Corda f. Fila di canapa , di lino > d'erba , 
di fera , c Amili , rattorte inAeme, per rfo di 
legare . 

Cordeggiare. Stare a corda ; e diceA di 
quelle muraglie, ornamenti, o altre cole, 
la AiperAcioo faccia delle quali d Amaca in 
poAo canto pari, e a retta linea a quella di 
aìrra corrifpondence, che tirando vna corda, 
la quale cocchi la fupcrAcie o faccia della 
prima, rocchi alcresìper tutto egualmente 
quella della feconda , lenza che nè punto , nè 
poco cAa corda rerfo alcuna parte A torca , 
o pieghi ; e allora A dice cordeggiare 1 Vna^ 
coll’altra , o Aare a corda. 

Cordella f. Corda piccola . 

■ Cordone m. Sorta d’ornamento fatto a_> 
foggia di corda. ^ E cordone è vn’ orna- 
mento d'cdiAcio per lo pili di pietra , mezzo 
tondo,‘atco a foggia dibaAoncodi corda_> 
fportante in fuori , col quale A adomano , e 
'ingono per ordinario iba Aioni e baluardi , 
facendolo pofarc fopra l'eArcmiti della fear- 
pa , quaA perdiuila fra eAac'l muro che lo 
forge fopra a piombo. 

Coreggiuloo -> y colatoio. 

Crogiuolo J 

. Corinto. V. Ordine Corinto. 

Cornice f V. Membra degli ornamenti. 

Cornice architraiiata. Cornice con ar- 
rhicrauefenza fregio . 

Cornicione m. Mcmbroprincmakd’Ar- 
> chicettura, che A pone fopra ’l fregio. V. 
Cornice in Membra degli ornamenti . 

Corniola f. Gioia che da ogni buon’ An- 
tote è ripoAa fra le fpczie della Sarda ; e an- 
eh ella di color roAo , (ebbene non canto pie- 
no, ma quaA Amile, al color della carne. 
L’Orientale c crafpa rence , c roAa : trouafe- 
ne nel Reno ,e queAa è di color tanto rodo , 
cheqnaAarriuaa quello del minio ; d varie 
virm , particolarmente di Aagnare il langnc 
deliufo.de’mcArui, edrlle morici. A'uo- 
fìri Acteda icrac,comca'c dcao.dcil'alcre.» 


gioie per faro bei laueri, c ricchi ornamen. 
ti. V. Sarda. 

Corno m. Quell’ ofso lungo e acuto, che 
anno alcuni animali quadropedi in tcAa. 
Lac. CorriM . 

Cornuto add. Che d corna. Lar.Camvtiu. 
• Coro m. Luogo doue A cantano i diuini 
vAci. A'anche altri lìgniAcaci . 

Coronai Ghirlanda , ornamento dapor- 
CarA in capo. Lat. Corona. ^ E per quel Re- 
gio ornamento di vane materie, e fogge, di 
che A cingon la ceAa i Monarchi , & altri vo- 
niini illuAri , e clic per ragione de’, itoli A ped 
ne ancora fopra Tarmi oinlegne. 

Corona . Àlembro del cornicione. V. Mc- 
bra degli Ornamenti. 

Coronato add. O.iiato di corona Lat. 
Ccronjtus . 

■■li Croir.Ji c„- 

po . I.ar. Corpnlcntus . 

»• D™ln»-.1Ì 

corpo, corpo piccolo o debole. 

Corpo ni. Materia can^'ibilc, e viAbi.'o. 
Lat. Corpus, f Ter la parte corporea del 
eeinpoAo delTanimalc, e per pancia, c calia. 

^Tr'^nc’o} del piediAalio.o piede- 

ftilo V. PiediAallo. 

Corpo della Colonna V. Colonna. 
Corpulento add. Graue di corpo per 
erallczza o per grandezza di mole j greto 
denfo,c pieno. 

^Pi"né’f °} Legni lunghi quadrand 

golati ; feruono a più e diu»'A vA , ma par- 
ticularinente per far palchi, c copcrruro 
d’cdih'zi. 

Correnti . Con queAo termine A trouad 
no denominaci alcuni, ornamenti Dorici 
detti TrigliA, le tcAe dc’quali faceuano vicir 
fuori delle tauole o fregi , a piombo , int*i 
gliàdo le lorfró;i,per lo lungo con tre folahi. 
cquidiAanti incauaci con angoli iu fqadra,e 
fcantonati nc’canti vini i fra Tvno c l'altro 
corrente inc.igliauano ielle di Tori , vaA , cd 
altri Animenti , che fetuiuauo a'facriiizù 
e lottai correnti poaeiuno vn regolo, dii 
quale pendeuanoi chiodi, o gq:cio)é,di 

cui 


CR. 


CO DEL DISEGXO 




ci|i fi parUri a Tuo luogo Ibuo la voce Me ji- 
bra degli oniameuci. . 

Corridoio > c 1 

Corricoio j e T tn. Andito fopra le fabbri. 
.Corridore .1 | che per andare. dall’ rua., 
parte all’alcra. Lac. Teriula . 

Cotte f. Luogopuro fent’edifi ri .'quello 
fpazio chei coraprelb dall'acrioi o cortile» 
detto da Latini ^rté > o perché ciTcudo feo- 
perto I e fenza edifizio > fia dagli ardori del 
(ole fatto «rido tO per altra quallÌMa ca> 
gionc . 

. Corteccia C Scorza > pelle > o eroda de* 
gli alberhed ogni altra cofa«cbe abbia la.» 
parte eileriore dura. 

^Cscteccia della muraglia . Dicefi l'vniJ 
«ì’altra parte di fuori » che rimane a villa 
elell' occhio , cioè neirinceriore , o cftcriocc 
parte della fabbrica, a dillinzionc del ripie* 
no della roedefiuia muraglia ; che è quello 
che è fra le due cortecce , c 1* vna e raltr«.u 
cbiainafi ancora finimenti , nuilìmamento 
fclararnio incrofiati di Marmi, pietre, o 6- 
■dìIo. 

Cortezza f. Le elTer corto. Lat. BrtiUui. 

*' Cortkma ’ ' } Diminntiuo di cor, 
tp , corte piccola . ' 

Cortile I 

CaucdiOjO I m. Luogo fpaziofo c aper 
Atrio J to , adornato di logge, o 

cinto d’ alce mura , fbpra‘1 quale corri fpon* 
dqno tutte Talcre membra minori ddia cafa. 
Vtepcqucdo chiamato da Lqua Bititia Al- 
berti,, J[a parte principale , e quali vn pubblio 
co mercato dell'edifizio , Icmcndo comoda- 
mente all' entrate, ed rfcice,&a dareilu» 
rat iM!e danze : cd è quello che contiene la 
corte, la quale riceuclepiogge taccolceda 
9 g<ii tetto .della caia . 

Cortina f. Vedi Alia . 

Corto add. Di poca, o piccola lunghezza^ 
^ Colei! f. Quella parte del corpo deli’ani* 
male dall'anguinaia al ginocchio.la parte fu- 
ptriqre che fi vnifee al Codione diceS 
Fianco , dagli Anatomilii Femore. 

,, .Cofeù. Mufcali della cofcia.V. Mufcolù 
Cofcia. OlTa della Cofcia.V, Femore ÙLa 
Scheletro. 

, ; . -Ci 


Collola' } ^ S'*”' ^ 

pattoiio dalla fpiua , c vengono al petto , e> 
che danno forma al torlo deiraiiimale . 

ColUto m. i I luogo, ouc fono le collolc, e 
fpezialmence la parte dinanzi, e da'lati.del 
torlo deir animale. 

Cotenna f. La pelle dei cape delI’Vomo. 

Cotto add. da cuocere, llagionato al 
fuoco. 



C Ranco m.V. Scheletro . 

Crelcente add. Checrcfce. 
.Crefeenzaf. -» n t , . ' 

Crefcimenco m. } 


mentMm^^umcnsum ,itccrrtio,ercr<-i»r»tw.i> , 
Crclcerc. Accrefccrc. Lac. ^u^ere. li 
ppr farli maggiore, prcndeie augumcncoi 
c dicefi non tanto del corpo , quanto ancora 
dell'alcre cole inanimate . 

Crefceuolc add. Accoa crelcrre. 

Crefpa f. Grinza , e parciculamicntc que '• 
la della pelle. 

.Crelpo add. Cbed crefpe , contrario dt 
diftelo . 

.Creila ^ Quella carne rofla, che anno 
fopra il capo i Galli, e qualche altro vcccllo. 
^ Per fimilicudinedkcfi la cima del Morio- 
Dc,c della Celata. ^ E per lommità, zj 
cimi fempliccinente . ^ £ creila del muro 
drcefi quel termine a fearpa, fatto in cima, 
dc'muri diuiibrij d'orci e corti, dalla qual 
creila fi viene in cognizione del padronato 
dello Hello muro. 

,.CrecaA Terracenacc, 

. Cretofoadd. Di qualicddiCfcta,pieao di 
creta. Lat. Cretofut. 

Crine m. Pelo lungo che peodealCrual. 
lodai filo del collo, lat. /«i«. 

Crinito add. Che a crini. Lat Crtnitnu 
CriHallo m. Dalla voce greca ' >.>.■ 
ciae lignifica Diaccio. Gemma l-.i- 
cida , c chiara , che dicono, elicr ghiaccio 
petrificato, come fi Canada Plinio. Non fi 
troua , fe non doue concinuameote giace la 
Neue. Canali in certe Montagne cosi afpve 
che non potendole camminare gli yaaón 
inogni lato, vili fanno calare con cuni. 

F Mattioli 
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natctoll. Sonica varjv(i««ifono(ltti an- 
ticamente, e modernaniente rominitocceU 
Itaci, che anno in cflo Griftallo incagliati 
tali, eliellisfiinc figure. d*iacauo>e di balio • 
ftiacciato rilieuo ^ 

CrillalloAfile. Vetropurgato (cosid^o • 
per aiiO0iig]iariHal CriilaUo gemma ^dicuii 
£Ao«odlìaerfi , evarjiauori: V- Vétro. 

Crocco add. Del coloredi ZafferanoAidel. 
Grngo , cioè del colore traigiallo,«rotfo . 
CroUare.MnoNcre dimenido in qui c’nli; - 
Ccoila delia Alurag^ V. Corteccia.. 

GY/ 

C ubito m. Gòmbito) gomito, li piegai 
tura che èal meato il braccio dell' ve- 
rno . Lac. Cibitut . ^ Sorta di miiiita ai^- 
Uca’f.Lat. CuhitMs.. 

Cubico. Mufcoli dal Cubito. V.' MurcoK,- 
Cubito. Olia del Cubito. V.' Scheletro,' 
Cucchiara f. . Cazzuola^) mefiola da 'Mu- 
ratoti. V.E cuechura ‘ akresi è vno ftrn.- 
mcnto-di ferro facto a motto <i\ìn<ir<yco*L^. 
manico lungo idelqualc 'i -Bombardieri 
(sruonu permetter ne'pczai daU-'accigUerie - 
ia^ioluere da caricargli . . 

Culifeo m. Nome.daU'AofieeaaroHlf Ró*- 
na , quali -CoMITeo -. ■ 

Culo m. La parte di dfetro* del corpo 
ddiranima.e,colljl quale fi éuaquano gli efere 
menti . . 

Cuniailom. Strada focterranea per ifeaC- 
zar mura di nemici , e par opporli a Ilo fcal»- 
lamento , decu più.coaMimnameate,miaa_,K> 

eicontcammina 

cuocere. Tenere al (iioco«he che fiìL.,- 
MRCocheperloriucrberodclicalorefi ak'e- 
ri • o muti da qqello cli'era primty fenz* ale», 
carne la figura o fembianza : ed è aliar piti • 
cfaa fiealdare ,e molto meno che abbruciarew 
Fa£fiin pidediuerre iiMiiicre , eperdiuerfif 
finredetfetti i fecondo il bHbgno t - 
Cuokrm. Pelle d’ànirnald conciata; fóme 
a più vii; a iopranlo gli Scultori perdaceil 
tultro alle ihcti: : At i Pittori anche , conrg^ 
Paolo Vero.ucfc e altri, fecero fopra’icuoid 
belle pitture . 

Q^HiaJd. Con cauo , profondo. 

Cupo m. Coucaukii , protbodiii . 


Cupola f. Vòléa»cherÌ!»irandóf} intbrba' 
ad vn medelìmo centro , fi regge in fe mede- 
fimi.. vralì perlópiùper coperchio di i», 
criedific) Lic. forra* , ufUtdo .• 

Curro m. Pezzo condò d it raud ', che adtU 
prano gli -ATchitetti in occalione d i condur- 
re cofed’éccedenre pefo',- e'grandeitz , fot- 
copoiiendÓPpertrauerfo i curri alte medéf». 
mci pertendere il terreno lùbrico {.perché^ 
il curro'akro non è>', che vn compnfio di- 
moici cerchi iniìcmocongmnei ; e ikeome j* 
Màtematfei afiirmano , che il cerchio nòi^. 
tocca vna linea retta, le non in vn pu'ito, coa- 
aicon vna foli pinta, fiali pure quanto fi 
gliaaggriuato il cutru.facilmciiceir'inuouft- 
Debbono percri curri ellér fitti di fégiiamo 
molto -fodb,. acciocché aggriuaci cUt pef» 
non s'ammacchino, e-celtiiiodi-flre Tvlizlo- 
loro . vrano ancbt'vakrli-dicoiTi cerdtiati 
di ferro nclleecila«e,iliecndo in ellì cerchi 

3 patirò lòchi , 'Chearriuino qnifi al cemr»^ 
él fegno,- perché- quando-li pclofia eccedcii« 
tlllìmo, fi polla per encro^di efl» buchi far *' 
palfere lépance de' pali di ferto,«o^qjaUffìt-- 
ciMiente fien facci girare fiilifeoldi. 

Curuo add. Picguo,arcaco'^L)it.<’iirMr. . 
Cufellaf. V. Taglia — 

Cuticagna f.'CbiidDtoUilàpoKedildiev 
tro del collo i- 

DA« 



j- Anptripoftóiaunerbìar. . 
Dalla più aka parte , daU 
la fommiti, contrario di . 
da pii . • 

Dadoun, Vt-Z6ecoW : 

Da lato,poiloauucrbialL . 
Per 'fianco .. 

Dal naturale,pollo anuerbial. Dlcefidcldi -. 
frgnare , dipignere , n-iodellare ; ofcolpirci,- . 
con auer danontr il oacorale, quello imkaav 
tando ; e 1< cofa cosi fava dicefi- fatta dii no« 
turale . - 

Da piè, pollo anuerbial.' Da bailo i dallLà 
parte più b^fla. Lit. ^bima parte. 

Da predo , pollo auncrbial. Dal luogo và. 
etno . 

Dar Tarqua force fopra il rame vernicata 
per incagliarlo, il gettar che fi fa l’ acqua 

forte 


SA X>^t ora «CWO UE 


'tetelbpfi rime coperto di Tsrnice^ •che fì 
ia io quello modo . Prima fi rnteri la parte 
di dietro del rame ehe£ feoperta.» fi corno 
ancora le grofletee dello (lefib , con lego da 
.acqua ifocte.t tpoi/ermaco;iJ carnea pendio 
ibpra araa'tattdla.,<coa'eReafetto fi ora get- 
.tajtdo lopta efibr acquafòrte egualmenio 
^r tutto, riuolgendo perciò il rame ; l'oc- 
•gua fotte .fi -fa tcadere in ma reoiptente per 
;pocerta-ripigliarocaduta,e feguitace a darla 
dbpraeflo carne, fiochi fia finita ropera,ots> 
deruaado bene la maggiore o minoecJmpreL 
;fiofie.ciic l’acqua fora «ada facendo, per ac. 
rCertarfi iCk'jcUo non -roda oltre al .hii^no, 
■doue non jrorri l'.Artefice aggrauare l'io, 
•ta^io , 

SarlavemicefulTane.. ’Qneniuorn dhe 
daJ'Iataglìatoread acqua forte, coprendo 11 
diiorame colla vernice,* e fifa in quello mo- 
^o.. J>opo cheilTamefari ben netto, fi pon- 
a lopra M fuoctt; e quando i alquanto caldo 
Icui , e piglifi della vernice , pofandola con 
dtdtraiiil rame, econ lemedclìme dsften. 
Pendola con dolcczca, acciò venga itcìuK 
4cop;rtopercuao egualmente, gua-datidofi 
itenein quell’atto dalla polucre : poi con Ij,. 
filma della mano'beo netta fi vtdaliaTTea. 
«o, Cfojlifciandoeila ver •vice, finche i' ra. 
CDC^ia cguaimenre coperto ; c dipoi , perdtó 
la veuiice e alquanto . abiadata di colore, 
fcr annerirla , acciò fopra di rfla campcg>i 
mag'.^r)rm6Bte il aglio, fi pigli >>rna-caod^ 
3a di legoaccefi.cheinn dcoppiecti pimtoj 
« tenendola fatto al rame vernicate , fi y, da 
«iTi veriuce facendo nera col •filmo dellj,, 
candela. Penarla poi leccare, a' accenda 
guaairici di .carboni, in modo che iien ratti 
ànlacati.e nou Iroppisttinc, c diedi fi ùirmi 
co.nc vna fiepe della grolletaa di quattro 
alita j iafeiando tanto vacuo nd metro qua t- 
Xoc la graudctti eia dorma ^d rame, d 
•quale fi polì fopra qualche ordigno di ferro 
accomodato •Ibpu il vacuo per io fpado 
d'vn'otcauo d’ora in circa : * quando il rame 
celleti difumare, allora fi leueri, tentan- 
dola ver nicecoa vna punta , per noonofee. 
fc, fe kifie croppoopoco alciatta, perdiò 
efiendo aldutca tanto che la fcrepoii , bri 
aecedariolcuiclacdarne altra; volendoli,, 
freddar jrefio, iaaifima'ne:aie s'clia muUre. 


ri d’incliaàre altrqpo duroni getter3 Sésr* 
ai tarne acqua fredda. 

Oattornoauo. Sa ogni parte. iLat. Cfr- 
xamcircà, 

Oauaoxale m. Qpellacornice dfi pietra , o 
altro, lopra la quale Ji poiane gli •flipki delle 
.finellre, detta cosi per l*auanzarechcfa,cd 
•rlcir fùora della faedau ddla parete 

Sfi 

O ^I^b’ite } ^ Si poafoeaa , fiac. 

COtfiOUOlC, 

^S^IharV* Jf- loeflfer.aebole.fiac- 
chczta^fieuoilena. Lat. Debilitts^mbeciUàmt. 

^blhS' }ann.<;oa debolezaa.Uk 
néiiUter , imbniUiter.. 

■ftecagono m. Figura fii 4ieci lati Jean, 
«otì 

X>edinare. Abballare, calare. 

Dediuoin. Scefa. 

Decora m. V. Olfernanzi dd decoro, 

Oeforme add. <2h« non i la debita forma, 
•fproporeionato . iat. rv/brmù. 

lìmormìtif. ■Rrotreita .totrflerdercmtn. 

Oenfiti L L’cflcr dcafo . tic. Benfim, 

Uenfo add. Agfpurrto cfhe lì di a corpo 
vnito, -e riflretto infieme, come Mete 'In, 
Marmo ,e limili, contrario di carobCporof , 
Lat. ■Dtafms-. 

Dcotatoadd. Che i deliri, e> dicefi di 
•llrumcBto, come lima, lega , mota,efiiàili. 
«he atmointaccature dette denti, 

Oente <n. Vnodi quei piccoli olfi , rTit, 
■fbnoin fiocca fitti nelle gtngìe.eo'’ quali fi 
maftica il cibo. lat. Jìens, <|f Pcrqedlla^ 
**^‘-'*-»<he anao alcani (Irumcnci di ferro, 
•coraelima, fega, ruota, c limili , per auec 
qualche fimilittidineeol dente ddrAoimaie;. 

Dentedi Caae. V. Calcagiwoli, 

Demi. Tuttiidcoci.eloro oauM. Vedi 
Scheletro. 

Oeutdlom. Ornamento a gnilaili dcnt.f, 
«he va lotto la «or nice, detto da Vftmuio 
V. Membra degli ornamentt. 

Scntroauo. di inv^,elìgnilìca ii'tcfiii. 

fa ti , 
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ti. r cio« nelle perteinterna , oinccriore » 
Lar. intrò. 

pedra f. Nome della mane detta altri» 
menti, ritta. He. Derr^ra. . ~ 
.Deturpare, Voce Latina. Soazarc»far. 
diuenir brutto. Lat. ùcturpart-. 

Dt . 

D iadema m. L’itjfegna o corona imperi» 
le o reale, che appreflb gli Antichi era 
vna iafciuola di tela bianca, come vn naftror 
che porrauanoaimoln al capof Ri e gli Jm 
peratori.per contralTegno della loro fourani 
tà ; oggi largamente 11 piglia per ogni coro» 
na reale di qualunque fatta ella Ha .. 

Diadema L. Quel rornamento circolare ,a 
Uiminofo , che lì dipigne fopra il capo del» 
rimmagini del Silnatore,o de'Santi. 

Diamante m. Dalla voce Greca «Alftcr 
.J'ildaiar che voi dire indomabile; Gioia 
prezìofa , nobililHma d’imparcggabil durez» 
za , c fplcndore ; onde il Cardano di Subrilir. 
la liima la' più nobile di tutte l'altre . I Greci ■ 
la chiamarono ^arnsi, che lignilìca indo» 
inabile, actcfochè con dilKcultd li franga, an 
zi riporta vittoria fin del fuoco, non lalciait- 
dolì fopralfare dal di lui calore . Plinio fLib. 
^7 . C. 4 jldiningue il Diamante in clnmie 
fpczicjcioc. Qnello d'Arabia , che naico 
inoro perfcrtilfimo , benché ritenga alquan» 
to di pallore : quel deirindie, che non na- 
fee nell'oro.aia poco diiicrircc dal primo , 8c 
è da dbelaci appuntato : quello di Macedo» 
iiia ai quanto grande: quello di Cipri, & il 
Siderite ,che é alquanto più graue delli al* 
tri, ed è frangibile p forza di gagliardi col» 
pi «ciò che non addmicnc alle altre- Ipezio 
delle quali fi feruono i noAri Artefici t per 
intagliare ogni (Inriifima materia^ in que- 
llo modo. Infondono il Diamante in caldo 
/angue di Becco, poi loperquotono gagliar* 
damtncc,& intalmodo ipfpczzano in mi» 
ndtiilims parti , che attificiofamente inca- 
ntano in ferri , co 'quali poi conducono i no- 
minati loro.lauori . 

Diametro ni. Quella lineai che toccan- 
do anhednr It bande della circouf.-rcuza ,0 
«irod'rn cerchio, palsa per lo centro di 
quello', diuideiidolo per lo mezzo . 

. •• • 


Oiafpro m. Pietra dura , che fi annouerà 
fralcGioiedi niiior pregio , e troua/eoe di 
diuerfi colori , e di varie fpczie 

Diafpro dectoGranico roftb-, o Granito 
Oriencale^Pierradurilfima dt color tolto al- 
quanto macchiato con piccole macchie di 
forme diuerfe , tutee diacciate , altre roAt 
sbiadate altro bianche fudicc^, alcrebigr, 
altre nere ; ma le più ro/se sbiadate . Seruc fo 
Umenceperlauoridiqaadro-, perché quel 
diacciato , che i in ri, impctlirce il poterno 
farlatieri di commefso gentile, fchiantan- 
de con faciliti . Si iauora con fega, meto, 
efpianacoiicriccue pnlimento afsaibaonn 
ma non quanto i Oiafpri. Orientali ; fu ne.» 
trouano pezzi di ragioneuole g randezza .> 
Dialpro-dctto .Mcloehitc.' Vna fpeziedi. 
Diafpro, che nafee in Arabia, in Pc(fia,e> 
in Cipri ; i colore fimile alla Malua ,« ienza 
trafparenza. L'vfanojn Germania afsaLper 
tenere appelò al collo di piccoli Fanciulli. • 
Diafpro di Barga- detto -Bianco c rofso» 
Vnapiotradura di color rofsofcuTo; tramea : 
zita di macchie bianche, che fi Iauora a.» 
forza di fega , fpianatoio 1 e fmeriglio . Tro*- 
uafi a Barga nello llaco Fiorentino , in lùn» 
ghezza di braccia cinque , larghezza di due 
e mezzo , il maggior pezzo : ferue per oraa»- 
mentic lauori di commefso. 

Diafpro di Boemia auuinato » di var; co» 
lori. Pietra durilSma con diuerfe righe a... 
fimilitudine, quanto alla torma, dei legna, 
me dell' tììuo fegato;. ma di diuerfi colori, 
cioè rofse feure , nericce , bianchicce, eaz. 
ziirrigne, pendenti in giallo , più chiarec 
più fchure , e auuinate : altre larghe per laj, 
grofsezza d’vna penna di fcrincrc , altre più 
Arcete; . cd altre lottili, quanto filaoiinutis» 
lime , 0 capelli, alterate da qualche macchia 
bianca ihiida., o azzurrigna , con qualche 
magagna , ma lenza peli: nelle macchie, che 
più s’afsomiglianoairAgaca, riccticbcllislì» 
mo pulimento. Lauorali con tega, fpiana- 
toio , c ruota : fenie per lauori di coaimcfsoi 
c forine ; ctrouanfi pezzi di grandezza fine 
a due terzi di braccio . 

Djalpio di Boemia chiarofeuro. Pietra., 
dnrisfiini <li color nero, contenente in sè al- 
cune nuuoU sfiimare , fra il bianco , il nero, 
c 1' attutto , c acioino a .macchie fra’l ro/so 

e’I giallo. 
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C) giallo» e*l bianco fudicto> I« quali pure 
annoinséateuna macchie tonde nere, gra- 
nite di' qualche pkcolisfìina macchia giaN 
-iiccia: ricette pulimento accefo; fìOauoraL, 
con Tega , ruote, e fpianatoi : feruepcr lauo- 
ùdi commefso ; trouai»fcnedi'grandeKa_, 
d’trn palmo, e quelle (on le maggiori; i qual- 
che pelo. 

Uialpro di Boemia>cok>r dì Rolé. Pietra 
duriiSroa del coler della Rofia ,«on macchie 
a (og già delle vene del legname ,ma più $fii> 
mate ; alcune delle qukii di color di Rofa, 
ftrettea princ;pio,ncl raggirarli poi fra'loro 
fì dilatano alquanto ; altre di coloro fraM 
biincoioi rofato; ed altre fra’rbianco , e»l 
verde , rigirate da voa macchia di giallo do- 
ratocon altre inacchie capelline , ed alcune 
tolse rofate più accefo neH’eflremiti. Tro» 
uafene di grandezaa di mezzo braccio ; fer- 
ne per lauorldicomnKfso , perchè riceno 
pulimento accefo acuto; ma nelle macchie 
che pendono in verde, riceue pulimento 
grafso .. A' qualche magagna , o tarlo; ed' 
alcune , ma rarillìmc e pìecolìliime mae^ 
chic in forma tonda, e quclic tono cra> 
fparcntit lauorali con fega,; ruota c fpia- 
natolo. 

Dialpro di Bòemiaeolori diuerlì . Pietra 
durillìma , tutta lineata per lungo con rene 
«apclUnce nere onddggiaivti,equalchedtr> 
na bianca ludìcia (òttiliiiiim. E' del color 
proprio della noce d' India ;'e vo;;lioao al- 
cuni .chofia veramente lcgnò,che in quelle' 
pani lì petrilichi. Si-lauora come gli altri 
diafpriiconfega, ruote, efpianatoi; lente 
per lauori di commeflo , e fe nrtrouano pez- 
zi aliai piccoli . 

Diafpro di Boemia , detto Verde di Boe- • 
mia. pietra darillima, che per clfere al- 
quanto talpa, e gralfa, riceue ordinario 
pulimento . A' fondo verde , ed è abbaglia- - 
ta di inacchie paonazze , più o meno feure , 
picchiettata o granita da altre pkcolìllìmc 
macchie > bianche c gialle i i gran quantiti i 
dipeli, e alcune rena bianche fonilitlìme. 
Lauorali con fega , fpianaroio , e ruota ; cj 
di Boemia ci r kn porcata in pezzi non mag- 
giori d' vn braccio . Seme per lauori di 
forme , di comniello , c d’altro . 

Di afpro di Boemia giallo c rollo . Pietra 


SEGNO DI' Al 

duriilimaimacchiata con macchie gialle do^: 
rate viuiflime edaccefe, che lì raggirano 
intorno ad altre macchie rolfe focace , piùo 
meno fcurc> sfilate a foggia d’ rnanappa'dii 
feta con le fila dilatato olparfe, più copsh;; 
'più funghe , ed alcuna che fi raggitan fra dii 
■foro aleggia d' Onde, ic quelle più larghe; 
e'fl-a effe apparifeono alcune macchiwte vio- 
late di diucrle forme dì color giallo ludicio , 
e giallo' chiaro, abbagliate o velate fopra 
di i^n certo auuinato piu chiaro , c più feuro , - 
tramezzate r ed anche alcune di elle circon- 
date da-alcune righetee , o venuzze nere ; o 
doue le macchie pendono fra’l giallo chiaro, 
■e’I bianco, fi vede la pietra trafparente. 
Seme per lauoridi commelTo ; e li lauora con 
fega , fpìanacoi , e mote ,riccucndo Ineidis- 
fimo pulimento: fe ne crouano pezzi di gran- 
dezza di mezzo braccio in circa ; anno qoal- 
chc magagna , che chiamano tarlo ; perelkr 
limile al legno tarlato ;ma però fono alquan- 
to rare. 

Diafpro di Boemia giallo feuro , primaJ. 
forca. Pietra dariiTi ma d’ottimo puliuicnco, , 
di color giallo feinro, attorniata di righe di 
giallo accefo , c altre di giallo fudìcio sfuma; 
te: ed i in feqnalche'vena bianca c paonaz- 

• za. Portaneela di Boemia in pezzi di mez- 

zo brtccioal più , fi lauora con fega , fpianà>- 
toio , e mota ;/etue per lauori di commefso, ■ 
c forme.- '■ 

Diafpro di Boemia gialTò feuro , feconda 
fotta . Pietra duriflima ; che di quel luogo ■ 
c'è portata in piccoli pezzi è di colore tat-- 
ct> giallo feuro t iconcuttociò alcune maga- 

• gna , rotture , epeli , cd akune fottililJìmt» 
venuzze come capelli ; ma però molto lonta- 
ne rvnadall’iltrt'; Lznòrafi con foga , fpia- 
natoio,e ruoca;fcrue per lauori di commrsfi. 

Diafprodi Bóemia più colori feuri . Vna 
pietra durillima,che altro non è ( fecondo i 
pwiti;) clic legno della quercia impietrito . . 

• Di quella pietra veramente maraurglfp& , 
nella tcalGalIerla def Screnillimo Grandu- 
ca, è vn tronco orarne, lungo circa vn bi ac- 
eto, che fegato per refta , moftrattltto il li- 
neamento della parte interiore di tjl leghi ; 
e non c a notizia nollra \ che {e ne fieno Ve- • 
duci altri pezzi . Vale per hnoridicomma>- 
fo ] tagliali , e pulifeefi come di altri Dit- 
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■pri , con A;ga «ruote , e rpianatoi . <Uceue> 
.(ebbe bclliilìmo pulimento > (c.aonXauerK 
■moltcdoppKaae ,e,falde >cd alcuni picco^ 
'lilEmi peli, groffi.come,capellj,che gli.dan* 
.no qualche impedtmen(o ^ 

Cjafpro di Boemia rofso e giallo . Pietra 
.durillinia <]i fondo rofso fenro, nel quale.fi 
,raggicano .alcune macchie gialle ondate, 
.alcune più , alcune meno chiare ^ tiene anco 
(a alcune macchie rerdi sfumate , altre .ne- 
ricce j.e roslb (cure fudice, con qualche .re- 
na bianca giudica • a fomiglianaa di quella» 
^dcU'AgatajC quelle Ibn trafpareoti. 11 mag- 
giorpetzo non eccede la grandeaca d’rna 
mano; lauorali.con fcg^fpianatoioj e ruota; 
xiccue bel pulimentò* .e leruc per lauoti di 
..cqmmefso.. 

iPiafpco di :Boemia ivarj «olori. Pietea 
durifiiina (regiatadi ftrifee rerdi fcurc ,chn 
dolcemente terminano in. righe rerdi chia- 
re,con altre rigbe rode focate, aliai llrettc^- 
. 4 *akre flrilccin mctao gialle jchiare acce- 
ile , e giallefcure; etrA'l r.erde r.eggonfi al- 
cune gocciolette rode focate , alcun' altre* 
di colcr.carnicino rudiciojp.quefte loJamea- 
te/QUitralparenti.. Riccue pulimentograa- 
foj e,dàqualch.e pelo, o rena. Ipczziche 
li vcggono.qud , Imo d'vna crandeaxa d’rna 
.mano al più. Lauora/ìcojntcgn,ipÌafUitoj9* 
et^upea; elcrucpei Jauoridicommedo, 

nialpto di Boemia verde eb.igio . Pietra 
aluridìma , che in alcuna parte <i tutto reede 
acerbo , .venato /Ji-aerdepiù icuro ; & in al- 
frcpartic milcluato di macchie isige, iCrn» 
me/.t^ce d'.alcune macchierà; nerdi chiare* 
iiidice , cpicchictwe d'.alu’e piccole ma& 
chic bianche fudice. .Riceuc pvlimcnip 
grafso, e non d punto crafpatencc . Seme* 
por .lauoti di contmeilo, e forme . hauorafi 
con (ega^ ipianatoio, erupta; enonfened 
ic non piccoli pe^ai . 

Piafpro di Bocqu* rexcle e no&o.. Pietra 
.dun.fiTima eircondacp di tutto veede fciito* 
in qualche luogo sfumanteàn verde giallo ;c 
dentro al.vcrde d certe nucchte.rolse accelc, 
a guifa di fangue ehe fiatato fparlo intet- 
ta in grau copia: mtorno alle quàliyeggoofi 
in qualche didanza altre piccole macchie* 
di ngu.ra .tonda dej medefìmo faugue . A' 
fpf ture , e peli ; ned-- p Vf.i /*lUC rie p- 


oepulimento accelo:la maggior gundcBaa* 
che li croni,. i di circa metzo.braccio ,<lauo' 
rafi con Tega , fpianacoio , e ruou . Seme 
per lauoti di .commeflò^.coloonette * e* 
.torme .. 

Diafpro di Boemia vmde.mildliiaco.. Pie. 
.tra dundima mifeh iota di color uverdi, giS- 
Ji, rodi .xarnati , bianchi , e neri , e fra di 
Joro confuti ,coo vn cerco relamento «che* 
gii tende tuKiruiti in vna bella maediia» 
Piglia pulimento accefo. Nelle macchie* 
.caraatea*airomiglia all’jAgata ìc in quo. 
.dei trafpareatec nell* altre nèu T.cottanleoe 
jieui.di grandetaa d’vna mano al più . Ai- 
titi verdi ve ne fono di fimilc durezza; ma 
.con macchie io forma di ftrifee, sfamate dà 
jcoleri verdi licuri , verdi chiari , rolB focaci, 
s rolfi fudicide quali drilcctuttc (on picchiec 
Aace dc'medelimi Colori, cioè di roffo nql 
.verde « di verde nel rollo,e cosi vad/fi difcor 
aendaineJle macchie rollie fu lico è Xraipireu 
<e>e ncUc altre nò.La maggior grandezzaxhe 
ài vegga fra noi è d’vn tcizodi braccio: la- 
jrorafi come tutti gli altri diafpti, con l’aiuto 
alcilo fuicrigjioj per mezeo di /eghc ,àpiaiuu 
aoi ,eruete; fecue pwJauoridicoji ueiio.e 
forme . 

Oufpco diCipei- Pietra duri iGma. e for- 
feilpiù degno e pr.xiiXo diafpro che li tro- 
Zii>‘.d dicoior colio focato t fi lauora iolzi. 
sue iteaforza diruotaifrouareae in gran- 
dc'-uid’*nbraccioal piu. Diquelta ge:n- 
ma (onoi Globi deirÀrine del Screniliìntodi 
Tofeana j e gli ornamenti dr'guaociali àopra 
j ftpolcri deli' Afteae,«qlU RcaJ Capitila di 
dani.orenzo, 

Diafpro di Coi£:a, altrimenti detto 
Verde di Corlica. Pitta dura per la mcti 
.del Oiafpco diprancia , eli color verde clua.- 
ro, macchiato di naccliie maggiori e miao- 
ri «di color verde feuro, de airie bianche. 
VicB dairifota diCorlica.ttouandoiene pez- 
ridigtzndczaadibrzccutreai più. Sctuo 
per ogaiizuor > di/ega,olcarp«llo. 

Dizfpcodi Praocia rollo . Pietra dHridì- 
ma di color rollb focato, ttamezzatodi «nac- 
chie larghe di color giallo fudicio , cfparte 
^ bianco liuido , tutte iralparenti , che ipar- 
^nodai iati, dmcrlirami , opuntetcrmi- 
Mtc* ha iuacebiaruiCa è iauorata attorno 

graziola- 
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mente da enl ct^la «ni’, ^©hipbda' 
i-minutìtiimi' e qtiìfì jnuilìbili punrincrìe-- 
tfi seme per laiiòri di commefs»^, e ricette 
piilimento accefb'.- Tràbkhftite dfgtindez- 
ifa d’Vn palmo (C~fl léudta colf Higa , fptana» 
eoitf.e'rnota.' 

DIafpro ptietifalé. Metri dnrt fopra_. 
(TRhi alerò diìtpro , equanto il Calcedonio r* 
tf’di nbi ftìmttiiHma . Veqqonfcne dicoJere 
^rrdc porro, che £ macchiato di nMCchio 
err'Jr più fcare ; ed tnchedel'giilfo chiaro- 
c Icaro , mifelmtO’di.irene>'galIbpi<ifcore''t. 
ai'i penderci ia rodìb.. Lauortli loHmcntd^ 
aTorza dHi;gairpAintoio>e mota ;e'l hrag-t 

S ior pezzcrii'' croua di-grandezia di''mezzo' 
èarcio. 

IJiafpro Orienralè eerde, .detto Klitro- 
pta; Pietra-dufi(K'mri‘,ctrafp*renre,dl-lt»n- 
cio verde feuro , sfregata di giallo» con cer> 
cennacchietce piccole, fra di loronrolto.loii'- 
nae,dr dmerfé forme , le quali chiamano’ 
lingue , perelscredel proprio color dèi fan* 
gqe . Seme a lauori di commefro » coldnnct.: 
te, forme, <c altri itmili^. . Trouafene dit 
^andezza di mezzo bMccio al più r4riceuo ■ 
gran paUmenco , benché abbia qqalchè nta-r 
gagnuzza, roctora, opelo) ma peró<afsir« 
diHaau r^adaU'alcra >. Veqgonfene anco^ 
ri alcuiTÌ pezzi'con fóndo veide acerbotmat 
alqqanto ppj chiaro del prìmo/coHegoccio — 
le* deffaague piùminute , iénaa sfrégi! gialli, 
ma con qualche .pelo > e rieeue pulimento ' 
molcoacctio tcixilo ,enoa trafpape. Ser-- 
uepetlluoridicoinmelìbtomeriM’osela.- 
uoralìèon Tega , fpiaoacoio i ccuotas eiìi^ 
Jb piccolf pezzi.. 

Diafpro di Sicilia déno Cora lli'na.^ Pietra > 
dnradi colopgiaHòdudiéiormilchltta di ve- 
■eemacchtc foctilii bianche Imide, roEsc' 
viue,e capelline . -Si Uaora con fegi, e fpia* - 
aatoio,« fcrucpcromaineatii ciaBori dii 
CommetB ; . 

Dialpro di SiciKajdérroFioritodi Sicilia . - 
Pietra duriiltma » che rieeue palihnenco ac* * 
■cfo-ié dfmarzaigliofabeneua, contenendo ' 
ta tè luacchietnolto vaghe i di'diuerfograa-' 
dczze, e forme , che tirano più tolto alton- 
do, benché in alcuni' luoghi facciano quaN' 
che -ngolecto. Sonic macchie di colorros- 
fo focato , ^ntete dimomaee d’rn fotitliiSnio-< 


{iìl^inó bianco latraroycon vii fondo paonaz» 
zoicrottoouepiùvOiienKnoicure. Stima- 
li fra’Profefsori qoefìl pietra elser la più bel- 
la e la più vaga.s die tra' diafpri fi troui : a:,- 
noi ?ìen portata dall' Ifola di Sicilia in pezzi' 
dimezzo braccio al pili; Icrue per laooridi^ 
ctnnmefro, di formc.di piccole colónne, e pi«- 
lillri, fregi, «limili; cfilauora confega,. 
mota , c lplanatAio,e^r^erigI^o.• 

' Drafpro' di Sicilia giallo- calcedoniato •• 
Pietra dnrìifima tramezzata di vene di Cil>- 
ecdonio , bianche liokie', obianeheaueina-- 
te, trafpa renei ;e nel refto é tinta di macchie ' 
aunoite gialle non melto’grandi ; lauorafii 
cbn lég*', ruMt', efpianatoio; e rieeue pu-- 
lìmento-accefo’. Seme per lauori di còm-- 
mtfso , trouandofenedi grandezza d'Vn pa.'>- 

nio, o poco più . . 

DiàlpiDvdi Sicilia détto Ciialló lionato di’ 
Sicilia. -Pietra dùriif^a»che’*ten di'Sieiira; ■ 
atédelcolóre délll pelle dèi Lione, tutti_ 
rigira per tango con righe incerrotte gialle' 
Iddke, e gialW pendenti In rofliccio; coAj- 
altrrehcpendòao in giallb feuto ; e in nero . - 
Siftouain piccoIijfìini('pezart I inora fi con' 
léga; ruote, -C'fpianatoi} riceneRdO accefo ^ 
pulimento: femeper lauori di quadro, cdi< 
fiSInnep^i'perè'WJè-minitnisfiino tarlo. Di' 
qneda PilKra é flcto’il'primo' frégio ; fopra 
if primo imbafamentodel Ciborio- della rcal'i 
espella di'S: Lorenzo . • 

Diafprodi Sicilfa più colori. Viia Pietra' 
ddri quanto gli alcri Diafpri , e con falda fv- - 
mileal Fioritodi Sicili<;còn quella diftei;- 
renea , «Hc'dòue ner Fiorito il fottililfimo • 
profifo bianco circonda alcune trtadèhid-dì*' 
più fowne piecolè' ; in quello Io fteiTd'^fofilo 
comorna macchie grandi*: e dòoe in quello 
il>profilóélccmpioi in qqellóé doppio, e 
inette inmezzo vna ftfifcii picchiettata di ' 
diiierfi fciiri colorilic tiicta inficme detta Ai ì i 
ftiacirc&dà lè macchie Ibpra notate, grandi • 

S tanto r na'mezza mano , di color rofié' di » 
ngue; picchictace di piccoli gcanellctti-- 
ineguili;-gialirdonti , con alcnnertiinmid-'. - 
Bie vennzzc nere : che circondano elfi picco» 
IPgraneHetri : é ancora atfl-auerfata in a leu. • 
niiuoghi da- qualche rena bianca ' liiiida. • 
ferue per lauori dicommefio,e lene troua-- 
po-pézùdi mezM braccio' in ‘ rim , che fi.: 

tauoraiiQ.' 
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1 lucrano con Tega , fpianacoi , e nioce j ricc- 
ucndo pùlimcntoòelliiliino . 

. Diaspro di Sicilia venato . Pietra durai 
che lì Uuora folameote a forza di fcga> fpù- • 
lucoii e fmeriglio. jE' di color giallo liona* 
tp di righe penduti in giallo , in verde , 
nero,. Si croua in piccoli pezzi* cioè di 
lunghezzadi vn braccioe mezzo j e zl'alcez» 
za ^vn terzo di braccio in circa. Canali ne* 
contorni della Città di Catania io Sicilia . 
Trouafene ancora del non rigato ima con^ 
macchia toada aliai licura , e cruda , di color 
giallo chiaroiC iudicio* picchietcaca di verde 
lairo aliai f ma sfumato ; quella però à qual- 
che magagnac pelo. Seruoaorvno* e l'al- 
tro pcrornamcnci,elauoridicommello. 

Di capriccio pollo auuerbiaL V. Fantasia* 

Di colpi. Termine proprìo di pittura; e di- 
edi , fatta di colpi quella pitturai la qualo 
l'j\ rtc^cc condufle , col polare con grap fran- 
chezzale ernie al luogo lotOiO chiari >0 feu- 
ri ]0 mezze tincCiO dinoorni che lìfulTerOidaji 
do ad clfa pittura vngran riliéuOi c facendo 
in efla apparire ma gràn brauura epadro^ 
nauza del pannello e dc*coloriiCutto il con-^ 
trario di quelle piccure«chc diremmo sfunuv 
tc }0 atlacicatc 

D(dcotro polio auuerbiaL Vale dalla 
parte intcriore ; il cui oppofloè>difuoriiO 
di fuore 1 che vale dalla parte elleriore * 

^ I.miOrcl altro /! adoperano talora da_/ 
nullri PcotoHori a modo di nomi fuHantiui . 
dandoli loro l'articolo , il fogno dd calo 1 e.* 
le prcpolizioniifecondo tlbifogao: dicendoli 
li di (lenup 1 o’I di fuori della tal cofa : nel di 
dentro onci di fuori dellaràl cola ; per fi- 
gnihcarcJ’interno . o rellcrno di edai o vo- 
gliamo dire la parte, obanda intcriorci o 
cllcriorc della mcdelima. 

Di dietro 1 pollo aunctbial. Vale dalta., 
parte* o barda deretana , opolleriore;op- 
pollo liioè 1 dinanzi ,c 1 k vale dalla putte , • 
banda anteriore. ^ L’vao, e l'altro alcresi 
adopranlìamododipomifullantiuii come 
s'c detto del didentro , cdel di fuori ; dicen* 
doli il di dietro, e'I dinanzi; pel dtaaazi,c 
e pel di dietro,a lignificare il pollo anteriore 
ó poAeriore di che che fi. 

Di fantasia, pofto auuerbial. V. Fantasia 

Digerente and. Vario, dilEmile, Lat. fv 


riax , diffimilis . 

Differenza f, Diuerfiti, varieti. 
Dijferfttli * , dmcrfitgs . 

DiAcrcaziarc. fardillérenza . 
Dthcrenziato add. da differenziare , vale ' 
lo flelTo che diA'erenre. lM.Oijjtmilu^intr{Ms . , 
DiA'ormarc. Cuallar la forma , torla bel- 
lezza. La^ D(/eraMrr,iirt«rparv- ^ 

Difforme add. Deforme , di brutta for- 
ma, brutto. 

Difformità L Deformiti, bruttezza . 

Di forza , poAo auuerbial. Cou forza , ga- 
gliardamente. f Tra' Pittori lì diceaJ di- 
pjgnerc di maniera force. V. Maniera forte. 

. Di fuori, pollo auuerbiaL V. Didentro. 
Digradamento tn. Scendimento a grado , 
Pier grado. JLat. De/cenfus. . 

Digradare- Scendere a poco a poco ,pdt 
grado, ia grado- Lac. Difcendtrc. 

.Digrado add. da digradare. ^ Noi 
diciamo digradacoa vn piano, oad altra-* 
cofa tirata inprofpcttiua, per lo diciunarc 
che fa . 

,Digrorsamencom. lldigcofure.. 

. Digrofsare. Dar principio alla forma*^ 
per lo più dell’ opere manuali. f<'aglt^ 
Scultori proptiameute per fare apparire il 
primo abbozzamento delle Statue. ‘ 

Digrofsato add. da digrofsare , alsotti- 
gliaco, grorsamer.ee, abb^zaco. 

Di gallo, auuetbial.poAo. V- Cullo. 

'■ SIS”'" } 

Dilatare. Allargacc , ampliare . Lata 
JOilatart , txpéi^rt . 

Dilatato add. da dilatare, allargato^ 
gmpliaco. Lac. Dilétttus ttxpxit/ni . 

. Dilauamcnco m. Ildilauare. Dilutiom 
Dilauare . Quali lauando confumare , 
portar via. Lac. oiluerc, 

Dilauato add. da dilauare. ^Frat Pit- 
tori fi dice d ilauato a'colori , per fignificarc 
vna pittura di color languido, fmórco, e len- 
za forza , quali che fia fiata lana ca , c porca- 
toue via il più viuacc del medefimo colore . 
^ C di qui fi trafporta al volto , c faccia-, ' 
degli vomini , chiamandoli dilauato , quan- 
do tende al pallido il color della di lui car- 
nagione . 

Diiettante , propriamente, chi diletta . 

Ma.^ 


DI ‘DEL ÒtSEGìTO 


Ma tri’Profffsori del difegno , lì prende iir»« 
propriameate per chi lì dilecca di queii'Arcii 
a diftinzionc de’Prolersorldiclsci cdicer* 
mine delle medclìine Arti . 

Uilicacifneate auu. Can dilicjcezta ,pu. 
litamente • gcntiliaeaee . Lar. OelicJir , 
mullittr . 

Dilicacezza f. Morbidezza .pulitezza. 

Dilicaoislimo , Superlat. di Dilicato . 

Dilicato add. Soaue al cacto , morbido » 
Ufeio (Contrario di rabido. Lat. Otlkatutt 
mollii. ^ Per netto .pulito . Lat. NitiJut. 
^Invece di puro, purgato. Lab ‘Piiriu. 
^ Per di geatd compleiliooc , contrario di 
robullo. 

Diligente add. Che opera con diligenza* 
che din ad diligenza. 

Diligentemente auu. Con diligenza > ac< 
fiuratamence . 

DiUgcatialìoianiente ano. Snperlae. dà 
diligentemente . 

Dilizeacislimo add. Snperlat. di dili> 
gente. 

. Diligenza/. Sqnilìca ed ailiduacnra. 

Dimenamento va. 11 dimenare . Lab- 

Dimenare. Agitare, muouere in qui e'» 
li; e dicefi anche, tcniemurc. Lat. .argirerr* 
eewn’H.-re. 

Dimenio m. Lo fpefso dimenar: . 

Uimcnlionato adJ. Che a dimcnfionc. 
Lat. Di mfnfionìs ptrtic'pt . 

Di neniionef. Mifura . Lat. Dimenfio, 

Dimezzare . Diaidera, partir per mezzo; 

Dimezzato add. da dimezzate , dinito 
pedo mezzo. Lat. DimidiéUt, 

Dimimiimento m. il diminuire . Lar. 
Di immiti» . 

Diminuire. Scemare, ftremare, ridurre a 
meno. Lat. Uxmmutre , immiHutit. 

Diminuito add. da dimiuuire j. icemato* 
Cninuico. Lat. Beminutut, 

Di.iuniuione . Il diminuire . Lat. /«al. 
Muti» . 

. Dinanzi . V. Didietro. 

Dintorni m. Lineamenti co’quaii fi fiinna 
le figure , c altre cole in difegno : dicoafi an^ 
che,contorni. V. Lineamenti. 

Dintorno auu. Di luogo, ‘clìgaificSMj 
giro , c da ogni parte > 
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DipigncK. Kapprcfencareper riadico* 
lori , la forma , o figura d'alcuiia cola . Lat. 
Vlttitre , drpinpti e . 

Dipignere a ftefeo . Oicelì del fare le* 
pitture Topra muro , ftuoia , o altro, douc lìa 
fiata la fiiperficie coperta da calcina, la quai 
Copertura cliiamafi intonaco ; c però fi cicc 
a frefeo , perché per far buon Jaiioro , e per- 
ché la pittura non venga marchiata , e per 
fiiggire altri dilordini , é neccfjario , che lì 
faccia io teuipo,che il detto intonaco (ìa iVe- 
fio . Per ordinario non vi fi adoperano altri 
colori,chc di terre,fiempcrati con acqua pu- 
ra ; perché i colori alterati , mafiimamente 
quelli , che polli al fuoco , fanno mutazioce, 
dcii(lerano cofc afciuttilfime , cd anno in., 
odio la calcina, la Luna, e i venti aulitali, 
e così non feniono. Il color bianco, che vi 
fi adopera,^ di trauettino cotto ; cd é anodo 
di dipigncrc molto vfàto . 

Dipignereaolio. Inuenzfoaecrouatàdi 
Giouanni da Bruggia Pittor 1-iaminingo, 
(od gid due Secoli ; e li fa ircfcolando i colo - 
ri celi* olio, che fi caua dalle noci, odal fé-' 
me di liM ,i quali prefto feccano . E quello 
< modo di ften^rare 1 colori con detti olj , fi’ 
chiama maci^re i colori , e l*A ttefice il Ma> 
cinatore. Il colorire a olio accende più i co- 
lori , e fii il coforico più morbido , e più doL 
ce , e gli ftefii colori nel lauorare s’vaifcono, 
mefcolano , e coofbudono Ira di loro piu f»- 
dlmente , dal che ne oafee la loprad^tta_. 
morbidezia . Si di anche alle pitture grazia 
anaggiore, e OMugior forza e riiieuo , che* 
nel colorire a frefeo , o a tempera . 

Dipignerc a tempera . o a guazzo . Vn., 
modo difiemperarc i coIotì con colla di lim- 
bcllucci, e gomma arabica, o altre limili 
cofe vilcofie tenaci. Vfauali ne’ tempi di 
Oimabue, e de*Crcd , che in quell’ cti dipi- 
gaeuaoo, tti’ altro modo diccmpcrare edi 
colori, che dall’Italia fu portato oltre i moa- 
ti, cparticolarmcucia Fiandra ( couicat- 
Rfta Carlo Vaomander Pittor Fiammingo 
nel Libro delle Vite de' Pittori, ch’egli ferii .c 
in quella Idioma ^ e fi eontinuè fin tanto che 
non venne in vfo comune il dipignere a oliu, 
inuenzione trouata da Giouanni da Hrug. 
già ; e fu il rofro deH'vouo battuto , ai qual: 
poi Iti aggiunto il iattificcio del fico, piglia i 
G ào vn 
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do rn ri:metto tenero di quel Tratto , e ta« 
filandolo in piti pezzi, per fergli mandar 
fuori qaell'vmore , il quale aggiunto aire»* 
no • fa vna molto baona tempera per dipi» 
gner fopra tela otauola , eaiKhe fopra mu» 
IO afeiutto . A dipigtrere a tempera , rfafi 
ogni colore, tanto di terre, quanto di mt> 
etera . 

Pince 1 


F0C^B0tai{,r9 Dt 

DirtSi», 

Dirizzare, Addiriizare »far diritto. Lae» 
Dirigere, ^ Per rolgere. Lat. Conuertere» 
dirigere,^ Peridabilire, e fondare. Ltc. fir- 


Dipinto zd<L da dipignere, colorito# 
Lat. TtSus, 

Dipinto m. Dipintura, pittura# Lat# 

'TiltirM. 

Dipintura f. La cofa rapprefencata per 
▼ia di colorr. Lar# vìBut*. f E pigliafi 
ancora per l’ Arte del difegnare, dotta per^ 
più comunementei Pittura . 
iHprefsoauu. Vicino, apprelso# 

, Diradare. Allargare, lar rado# Lat. 
I^jnfteere, 

Diradicare. Cauar di terra le piante coi# 
le radiche o radici , sbarbare# 

Dirado, pollo auuetbiah ConnoTto ùi». 
teuallot contrario di. f^lTo# Lat. ^ 

Dir'a^mlre} troncar rami#; 

Dirancare# Storcere, e guaftire# 
Dirìmpcttoauu. Riacoatroidirincontn^ 
daFMtnoppofto,apettoapctto# « 

Dirincontro aun. Dirtmpetto , dnconcro 
, DirilieuoV. Kilieuo . : 

,, Dirittameoteattu# Per iùtearetta, adititi 
tara, per la retta. i 

Piritwtzaf. LViferdintto # 
DiritrifnmaoieRtfl auu. Superlar# di die 
tittamentc, 

Dirktiilimoadd. Supcdit. di diritto# 
dritto , e -, j 

tacche non piega, e non torce da oiuna baif. 
da. LiUi{eSii»,dirta4u. ^ Per ritto in piat 
di. Lau qfJMx. ^ Vale miche od meri 
zoapptruo,chcd quanto dire nei diritto 
n.czto.che altrcsrdKcfiuei betmezzo- Lat. 
Ih medi», aizmiiffim. 

Diritto ami. Dititcamcnce . Lat. DàreSi 

DireOé . 

Dirizzamento m. .11 dirazzare. La;. 


Diroccare . Disfare, e fpiantire rocche. 
^,Perrouinare quallìsìa cofa e particular.^ 
meute muraglia . Lat. Ofruert téeiitrt. 
Diroccato add. da diroccare . Lat. 

BitMut. 

Dirompere. Rendere arrendeaole. Lat.. 
Eimllirt. IT Por rompere , e guadare , difory 
dioare, Lic. fdiizrt , feiniert , ■> 

Dirompimeuto m. Il Dirompere. ? 

Dirozzamento m. Il Dirozzare . 
Dirozzare. Leuar la rozzezaa . 
Dirozzato add. da dirozzare. 
Difaggnaglianzt f. Dopanti. La& /no* 
qua/ilaf. 

Dilaggoagliare. Efser didèrente , diuer # 
filicare. Lar. l>t,ferre , diflsre . 

Otfaggua Ratamente auu. Condilàggna#^ 
glianza. di^entenicnte. 

DifcaricO in. 11 Difcacicare. Lat. Ext» 
Horati» . 

Difcancare. Scaricare , leiia re il carico# 
Ut.; Exoterare . 

Oifearnate-. Scarnare. Lar# Màtrefctre» 
^ E rale anche tra gli Artefici per aftotti# 
gliare , 

Dticeoolo ni. Quelli che impara quali!# 
Doglia cofa da iteri. Lar. Difcifulm. 

loca. 

SS ‘ 

colore. Lat. Dieoiartttt, 

Dilcolorazione f. MaiKintc «perdita di 
colore ipallidczaa . 

. Ddeoperto add. da difeoprire # feoperto, 
ebeé^ lenza coperta. Lat. uttrSHt % tpiriut » 
. Dtfeoprimento m. 11 dilcoprire . Lat. 
DcteSia , 

Difeoprire. Scoprire. Lat. Defgeret 

Ddicordanzaf. I! Ji/cordare. 

Difcordarc. Non-clscr concorde , nom> 
CKtiroirc. 

Dtfeorde adJ. Che Ji:c«>rda , diiEmile. 

Difcokefo. 


r 


i'. 

V 

i 


Df DEL ÙISBGSO DI yt 


OiTccfcclb add. da difcofeeidcre» lco> 
fccfo. Lat. Tr/rupiut. 

DircoUarc. Rimuoucre , callontanaro 
Slquinto. Lat. Kfomuti. 

Difcofto adii. Lontano. La& J^araiu. 

Di lecca mento m. t 
Ddeccattionef. } Hdifcccate. 

Dilcccare. Render {ecco. La^ ixictm, 
fieexrt ttrejcere, 

Dileccaciauadd. Attocaccoocioadifee; 
•are . 

Di(eccatoadd. dadi/eccare> refo fecco> 
Lat. Exicittui, 

Difcccaziione. V. Dircccamanto . 

•loliratione con linee di quelle cole , che 
prima rromo coll’animo fi aueua concepite» 
• Dciridea immaginate : al che s'auueata la 
mano con Innga pratica , ad cfictto di far 
con quello cfae cole apparire. ^ Valeanco^ 
T3| figura fCCompqnimentodi lineeed'om» 
tire » che dimollra quello che s’i da colorire, 
o in altro modo mettere in opera; e quello 
ancora che rapprrlenta l‘ opere fatte . Lar. 
firtpbij, ic»H3grapbut . i[£ quello che rap- 
prefenta la figura dinlieuo.é detto model- 
Jo. Lat. farina » modulus. ^ Di qui auef 
difcgno, termine de’Pittnri. c »alc faperc oc» 
diuètainentc difporre la’nuenzione , doppo 
Aucr bene » c aggiutlatamcntc delincata e 
contornata ogni figura, o altra cola che fi 
foglia rapprelentare . 

Dilegnare . Rapprelentare, e dclcriue- 
le con fogni, cliiicaineod. Lat. Oelmturct 
Lntu dcfcribert . 

Difogiii m. Quelli Audi che^opra carte, o 
.altro, lannofi da* Principianti , e anche da* 
Macllri delle nollre Arti , per iltudio, oper 
dinioilraaioiie dc'concccti loro, prima di 
far l'opera. 

Dilegno. V. Dilégiiamento. 

Dileguale add. Chi i dilagguagliana, 
contrario d’eguale. Lat. Inx^uxlu . 

Dilegualnicnce auu. Contrario d* eguaL 
oieatc .con dilagguaglianka. 

Disfacimento m. il disfare. Lar. re/lai 
lio , depopxltUìt difiruclr», exilio . 

Diktacitore m. Che diali. Lat Ka/leMr, 
dtflrutior , dilépiUilor . 


Disfare. GuaAare refscrc e fa forni:.^ 
delle cole. Lat. Defirxire ,dnaere. 

Disiano add. da dnlàre , gnallato. Lat. 
DeUruB»! , dirtittt . 

Disfereota f. Difierenza. Ltr. D^ermii, 
Dislerenziare. ElscrditTcrentetirariarc. 
Lat. Differre , diUxre , interr/Je . 

Ditferrare. Sterrare , cauarc il (erro . 
Disfigurate . GuaAar la liguta , o la im- 
magine . 

Disfinire. Diffinire. Lat Definire. 
DisidrmanKato m. Il disformate. Lat. 
Deformotio . 

Disformare . Diffamare . Lat Dtfor- 
mxrc ,f<tdxn. 

Dis(brmatil&nK> add. Snperlat. di disfar» 
maro. 

Disfornuto add. da disformare , brutto , 
contraffatto , guafio di forma . 

S!;Ssr- } ‘ 

Defórmitai . *• 

>* Oiigiugnere. Separare, efegregare le 
cole congiuucc . Lar. Difixxgere , /rpa» 

rare . 

Dilgiunto add. da dilgiugnere, iepara» 
co. Lat. DifiunSiii, 

• Difoiunaionef. Separazione . 

Dil^auarc. Sgranare. Lar. jfllexltrt, 
-- Dilguaglio m. Diligguaglianra . Lar. 
tnxqualiloi . 

Dialogare. Cauare del Ino luogo . Lat 
Lujixrt, 

» DiliniAira f. Eccelso , (bperflaki . 

Dimilurare. Eccedere il termine con- 
neneuole della mi fura . 

Difmiliiracamcntcaao. Fuor di milurx^, 
cccediuainence . Lar. Extra modum . 

Difmifurato add. da difouiuraie , Imo- 
deraco. Lar. Iwmtnfut , 

Dilmodaco add. Sregolato, lenza modo. 
Dilòpra, poAo auuerbial. Dalla parte 
pidaJta. Lu. sxpra-,/nptr defuprr. Contra- 
rio fuoè, di lotto, che vale dalla parte piu 
balsaLar. Supur tfaptus ,delub. ^ L'vno , e 
l’altro adopranfi amododi nomi luAanti. 
«i , conKS’i detto del di fuori , e del di de i • 
tra, dicendoli il di (opra,& il di lotto, >1 
di fopra.dt al di lotto, nel dì Ibpra , c nel os 

“fotto, per di/opri»c per di lettola fignrfi. 
C a • tare 
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4 are, il porto o luogo, fiiperiore., eiaferiore 
di che che Gt 

Pifordiiiamcnco n. -» ,, .. 

Difordinanza f. 3 ^ 

Lat. Inordiìutio . 

Oifordinare. Perturbare e coofendorl^or» 
dine , 


Dirordinatamenre auo. Senza ordine^, 
fconrtdcrataniente . Lat. ìnmiinMi. 

Dirordinatirtìnio add Supcriat. di difordi-' 
nato . Lat. Inoriinatinvms . 

Difordinato add. da difordiaare,chc i 
(bnza ordine, o regola. Lat. iitordiiutiu. 

Dirordinazionc f. -v .. ^ , 

Difordinem. } D><ord»n«««»t«: 

Difotterrare. Cenare di fotto rena, il Tuo 
contrario é, fotterrare . 


Di fotto, pollo auuerbtal V. Difopra. 
Dirpari add. Dileguale, contrario di 


fari . 

• Óifparimence aun. Con divariti , difo. 
gualmeiite , ditfereiuemeate . 

Difparicir. L'clTerdilpari,dilkggDaglia»l 
aa. Lat. ind^tulitu . 

Oirpartamente auu. Spartaraente. Lati 
Sfarsi. 

O^pamauu. che pid conumnemente di 
cefiiiiidirpacte. Da banda , feparataanea. 
te , da per sè . Lat. Storjum, stparatim . 

Difpartire. Spartire. Lat. Diuidert , éi^ 
fan^rre , dirmrrrt . 

Dirpartitamenteauu. Spartitamenee , in 
diparte. Lat. Separatila. 

Uifpartitoce ov Che ddpartilce. Lat. Ai* 

remptar. 

Dirpczme. Spezzare, troncare. 

Diiptccars. Spiccare. 

Difpignere da Dis priuatiao,e Pigncrc 
per Dipìgnere, valercancellare . 

Oirponfmento tn. Il difporre . Lat. IH- 
Ipefilio. 

Difporre, Ben’ordioare, accomodare con 
diffortzionc , mettere in adcuo , preparare., 
adattare. 

DrfpofUrone f. Detta danli Seritrori delle 
noltrc Art) cjael,^ bella ordinanza , che lì ra 
di più cede , verbt^razia , di figure , d’ ani* 
ma;i, dipidi, d'archicctturc ; iiì modo chcj 
tutte tpielle che Ibno in opera,apptrifca no 
ì^n compaccice , c coii gli abiti , e ne’.uoghi 


a loro conneneuoli polle , Gccotw ancora-, 
che gli atei , gelli , e monenze , fieno all* io« 
uenzione , al luogo , e alle figure , diceuoli. 
^ £ dicefi , buona o cattiua dilpofizione d* 
edifizio, fecondo eh' è bene, omale fconi- 
particn c acconcio alPrIb a che i desinato . 

Dirpbflancnteaun. Condifpofizione,or- 
dinatamentc. Lat. Difpofiti. 

Difpoftoadd. da difporre, accomodato 
àdattato,ordinaCo,preparato. L. Di/fofiias. 

Diltcgolataaiencc auu. Senza regola. Lat 
Teami. 

Dillimiglianteadd. Diffimile, ditferente. 

DiStS } Differenza, dife.- 
gualiti, il diflìmile. 

Difliinigliare. Non auerfiraiglianza , clic 
re dilEmile e difierentc ; contrario di fimi* 
gliare. 

Difiìmigiiato add.di difitmigliarc , dillU 
Bile , rario . 

EiSS'””"- } *44. Cl„nc.l 
la medefima forma,o le medefime qnaliti,va 
rio, dioerfojcontrarìo di limile. 

Difioluerc. O»fare,difciorre, difunire; 
Lat. Difìolaere. 

Dinante add. Lontano, difeofio . Lai. 
Piflaas. 

Dillanzia f. Quello Ipazio che i fra yn luo 
go e l’altro , e tra ma cofa c yn' altra . Lat. 
Dijiantia ,inmuaUiiat , inttreafid » . 

Dirtemperarc V. Stemperare. 

Diftcndcre. Allargare . o allungare ma , 
cofa rillrctta . ^ E anche pofarc in terra per 
lungoe largo che che fia . 

Dillefoadd. da dirtcnderc. Lat. Extrafax. 

Dirtintamente ami. Con diiliozioae , 
partiramente . 

DKHntoadd. Separato, partito, e ftgrc^ 
gato da che che fia . 

DKlinzionef. Partizione, feparazionc, 
fegregazione d’ yna cofa dall’altra . Lat. 
Dijiiniia . 

Dillorccre. Storcere. 

Diftortoadd. dadirtorcerc, llorto, non 
diritto . 

Dirtrignerc . Strettale ite , ftrignt re . 

Difùguale add. Difc^uale. Lat. intqua^ 
lis > d^par , 

D.'iigua. 
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Diraguaglianza f. Difagguaglianza. Lar. 
llUtIjUiliUl » 

Difunire. Dirgiugnere > feparare . 

Difuolgcre. Sunigtre. Lac. EucUcrt. 

Ditocn. Vne de' cinque membri, che de> 
nuano dalla palma della mano , e dalla^ 
putita del piede . La^ Diguus» 

Dito, orsa delle dita. V. Scheletro. 

Di tutto rilicno* V. Figure tonde. 

^Douid^'} dilnnitc. di- ' 

fgiugnerevna parte dall'altra. Lat. DiuUt» 
re , /eparare , ere . 

Diuifàmento m. Ordine > diftinzionct 
fcompartimentojildiuilarc. lut. luftinti», 
wio. 

Diuifarc. Diuidcre,diftingucra« pcniiu 
re , immaginare . 

Diuilamente aun. DiilintamentCt ordw 
■atamentc. 

Diuilatoadd. da dinilkrc» diftinto» di« 
degnato «penfato. 

Diuifionef. Ildiuidere ,fpartimento« 

Diuiroadd. dadinidere, fpart ito r Spa- 
rato. Lat. oiuifut. 

DiuiToB. Ordine •diftinzioaiw Lai. Ordì. 

. DO 

D Cecia f. Canaletto di terrà cotu, di 
legno, od' altra materia, per lo^le 
fi ù correre rnìtamente 1‘ acqua . V (àn per 
h) più a metter Torto le gronde de’tenr, per 
ricener l'acqua piouana $ e tramandarla per 
vna (bla caduta. 

Docce . Diconiì atomi firomenti * fpezie 
di (carpelli , che dal principio tono alquan- 
to larghi, e vanno inttaula ridrignendo, tor- 
ti agitila di doccia, coll'cAremiti de' lati 
tagliente. Di qnefti ftrameati fi (eruon co- 
loro , che lanorano legname, per allargare i 
buchi , e'fori , giranoogli per entro i mede- 
fimi allo ftefso modo cheti fa de' iùcchiclli , 
& infieme far dwenice puliti e lifei gli 
fledi buchi , o fori. 

Doccione m. Strumento di terra cotta., 
fetto a guifa di cannella , che le ne fa i con- 
dotti, per mandar via l'acqua . Lat. TuhMs, 
ftibulHi . 

Dogaf. Voa di quelle ftrifee di legno, di 


che lì compongono i corpi delle botti , b>‘ 
goqciuoli, tina, e altri vafi da vino , e per v<^ 
tj vfi dell! edificj . 

Dondolare . Mandare in qui e in li il 
dondolo . iff E per dimenare che che fia . 

Dondoloni. Scrumento matematico, cfaC 
tìTfimo per mìTurare il tempo . E' compodo 
d’vna corda roTpeTa maria da vn capo , fer- 
mata a che che Ila ; t nell' alno pendente , 
à vn conerappefo di piombo , o d' altra ma- 
teria grane . Dafit ( per milurarc il tempo ) 
l'impulfo al peTo , verib «na qualche parte , 
douc abbia più il traKod' agitarli, elìcci^ 
tano le vibcazioni che fa il detto contrappe- 
lò, doodolandeda vna parte all' altra ; che 
o fieno grandi per il principio dell* impnifu', 
o fieno piccole per la diminuzione del me- 
defimo impulfo , occupano il medefimo Tpa- 
aio di tempo, i primi per la velociti, i Tecon- 
dipcrla arditi: bada per cencinuare la^ 
milùra di elfo tempo , di dar niiouo impulfo 
al dondolo prima che reftf affatto dal fiio 
moto. ^ Vfafi anche diporre quello lini- 
mento negli orkioli a mora grandi , dcitida 
camera , in vece del tempo , c opera mara- 
nigliofamentc per fargli andare eguali . 

Doppiare. Addoppiare . 

Doppio add. Addoppiato , crefeiuto la., 
netipuì. Lat. Duptus» duplex. 

Doppioni. AlitctuatauMnmaplù» Lar- 
Duplum. 

Indicare } » * appfeare, 

l'or» in sù la fnpcrfictc di che che lia . 

Dorare a bota Mettere a oro, adoperan- 
do per attaearlo il boloic ciò fi facol coprir 
priow di gefib’da oro la cola da dorarli, ag- 
giugnendoui fopra il bolo macinato , c tein- 
pcrato con chiara d* voiro ; ifqoalc doppo 
ch’è (ecco fi bagna leggiermente con acqua, 
e coti bagnato^ vi fi pem fopra la foglia del. 
Foro, la qaal» tenacemente appiccandoli 
adcfio,lacilmente fi brunitee, c lullra , dop » 
che fia laTciata bene afeiagare . Quello nm- 
do di dorare , viali coinancincntc luì legno . 

Dorareafuoco- Mettere Poto (òpra la.^ 
liipcrficie dehe figure , oakro lanoro di me- 
tallo ben ludro , e grattabugiato , ile he fjiv 
no a forza di luoco , e argento vioo in qnciU 
maniera. Pigliano ilmctallo,o fia argt r.c>r, 
C f orf.BK, 
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o rame , « bro4»o ,o ottnne , o in vn calde» 
rotto di rame lo fiuino bollire,con acqua > (ài 
comune, r gruma di botte, per quanto fac> 
eia di bifogno, fecondo la qualità e grandez- 
za del lauoro : qual bollitura con tali ingre» 
dienti i forza di Iettargli quella pelle di fu. 
diciume, cb*e* potefleanereattorno ; e que> 
Ilo lo chiainan bianchffc. Lauanlo poi in., 
ena catinella con acqua chiara , femendofi 
dVn mazzetto, o Ga pennello di fetole di por» 
co : poi con la grattabugialo vanno ftropic» 
fiando,c rilauando in aequa cbiara,ed afen». 
ppdoio con panni bianchi , fiochi fi riduca 
ben lullro . Ciò fatto, piglianoacquafotto 
da partire , e con lo (IrunKnto detto auniua» 
toio, pig ianoa vicenda gentilmente di cf. 
fa acqua forte , e dell' argento vhio , e lo po 
I ano (opra il lauoro, fpargendouelo con le fc. 
cole ; c quello dicono auuinare il lanoro, che 
è «nadifpofizione neceflaria, accioceh'e'pi. 
:;'i r oro , che per altro non vi fi arcacche» 
rrbbe.'c l'acqua force, in quello calo ferve, per 
far che l'argento viuo,cóo cui s’auuiua , fi àu 
ilenda cd appicchi. Piglian poi oro fine, e> 
battuto a gran fottigliezza , e fattone minu. 
tiiD‘tii pezzi, l'inquocono dentro vca ferrai 
eia; pigitan poi vncoregghiolo di terra, c 
lo fanno rollo di fuoco, in elio infondon Toro 
con argeiitoviuo(pctogni danaro d'oro oc- 
to daiian cPargcoco vino ) c Jafcianuclo ilare 
finche li liqueiaccia; allora lo gettanoin ac- 
qua frefcaiin cui vieoea fare *n certo corpo, 
fin.;]'.- ad va’ vnguento: poi con le fetole lo 
dillcn.lonoin (uì lauoro auniuato, finché fia 
ben copti co per nino , ponendolo a ona a_> 
ocra fopra*] fiioco, c (Iropicciandoto con ìcj 
fetale rance volte , quante bifognano, finché 
l'argc' to viuo fi confumi,ed il lauoro rimaiv- 
ga giallo. Viano inquefla maeflranza rno 
ftruii'cnto che’c’cbiamano taflèria, che é rn 
piatto di legno di più grandezze ( craJuolta 
vna caffecta che i lo fiefao nome , e ftrue per 
lauori grandi^pcr poiàroi ii dorato, auendo» 
la prima coperta in fondo con frullagnn o 
tanauaccio , perché il legno toccando eiso 
dorato caldo lo macchia > e fcrne ancora ta> 
le finimento, per riceuer quelle polueri d'oro 
che cadono nel fetolare. Volendo poi fare, 
che l’ oro dato fopra’f metallo, pigli vn prò» 
fendo colore, fànuo iu quello modo. Pig lia» 
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no ceca gialla , matita roba , fior di pietra, 
falgemau , e verderame . ne fanno affuoco 
vn compofto, poi fcaldicobcuc ii lauoro , 
con vn pennello di fetole . velo diflcndoa fo» 
pra ; e doppo quattro o cinqu’ore, l’ ardono 
al fuoco , e lo fpeagooo in orina di ma fchio , 
o aceto, ovino , lo graccabngiano pulita» 
mente , lorifeiacquano in acqua frefea , l'a* 
feiugano e col fuoco e con panni caldi ; o 
quello dicono il primo colore. Cli danno-poi 
il fecondo colore , pigliando verderame, fal- 
nitro , (ale amiomaco , e fiordi pietra ; di» 
Aeodono qucAo fecondo compollo in fui do» 
rato , l'arnono finché quefta materia comin»' 
civn poco a bollire, e diuenti ben nera, io 
^ngon'in orina , e alerò che fopra ,e i’alciu- 
gahonel modo detto. Cli danno anche il 
terzo ed vitimo colere in queflo modo: ii^ 
foodonoin vn caldeioao di rame tane’ ac» 
qua , quanta abbifogni , perché il dorato r» 
naoga coperto, con va tcraod' orina di ma. 
fchio , fai comune , grama di botte, e zolfo 
Duouo, efantiolo bollirefincbé pigli il colo» 
re, locauano, e mettono in acqua frefea-, 
ben pulita, fetolandolo bene , l’afcioganoal 
.fuoco , lo firopicciano con bianchì paani:c 
refla finito il lanoto , che rimane d' vn color 
d'oro belliflìmo cd accefb . Qucll’operizio» 
ni, per lo maneggiar che ricercano dell'ar- 
gento ‘viuo-i-e per ifiuniemaleeuaporazio» 
ni che'manda fuori, fon dannofillìmc alla fa. 
nicà degli Artefici; che però vfano in lauo» 
rendo tener guanti di fruftagno foderati di 
• canauaccio ,c vna forte di berretta chiama, 
ta buffa , concuirclla loro coperto tutto il 
capo collo, la gola, il memo , le gote , c le 
. narici , rcflando folo vna certa apertura-, 
quanto ta ior di bifogno per i* vfo degli oc- 
chi . Singularc in queda macilraaza tu , nel 
Secolo pala aro, va cetto Martmodi Matteo 
Seguente d* Augulia, cheferuiua il Screnib. 
Granduca nella reai Galleria di Firenze, bl» 
fendo poi!’ Anno lOoo. a'a?» di Gennaio 
alle 4 . ore di notte «caduti, comcfidifse al- 
lora, quattro fùlmini in vn ccpo (Icfso, fopra 
la gran Cupola di S. Maria del Fiore, ef.c- 
tane cadere , con quali la metà della perga- 
mena, la bella palla di metallo, la quale 
Aiacciaca come fefofsc fiata di cera, cadde 
nella pubblica via, rimpctto alla porta del 

fiasco 
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fianco dalla parte de* Serui : ed es fendo > 
dopo tale accidente . (lata eti'a palla rkiotra 
aten'elscre.a Martiao fii dato l'ordine di 
dorarla . Q^uelVi auendo vn Fratello alla Pa 
Cria cliianuto Tobbia t anch’egli valorolb in 
fimili materie , il chiaosó a Firenze ; c infie» 
me con eflb » dorò la gran palla ' e ciò legni 
dentro a quel serraglio appunto >choaa> 
cor'oggifi vede dietro alla ChieiOf al lianso 
della tnedelima. dirimpetto alla piazza delle 
pallottole e caie de* Guadagni. ó^aeftoTob 
Dia fi fermò anch'efso in Firenze al knimo 
de* Scrcnisfimi in Galleria > nella quia fa fiF- 
preiaipiegato ne* pia degni lauori. Lafeiò 
vn Figliuolo chiamato Iona Scpicnte « che.» 
oggi viue t nello Ifcfso impiego , tomo che 
alla booti della viu > ed elemplariti de* cq- 
fìami I a congianto in «sodo ttraordinario il 
talento in fimil facohi. netti agli anni a 
dietro dorò il gran Vaio di metal lo, al to. cir- 
ca fci braccia , che fu pofio fopra il Campa- 
nile della Chielà de* Padri Bcnedotiiiu nclla^ 
Cini d* Arezzo . 

Dorare a mordente.. Mekere a nro fopm 
onordenteie fi fa aquel lauoroychenon fi puè» 
e non fi vuol brunire, oluftrare,copteiwfe 
U caia da dorarli con mardente, in vece-di 
bolo : il qual neardente , per ei/er di dia nacifc 
ra vntuoio e vtfcoioifenza incerpofiaonc^ 
d'altra materia,rkeueeciene Oabilmentc<* 
la foglia (foro . QjietU doratura iva certo 
fplendoremfsofe non acceio, come quella 
brunita ) fimile alla lucentcacadel puro get- 
to del metallo. 

Dorare a ormrniaco. Nfetterc a oro eo- 
fa, che non s'abbia a brunire, fopra materia.» 
detta ormiiìizco . V..Onniniaco. 

Dorato add. da dorare , chei.lt fupct,. 
ficied’ocovcbeèaeftoaotxs.Iac. Degurrnm. 

l'oro accon.no tà la cola dorata . 

Dorico. V. OrdincDorko. 

Donnentorio m. Luogo doue A dorme * 
camera capace di molte letta ; cd é proprio 
deConuentr^c hfaniilerjde' Aeiigioiì .. Lat. 
Dìrm:tornon , 

Dorane in. Chiò-'o diane. 

Dorfo m. Tutta ht parta poAeriose del 
corpo, dal collo una a'fianclu. ^ £talo^ 


rafi vrainvecedi tutto il tur fo, onuera bu- 
llo, detto dagli Anacomilli, torace. 

Dorfo. Mufeolidei dorfo. V. Mufccli. 
Dodo. Oisa del dorfo» V< Torace in., 
Schclcuo * 

DR 


D RappeUooi in. Ukanlpezzldi drappo, 
che fi appiccano e fonnofi pendete., 
attorno al cielo de'baldaccfaini. Vfaroii» i 
noftri Padri far dipigoer (quelli da’nimliofi 
Madbitcon figaro efi Sana ^ e inoccalìone., 
Ai Mortorjdi nobili perfonC, appiccanangli 
attorno attorno ad vnagrantauola, la qua* 
le faceuan portate autori ai cataletto! cri* 
aaàncuanoallaChiela ( feruendo per para* 
menti didsa, edeUefoc Cappelle) in me* 
monadella pedona defonu, 1* arme di cui 
«ra nel In» tondo d^nea, 

DV 

D Vomom. La Chfeifa Cattedrale. Lat. 
fdiiar Utltfu, fmtwutPies. 

Duplicato uió. Doppio, addoppiato. 
Lat. Dupticatus , dupkr , gtimm ttts , 

Dupliciti f. Doppiezza - 
Durabile add. Atto a durate. Lax. 

DurabiÙtiL It durare-. Lat- DurabHitn^ 
diuturmus. 

Dutabilbroireauu. Condimbiliti ,.con 
inabiliti, fempre • eternamencc. Lat- 7«o- 
fttui tfirmHer 

Darann add. Chcdnra. Lac. Cara», 
ptrmaneas . 

Durare . Occupare afsai fpazio di tempo, 
andareiivkin^. iait Durare, ptrmanert, 
il. Per ballare, maotcnerfi , conicruarfi, ccn- 
ttmiarc iperfcuenre. Lat. Uarz/r ,pr qfi-ae- 
razf , ptr/ìllrrt , ^ Talora fi prcmic a 
Mtenunchezzadi fpazio di luogo. liieaMt. 
menu parlandoli di muraglie ,;^lira<iu, o 
filmili altre cofe. Lat. Ezavadi- 
Diujtiuoadd. Durabile. Lat. Oom lii^ 

“Sziooe} ^* { 

Duranicntom, [ ^ 


Diitcuolc add. D tu abile . 


Di.'r.’zia 


EL 
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ri>a vn modo. Lat. ty£qiulUtrt *au(Uh~ 
h:tr. ^ 

EL 

E leggere. Scegliere.cioè pigliare fra piò 
coìc.cbc fi giudica migliore, o che pia- 
ce più . Lac. Eliirrt , deUgtrt e/iMr* • 

Eletto add. da eleggere , freko . Lar. 
SiUSut. 

El:zzione f. Lo eleggere, fcelta . Lat. 
KU^io. V lano molto quella »oce i Pittori in 
ciò che all’ inueoaione appartiene ; e fanno 
gran capitale (fella buona elezaione , nelltit. 
titudinc delle Figure , nel modo di velbr- 
le , nella fituaaionc , e nel componimen- 
totutto della floria ; liccom e anche ncH'arie 
delle celle. Einrerolafpcrienza iolegna., 
non apparire nè belle nè diletteuoli molto 
pitture, per altro ben lauorate da ottimi>Ma> 
cllri , (quando fra’lmolro , fia fiato da loro 
eletto li mcn bello, e men proporzionate 
•Ila cola rapprefencata . 
filcuamcnco m. -> , 

Eleuazionefr > LEleuare^l’innalza. 

re . Lat. Eieiuti»* 

Elmure. Leuare in alto «inalzare, 
i Elitropiafr Pietra preziofa di color eer- 
dcfùnilea quello dello fmeraldo,ma rem. 
pefiaco di gocciole roflc V. Diafpro Orien- 
tale verde, detto Entropia. Seme a far la. 
uori di commelTo, come quiuiè detto jo 
chi volefle fapcre k altre Ine virtù vegg*_, 
Pliaio,.Solioo, c Alberto Magno. 

EM 

E Mbrtc» m. Ladre di tetra cotta , colle- 
(,nali ficuoprono glrcdifixii. Anno 
da’lati vna piccola fponda , la quale appnn. 
to fu lacommctticuta dell'vno coll'altro , fi: 
copre con altre ladre pure di terra cotta., 
torte a doccia >chci'Xofcanfchiamano te» 
goIi,t cegolini. Sono gli Embrici da en» 
icfta vn poco più «retti , e dalKaltra vn po. 
co più lirghi , il che fenie per poter fot» 
toporrcl'vno a IP altro fil che fi chiama-, 
imboccare; nel farci filari, perchè fcoli- 
' no P acqua pfoiiana fenza che polTa pcnc- 
uare per la copertura . £ quelli Embrici, che 
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fi pongono nel fine del filare dalla parte pùV 
bada,ìono nelle tede eguali, per non auer bi> 
fogno diedere imboccatiin altri,e quelli co. 
si facci diconli Grondeper ifiare fu '1 groiw 
dato dello fiefiò tetto-. Ed'è quella antica e 
notilEma innencionc di lire i tetti , ftimata-» 
dagli Aucori^er lapiù vtile di^qaance ma* fé 
ne fieno adoperate, e fen’adóprino in tutte 
le parùdef Mondo sactefochè IF piombe- al 
Sol cocente fi liquefi ; il rame grolio è di fpc. 
fa intollerabile , lottile è alterato da’ Venti 
e dalla ruggine i gli fmalti fi fendono ; l’atfi. 
celi e in A lemagna, la pietra bianca, che per 
t^e ellecco fegano in Fiandra e nella Piccare 
dia , le ladre di pietre fcagliore de'Genouefi 
e d’alcuni luoghi della Tofeana, non art ina» 
no-agranfegnoacoKoilbifognenole , per 
Ifefikuo di fare vn’occima.e fauacoperu . 

Eminente add. Eleuaio ,ciie apparifee^ 
£opra gli altri. 

Eminenza fi Rialto. 

Empiere. Mettere dentro a:nrrecipìéiice 
voto quella materia , che vi cape . 

£N 

E Nnigono m. Figura di none fari 
goli . 

Entafi fi Gonfiezza, ed è' proprio del. 
la Colonna V. Colonna; 

Entro aun. Dentro. Lat. 

EB 

E Pifiilfo m; Voce der tutto Grecais: 
« fignifica quel membro prindpalc» 
dell' Architettura danoi detto Aicfaittaua. 
V. MeabradegllOmamcMi. 

V. Ettagono^ 

V. Kgnaliri'i- 

JZ#. Equazione fi Aggiiifiamenfo-.paretB 

giamenio . 

Equididanre idd. BguaniKnttdidanre:. 
Lat. 

Equtdidanza fi Tguak didanza» 


FB 
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E ^ 3^ Inilzare .kaare ia 

aito, rizzine. Lat. Erigere , auoltere. 

Eretto add. da ereggere, ritto» inalza»’ 
totcleuato. 

Erta (. Stradato Salita ripida : contra- 
xio di icefi e chioa^ 

'Ertoadd. da ergere «ritto » ripido» 
Ercezzaf. Locduecrto. 

£5 

E Jono } ^ *"8°'*:* 

ti di fei lati e di (et angoli egnali» li diri efa»' 
geno equilatero Se equiangolo »o efagono 
regolare ; ed eflendo di Iati e angoli inegua- 
liEdiriefagooo irregolare. 

Efcmplarem. Mo«llo. Ut. Exemf/er, 
forma . ’ • 

'eSJìo’."' } Efcmplare, model- 

lo.che fì dice aache Io Innanzi . 

EffequTe’^ } ®°"®; 

rio. Lat Extqnia. 

ErprelTamenteauu. Manifeftamente»chìa* 
ramiate I fpezialmente. 

Efprclloae f. Dimofirazione «dichiara»' 
zione. 

Efpreffioned'aflètti. Parte neceiTarilSma 
de ll’ottimo Pittore > o Scultore : ed i » quan- 
do egli nc'volti , mori > c gcAi delle fue figu- 
re» la fare apparire tnaniftAanieote gli amp 
ti » d’ira , timore I dolore . meaizia , amore» 
alicgrezta» vergogna .cn altri fomigliantl. 
Marauigliofi infimililkculci» ionofUtind- 
Ja Pittura il gran R3fiello'da..Vtbiao»e nel- 
la Scultura il diuiiio Michelagnolo Buonar- 
roti: merci che in eflija forza deirapprcn» 
fione» la nobilti de' concetti» e deiriaec»e 
la perizia della mano»caiiimiitaronofiHDprft> 
il'vn {nedefimopalTo . 

Elprcflo add. da efprimere >aanifeRp> 
jthiaro. • 

Efprefio auu. Con erprelHone»erpreffa» 
mente . 

Efprimere. Maniiéfiare il Tuo concetto 
jcan chiarezza « & al viuo : c non folo lì dice^ 


della manifefiàzione che li fa per parole ; 
ma vfali da inoltri Artefici per denotare la 
manifcfiazioiie,non folo del proprio cuiicet» 
to ch'ebbe il Pittore» O Scultore: ma di quel- 
lo ancora che lì finge» douerc auerc la figura 
da elfi fatta . • 

EAendere . Stendere » diftendere » al lui*- 
gare. Lat. ExttmUre. 

Eftenfiuo add. Atto a cfiendcriì . 
Elleriore add. EArinfeco » che i di fuori. 
Ellerminare. Cuaaare»diAniggere ,ro» 
Binare . 

ruina • 

trtmius, Extremum. 

Eliremoadd. VItimo. Lat. Extremuà 
.. Ellrinfccoidd. Chcidallapirtedifuora. 


ET 


E Trigono f che da alcuni li fcrilleanco» 
raalia Latina e Greca » £pugono)m. 
Quella figura che i fette facce o lati : se 
fari di lati e d'angoli eguali» lì diri etta- 
gono regolare » o equilatero cd equiangolo » 
le di lati e angoli ineguali , li diri ettagono 
inrcgolaret e cosi di rune l'altro figure an- 
golari, come a dire, otugonoi ennagono t 
decagono &c . 

EV , 

E vacuare. Far vacuo» votare, cauarr.' 

Euidente add. Che fi vede , chiaro» 
oianifdlo » apparente . J-av £iudnw»fcr». 

fpICMItIm 
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ABBRICAV. Ediffcia. 

Fabbricare > V# EdiA- 
care.» 

Fabbricatore m< Chi 
fabbrica. " 

Fabbrile add. Di fab^ 
bro > apparrcneace a fab- 
bro . 

■ Fabbro mi Chi lauora ' a fabbrica . 

Propriamence colitiche lauora di lèrra^ 
memi in diCToflb . « ■ • t • 

■Faccia f. La parte anteriore dcirvomo 
dalla rommici della fronte all’eilremtti del 
mentosediceB anche, rifot e*olco-Lat. 
Edriest ymltut. 

Faccia. Oda della facciavi. Scheletro*. 

. Faccia d’edi(tcioV* Facciata »• 

%ro‘p«wm.} L*afpetcopr,>o,, eper 

cosi dire la fronte o faccia di qual(iuo][;ira_> 
fabbricatola rempio,o {ìaPaiazco.oalcro: 
ed é quella che inefle fa l’vlìzio-k che fd il 
vifo tra le molte membra del corpoioodo 
lì sforzano gli Arteftcididarea quelle grati 
maelU e decoro , impartendole a fìmilitu* 
dine della fàccia dell’vomo ,coa lìruareda_. 
baffo la porta , Bc alce le finefhVi poiana 
dole con bell'ordine, & egualicd, vna^ 
da quella ,e vna dall’altra parte ; e con la_, 
fteiTa difponendo ogni adornamento di co* 
lonne, nicchie, e altri membri ; in quella gui> 
fa, che la N atura d difpollo le belle parti del* 
la faccia rmani . 

Facilitif. Prontezza nelPoporare. Vna_. 
prerogatiua dell* Artefice, la quale da’buoni. 
iiKcIligenti delle nolUe Arti fi rìconofee a- 
pcrtamente nell' opere, tuttoché non fiali 
veduto il Maeftro operare, C tanto ntl din- 
torno , quanto nel girar de’raufcoli , o dimb 
ttuir nen|i fiotti . II fuo oppofio o contrario 
dicefi (U nto , che è operar con fatica > facen- 
do, disfacendo, e rifacendo . 

Faggio mi Albero dfpéflreil cui legname 
ferne alle fabbriche -, c maffimamencc ne'for- 
terranei , che non riceue nocumento daU 
l'acquc;per lo più nafee nell’alpi, Lat. Ft^us. 
De; Faggio fannofi bellilfimilauori per vfo 
di mallerìaie , é di finimenti ;ecci fra l’akre 
TU modo di farne affi lenza .egario,ed è fpac. 


cario per ria di coni/, per Io Teifodallo lut^ 
vene; e tali atfi rosi cauate anno l’intero lot 
tiglio; « da quelle fra gli altri lauorùfe ne ca; 
uano le alle , che diconfi picche . j 

. Faldaf. Materiadilatatainfigura piana, 
che ageuolmcnte ad altra fi foprapppnc. > 
Faldata f. Quantitd di fald: ; ed è pn>- 
prio dimofte pietre , come della lauagna , e 
d’altre , le quali paion compofte di fottilis- 
fimc laftre niefle r»na fopra Valira . •' ' 

Fantasia f. La potenza, inwpaginatiim;;, 
deir anima . Lat. Thoaufi* » imapnaUo . 
^ I noftri Artefici dicono far di fantasìa, o 
di caprìccio, quando, fenza efemplo , vanno 
operando di propria inuenzionc; edoppo- 
nefial ricauate o fare dal Naturale . 

Fantarticarc . Andar vagando coll’ im- 
magiiiazione , per rurouate , & inuentare ; 

8c in cosi fatto lignificato è in »fo apprelfo i 
noftri Artefici. 

■ Fantoccio m. V. Bambola. ^ 

Fare , Operare , voce gcnccalilfiiiia « che 
tanto s’ applica all' operare dell* iaullettoj 
quanto a cucilo della mano.*;- clu; >* 
Fare dal Naturale I 
FiFcdi capriccio I V; FantasUi*>i' 
Faredi fantasia |. ’mi. . 3< '.t 

Far di terra. ModelEarer*-tfoé farfigures 
o altro,di belletta non renofa : f» fano i prin- 
cipianti per ifiudio , cdiMacftri per prima 
fatica , ed efemplo dell’ opere che debbono 
fcolpire ne' marmi ; einquefiocafo, malT- 
tnamenre ncll’opcre grandi , fanno va’ olfa. 
tura dileguo , e con belletta alquanto kh*. 
fa mefcolano cimatura di panai.- 

Far la calcina . Melcolar la calcina 
fpcnta con la rcna.per murare . 

Far prela - Rappigliarli, aflbdare: c di- 
cefi propriamente* della calcina , del geflb , 
dello fiacco , dellacolla , e d* aMtc materie, 
che fi adoprano liquide , e poi ncll'afcilrcan. 
£,ofcccarfi,ficonlolidanoi »• > 

Fafce f. Mcmbea dell’ Architrauo.^ H*. 
Membra degli Ornamenfì . ■ • 

Fattezzaf. Forma «figura, fanronedef- 
Ic membra. Difeorrendo fecondo lenoflfe 
Arti f dalla forma , o fticezza, delle cp.'c'rfe- 
riui la varieti de’kimi primarj , efc^ndar;, 
'oriflelBv ó rifratti, o'naripicgarf da fupci'- 
ficiedi colà luftra , come acqua «^ecthio ,-c 
Ha fimili: 
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fimili ; parimente ddrombrc >mcze’ ombre* 
««batrimencide’qiiali. V. Ombre. 

Fatticcio add. Atticciato* touo* fpro; 
porzionato di fatteaze • 

Fazzioae f. Scatnra * effigie * fatteua* 
cera* aria* ouniera . 

FE 

F Emorem. Voceladaa.Tlatada^' Anà 
tomifti ; e vale io ftelTo che fianco . 
Femore. Mufeoii del Femore. V. Ma» 
feoli. 

Femore m. OiTo dei-corpo dell* animale > 
V. Scheletro. 

Fendere. Oiuidere per Io lungo * Ipac* 
care . 

Fenditura f. / Feffnra, crepatura. 
Feritoia f. Buca fatta maedrenolmcntc* 
nelle muraglie di Rocchci Cittadelle , Tor. 
ri ,ed altre Cimili fabbriche da difefa * quella 
è largarli dentro > e ftretta di fuou'iper vib di 
veder da lontano* ettarre in occafionc di 
guerra* 

fermarlo m. Borchia che tien fermi * Jt 
affibbiati i veRimeatil Quello de’PiuiaJi/i di- 
;ee«nche bottone^ e da rarj .eccellentillìmi 
Artefici ne fono ilati fatti molti di nobili me- 
talli con marauigliofe figure e preziofe gio- 
ie; fra’ quali fu ilimaco fingularmentc nel 
paflaco Secolo* quclloehe fu fatto per io Pi- 
uiale della S. M.di Papa Clemente Settimo 
dal noftroBeouenaco.Cellini . 

Fermo add. Chenonfimuone. 

Ferraccia t. Strameoto di lamiera di fet- 
lOjCirata qua/i a loggia ^vno fcatolino fenza 
coperchio. Seme a;* doratori afuoco>per 
potai dentro P oro* con cbe.fi deue dorare^ 
per inquoecrlojprima di n»ctti;er lodici corc^ 
giuplo infiemecpl mercurio .- 

Ferramenti m. Motticudinc di Ammcnti 
di ferro da lauorare * c mettere io.p^era • 
Férrarc* Muqire di ferro. 

Ferrata f. Ferri iotrauerlati a forma di 
graticola* i quali (ì pongono a quelle .fine. 
./Ire perle quali in qualunque modo* e per 
qualfiuoglia cagionc,fonodcllviace^ dar Iti. 
'me aUc lunze* acciocché per cCfe Aoa lì pos. 
MBè vlcire*ade«vacf, . ■ 


Ferro m. Il più duro d’ogni metallo i 
fette m. Piccola fpaccatura* o crepatura* 
FeCTurafi Fefo. 

Feftonem. Ornamento da felle: ed dpri». 
diamente vn falcio di ben’ ordinati rami* 
fratti, e fiorilo veri* o finti, col quale s'a. 
docnano le aura, e / vani degli archi * • por. 
ce, ràoccafionediftfte.eapparati. ^Vfa» 
no gli Architetti fare intagliar felloni, per 
ornamento di architetture } e vedonfette an* 
che dc'facti alcuna volta nc’CapitelJi Compo 
liti in cambio di foglie . 

FI 

F iaccare. Rompere ,rpezure , fracaia^ 
recM violenza c con impeto. 

Fianco m. Quella parte del corpo , che i 
Iralecofce, clccollole. Lat. Letiu ,ftmnr. 
Fianca. Mnfcoli del Fianco. V. Mufeo- 
ii del Femore. 

Fianco. Olla del Fianco. V. Femoreia 
Schcleuo. 

Fianchi degli edifici , e muraglie. Lepa. 
reti laterali , ouueroauellechc formano gli 
angoli de'medelìmi eoifizi . . , 

Funchi delle ripe de' ponti . Le parti 
cftrcme, o vogliamo dire, termini de' me* 
definii ponti ; loro vfizio d di fodcncrc il pe. 
fo degli archi , che vi fi pofano fopra . 

Fico m. Albero lrucufcro.il cui legname 
ferue per far figure. rametti frclcbi di 
quell’ Alburobiictann fuori vu cerco latte, il 
quale chiamafi lactificciu, vfaco da' Pittori 
per temperare i colon a guazzo . 

Figura fi Forma, aipctco, fembianza* 
immag ne; vna certa quaiiti incorno alla., 
fuperhcie del corpo , pioccdencc da concor. 
fo di lineamenti . ^ ftr impronta , o imma*. 
gine di qualunque cofa, o fcolpita, o dipinta. 

Figura in termine Matematico , o c luper. 
ficiale*od folida: Se lupcrficiale è quella lit. 
pcrficie, cheè concenuu da vnooda più ter. 
miai lineaci : Se folida , è quel corpo , che è 
icontenuto da vuo,oda più cernuai fupcr> 
fidali . 

Figura detu 'Cerchio. Vna figura piana 
contenuta da vna linea , che fi chiama circo. 
ferenza,aila quale quante linee rette pcruen. 
nono * tirate da vn punto * che i dentro alla 

nella 
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9cfTa ffgnrà*e chùunafi centro • tutte di 

loro fono C{(uili. 

Viguraretulinea, QueUaciiecconcenuu 
da linee rette. 

Figura tonda « Ckianiairo gli Scultori 
qaeUaaclied ditnttorilieuo> le parti della., 
({■ale fi poflono vedere tutte finite, come fi 
veggono nell' vomo , girandolo attorno 
^orno. 

> Quella fittteria net», che 

lefcia il maio fu pe* cammini . Lat. FiUigt* 
Quella ferne a' noffa'i Artefici, per mac* 
chur dtfegai d'acquerello, c per tignerfo; 
gli da d»egaarui sopra. 

Fineilraf. Apertura che fi fa nella parete 
della muraglia , per dar lume alle ftanie. 

Fingere. Inuentare , ritrouare di fanta» 
lia , comporte. 

Finire antidiiti nel marmo • Lanoro 
che fi u con filiggine cotta in orina , o ace« 
eo ,o con cannella ,e garofani allo flcfTo mo- 
do cotti, tinnendo con tai millura il mar« 
mo nuouo. Faffiancoraadoprando colori a 
èlio piu chiarì c più feuri, fecódo il bilbgno . 

finimento m. rifinire. ^ I noftri Arte. 
£ici Tìano quella voce, per cfpreffiooc di 

3 nelle parti .che terminano, & in fieme ar 
ornano l’eflieniitd deU'opere loro.-^ Tro* 
nafi ancora ,/aco, finimento , e finimenti, 
per lignificar quell: cole , le quali comunica, 
no con tutto il muro , cioè cortecce ,o in. 
c o latore. 

*^Fwmrc 3' 


mento o pcrfezzionc, temdnare , dare l’vlti. 
ma mano. ^ Viano iPittori quello termi- 
ne , per lignificare , che V opere loro , o di 
difegni , o di pittura .fioco fiate condotte, 
o lauorate . con cArema dclicatezu e ddigé. 
aa.lenza che né punto ncpocofi pofsan vede 
re i colpi del pennello, odcUa matita. Ve- 
di Fornito . 

Fiore m. Qjiel germoglio , che ogn'ani 
no vico prodotto dalle piante . conne princi* 
pio o legno di frutto o kmc . Lat. Floi . 

Fiore del Capitello, Vn’ intaglio! fog. 
^ìa di fiore , col qual fi adorna il mezao del- 
l'abaco, o cimazio dc’CapiteUi delle Colon- 
nc , iccondo la natura degli Ordini, 


Fiorito di SicHia m. V. Dialpro disici, 
lia detto Fiorito di Skil ia . 

fifonomiafi Arte per la quale dalle fatta 
ze dd corpo , e da’ lineamenti , e aria dd 
volto , fi coRoke la fiatata tkgii vomini . 
Lat. "PhyfMptmim. ^ Edaiaadìo la figura 
e ia natura, da' quali prìncipiprocede la Fi- 
foaomia. ^ L’vfo la piglia ancora per la_> 
fielsa aeia le effigie degli vomini . 

Fifso add. Ficcato- Lat-Fixiu. ^ In ve> 
cedi férmo, e filabile. Lat. Immotiu ,fimus , 
JiXMS . 

Pittar. Terrenochesflpfida.c non regge! 
al piede. 

fitto add. Ficcato, Lat. Fùuu, 


VL 

F lettere. Verbo Larioo 
La& FltUm. 
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.evale piegare. 



F ocolare m. Luogo nelle cafe folto il 
cammino per vio di fami fuoco i della 
«ui dertuazione V. Alari. 

Foderatole m. Guida de* foderi di le; 
gname. ? 

Fodero m. Legnami ottani collegace in- 
fieme, per poter coadurk pe* fiumi ,-douo 
altri vuole. 

Foglia f. Parte ercrementolh , e qusfi 
<hioma delle piante . Lat. Folium. 

Foglie de' Capitelli. V. Membra degli 
Omamciiti. 

Foglie m. Adornamenti , o fieno dì pittu- 
ra, odi kuliura, fatti a guifadifoglk,per 
Ta^khi . per fregi , capitelli , o altre cofeò 
d’architettura . 

Foglio m. Carta da kriucre , della quale 
i noAri Artefici fé «c vagliono per difìN 
gnare . 

Fogli tinti exolorati. Alcune carte ,che 
cingono i Pittori, clcperfonc Audiofe del. 
l'Ane dcldikgno,di varie maniere di colori , 
cioè , obigi , o verdi , o paonazzi, o roffigni, 
o d’altra utta che meglio foro torni.per po- 
tere (opra di cAc, farei loro dikgni lumeg- 
giati con biacca , o con oro , o con altro 
uiaro calore, acciocché per mezzo delP o- 
H i fcuritd 
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fcurici del campo , e chiarezza de* lumi ap; 
parifcano di maggior nlteuo. 

Fogna f.' Stratte» ocauiti fotterranea>1a 
quaJe'coperca con archie t oltcì Ictue per da*- 
re elico all'acque» Oiouadoroirabtloacnto' 
le fogne alla pulitezza delle ftrade , aMa lìcu- 
rczra degli edilicj» calia fanici dall'aria. 
Non pare che gli antichi Romani nell' edili» 
care ponelfcro fludio maggiore >di twelio la>^ 
celierà nelle fogne ; tantoché quelle era lo 
lortzpià marauigliorecorelìcoatantx Sotto 
quello nome difogne, pongono gliAucoriV 
nnnfolo quelle cheporzano lteca)tic -immon- 
de al fiume e al mare ; ma quelle ancoraché 
li fanno, a gufte d' rn fondo pozzo , ad elfet-. 
to di riceuere in sé r acnue putride, ed ogni 
altra immondezza pe^ianaìtirle nel terreno; 
e però chiamanfì volgarmente, ancora, fmal^ 
titoi , pózzi limaltiMi , pazzi neri, e boccini ; 

Fondamento m. Terreno fotta detto pah^ 
enne, fopraal quale lì fondano gli ediliz;. 
Gli Artefici noltri però, chiamano in vni- 
urrfale , fondamento ogni luogo fopra del 
quale li dee porre Scalzare la muraglia» Bc 
ilqualFcdicono non efler partedelte 
muraglia : attefochè molti fono i luoghi» o 
lìtidùutca piectA, odi tufo molto ben /on- 
dato, che leruon per murami fopra fenz’ al- 
tro fondamento, che quello, che ifattolaj 

Natura. Fra’J fondamento e’I muro fchiet* 
to dicono elTerui ouefta differenza » cioè ■ 
che quello aiutato da'laci delle folle può elTer 
fatto di fqlp ripieno , o getto ; c queA* altto 
fi compone d-ì molte parti, il più proporaio- 
I aco tempo per far le folle da gettare i fop- 
tianicnci vogliono lìa^quandoil Soleé in Ileo 
«c; pcrdié allora, fta nte l'eller Tacque baiCi» 
fiine» il terreno é più afeiutto. Fannoli i 
fondamenti per ordinario grolli per il dop- 
pio del moro che deue alzaxuili fopra , e più» 
Iccondq la fodezza del terreno , e grandezza 
deITcdificio. Il piano della folla decedere 
vguale , acciò il carica del muro , premendo 
condileguaglianza, non faccia calare vna_* 
parte di elio muro : e lì é ollcruato , che per 
tal cagione» gli antichi vfarono lallricarej 
elfi pieni con treucrcioi . 

Fondare . Caiia'c la lodi fino al lodo,per 
g<. crare, i fondaniLiicL 

, Fondere, Srmggar; > e liquefare i metal- 

■i"g. 


li » mediante il fuoco; e dicelT ancora d’ogni 
altra cofa che li liquefacela col fuoco . 

Fondere a niortaio ; li'foeder metallo ad 
vn fornello » comporto di piu falde di ferro 
fchietto » che fi chiama mortaio . 

Foiidcre a tazza. Vn modo di fondere» 
titrouato da Benuenuco Ccllini,Soutcor Fio- 
rentino, in Cartel Sant’Agnolo -nel tempo 
del Tacco di Roma , come egli rtelfo racconta 
oelLib. i.ac. .. 

Fonderea vento. Ilfoiodcrcoro., argen- 
to , o altro metallo » a fona dèi vento che fàt 
il mantice. -*- 

Foodom- Profonditi» la'parte inferiore 
delle cofe concaue . • 

t Fondo add. Profondo » che i profonditi. 

Fondato add. da fondere t rttutto , Iti 
qbefuto. t 

Fontana f. 

' Fonte f.Scm: 

(cono Tacque. .>■ 

Forare. Bucare, far fori» bochr coir che 
che lia , pertugiare . < 

! -*'Tln5ia } ^ 

fatta a lomigKanza della lettera X, ebn ranvl 
pi dietro vokialT indietro, di cui-fi'feml- 
uano gliaotich» per pigliare i peli » mallì- 
mamentc di pietra » chedouecano tirare a 
alzare ; perché i rampi di fopra di calertra- 
mento mordeuano i peli, c quegli tenace- 
mente lirigneuanoa forza d' vna certa fané > 
te quale rtrettanKnte legata a’rampi di lotto» 
rtrigncua fortemente il tracco di eòa forbice. 

Forcella f. Pialla coltag'.ioa fimiglianza 
della lettera C . 

Forcone m. Alla in cima alla quale é pò* 
ilo vn ferro con tre rebbi. 

Forma f. Termine Filofofico, ed è quel 
principio lntrinfcco,dal quale le cofe riccuo. 
noTeiier loro. Lac. Fornij. La forma év. 
Ita delle due parti cilenziali del corpo fi fico 
o naturale , e l’altra parte è la maceria . 

Torma . E' fa fazione crtetioredi che ch« 
fìa. ^ E perciò fignirica bene fpelfo.imzgi- 
nc» faccia , figura» le.nbùnzi » afpetco . 

■ ‘‘srr ‘ 

teficiJ quella enfi, oj ila di gelTo, odi terra , 
odiccta^od'alcra luàtcriu, nella quale fi 

gettano. 


^ iuo^o* doue (catùri- 
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gettano I o metalli, ogedo , o cera ,o altra 
«ofa,per fare Sutue o altra laiioro dirilicuo. 

Forniate -i jfjmine de’ Comnet- 
Fonne J 

ticori di pietre dure . Quelle fiietre di diuer-* 
icfazion 1 , 0 tonde, oangoiari , cJicediin* 
caftrano per ornamento ne’ Todi de* marmi 
bianchi, e d’altre pietre j il che dicono clG 
lauorodi forme. 

Formabile add. Atto ad elTere formato , 
atto a prender foraia . 

Formate. Dar la forma. ^ Per ordinare, 
comporre . Lat. Parare, roMpomre, com- 
fiitHtre. 

Formare. Far forme; ed è proprio de’no- 
ftri Artefici : e fidi pigliando geOo da far pre« 
ft, e ponendolo fopra alcuna cola d’intero , o 
non intero rilicuo , acciocché rimanga im* 
preda la cofa formata nel medcfimo geflo : c 
quelio poi chumano forma, ocauo; perchè 
le parti rileuate delia cofa formata, vengono 
nel gedo incauate ; onde ponendo in elio ca. 
uo altro gello , o cera liquefatta fdopo auercj 
con niiltura d’olio , e faponc il detto cauo per 
tutto bene vnraro^fannn/ì poi altre cole iì- 
inili I a quelle che lì fon formate . 

.Formataiiieoteauu. Pcrfi;ttameitte,con.à 
forma , e modo adequato'. 

Formatiuoadd. Che di forma. 

Formato add. Che à forma, che rio*, 
«uta forma . ' 

Formazione V. FormameMo « . 

FormolitiC Bellezza. •*. 

Formofoadd. Bello. t . ,j 

Fornace f. Luogo done li fa iiioco per fon» 
dere . 

Fornace . Edificio murato , o cauoxo ai, 
mila di pozzo colla bocca da piede, a modo 
di forno, nel qualelì quoquono calcina, e., 
lauorodi terra . ^ £ fornace qucIPedifizio 
murato doue i pénrolai,c Vafellicri.quoquo- 
oo i luto lauori di terra . ^ Similmcnre do- 
ue^ fabbricano i lavori di vetro dicolì for* 
naco . 

Fornaciaio m. Colaiche fa,& cfercitaJ 
l’Arte della fornace, per calcina ,,e lauoro di 
terra da fabbriche. 

Fornello m. Diminutiuo di forno { e vaio 


piccola fornacetta , douciàfondono i meuiii 
in poca quanti ti . - ' 

Fornire V. Finire, - 

Finito^* ^ 3’*dd. da fornite, terminato, 

che i auuta Pvitima mano, condotto a perfe 
zione.Lzt.Ter/e3iis. Vfano affai quello termi 
neji nollri Artefici, chiamando fornito o lini, 
to, quel lauoro fatto con cilrcma delicatcz* 
za, c diligenza, fenza che nè pui.ro nc po> 
co lì pollan vedere i colpi del pennello o del- 
la marita . ^ £ fornito dafffi pcraggtu'ntoa 
palazzo o cafamento , per lignificare rll'cr 
quello, copìofo c abbondante di tncte quel.'e 
mafferizie d’ arredi , e fuppcUcttili , che fi ri- 
chieggono per abitarlo . 

Forno m. Luogo di fignra quali rironda, 
fatto in volti ,« con apertura quadra deli j_, 
bocca ,per V fo di quocere il pane . 

Foro rii. pronunziato col pr imo o ffretto. 
Bnro,apcttnra. 

Forum, col primo o largo. Luogo do. 
ue lì ghidica,e fi negozia. Lat. Forum. Vfz. 
tono i Greci di fare il foro lungo , e quadra- 
to con ampliflimi,e doppj portici, c con Ipef- 
fc colonne , con architraui di marmo , o di 
pietra adomad: e di fopra accalchi, o taf- 
felli, faceuanoi luoghi da pafleggiare. Ma 
in Italia perchè nel foro fi dauano i doni 
a’Gladiatoti, però diflribuiuino piti Ipaziofi 
intcrualli , attorno allo fpctracolo tra le có- 
Jonne, c faceuanlipiùampJi. 

Foro delle Scene. La parte di effe che c iii, 
faccia , e finge lonunanza. 

Forre add. Gagliardo, polfcntc di folza . 

Fortezza fortificazione., 

altrimenti dctto,rocca,ctttadtlla,propugffa- 
«lo. Fa£coa forte muraglia, per difsndcr- 
n , e tener lontani t nemici . 

-i Fottemente auu. Con forza, gagliarda- 
niente. 

i fortezza, V. Forte. 

Fortificare, Afforzare, render forre, fare 
fortificazioni, cioè cdifiz;per difenderli da’ 
nemici . 

Fortificazione f. Il fortificare. fLaco- 
la che fortefica , e rpczlalmcnte edilizio per 
difenderli , e tener lontani i nemici . 

f ofeo add. Qnafi nero, che tend’alPofcu- 
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riti > & è aggiunto > che fi di a quel colerei 
che penda in nero. 

Folla L Spazio dà terreno caoacoàn luiw 
ghesza . 

Folla per gettare ftatue di metallo . Vna 
(fìlTa che fanno ì Gettatori di metallo» a pifc 
della fornace , ed in efla fotterran la Cociù^ 
per IcrratU fbrtilfimamentc^ 

IR 

F RacalTare» ConqnalCire>xouinare>roRK 
pere m moki pezzi in vn tratto^. Lae.. 
CoittjuaJ^re y -ytlìiirt-, een/rmgere . 

Fragile add.. Che ageuolmente fi rompe ». 
chea poca celiflenza. Lab frafflittsadiuiu. 
F'ragilczza L 

Eragiliri LL’eHier frale.. . 
Fralezza f. 

Fragilmente ano» Con fragilità. 
Frammettere. Mettere fra rna colie l'al» 
Ira . Lat. inurpotiere . iiutrfereu . 
Francamente auu. Con-franchezza . 
Franchezia f. Ardimento > brauura > l’cf. 
(et franco. Lat. ^udcnàa,robur , ■^vrau., 
Francoadd. Ardico»brauo. ^Eda'no^ 
frri Artefici fi piglia peri* oppofia di fren. 
tato .. 

Frangere.. Rompere ,rpezzare. 
Frangibile add. Ageuola a fraogcre i 
Lar. fra^lis. 

Frangimencont. H frangere. Lat. 
3io,fr^Hra. 

Frappare. Tagliare. 

^^FrS^ggLe } 

frappe > ciewi rami fronzuti degli Alberi » in 
dilegno o in pittura . 

Frappe fr. Le foglie ofitoadi degli Alberi 
dipinte >0 dilegnate . 

FraffincUaf. Sorta di pietn»chefenie per 
dare il'filo a’ ferri co’ quali fi lauorano i me. 
talli» Scaltre cole s cpcr pulirei piani di- 
pintidi'fmalto. 

Franino m. Albero »il1egname dèi qnale 
ferueper fabbriche. A 'quello per prozie, 
ti che l'ombra lua è ncmicilOma dc’Serpentt; 
poiché la fuggono più che’liiioca. Lat. Fra- 
xénHt , . 

Fregio m. Termine d‘.Arcbitettura .Quel.» 


lo fpazio » che è fra la cornice » e Farchitrauei 
V. Zoforo » e Fregio fra' Membri degli Or. 
namenri . 

Fregio . Da’Pirtori diconfi quell c pitture . 
con lequali fi circondano l'efiremiea delle.» 
mura.hnmcdiacamente forco à palchi delle> 
ftanze» per adornamento delle medelìmej. 
VTanfi molto ne’noAri.tcrapi quelli fregi per 
coprire Se ornare quegli /pazzi dà quelle» 
danze » che fono più alte delle tappeazerio 
con le quali fi parano elle danze ; acciocchd'l 
tutto venga adornaco », lenza che redin voti 
lifpazzà. 

Frelchezta fi Lefier frefeo . lat. frigidi-, 
tal. H Per l’clicr nuouo» o lauorato di po» 
co tempo . 

Prefeo add. Che i temperata fraddèzzaj» 
Lat. frigidus. ^ Per lo concrariodi pafloific 
è aggiunto proprio dell’crbe ».dellc pianto»», 
c de* fiori . ^ Per nuouo , nouello » di poco 
tempo . Lat. Reant . % Fra i Fittoti è vn.» 
bell' actributo. del buon colorito > e chiamali 
colorito frefeo» quello che fatto con gran, 
d’immitazione del vero,i congiunta wna cer. 
ta apparente facilità, se vna tal pulitezza » che 
le tinte ,ncirefier polle ( com’^ efiì J dicono a* 
luoghi loro , l’vna non i punto imbrattata.^ 
l'altra : il che auukne , quando il Pittore net 
volere imitare perfettamente vn color nata. 
ealc,s’è appoflo»come lì tuoi dirckalla prima» 
fenza che abbia auuto necelliti di tcplkaroi 
fopra vn’aJtra tinta per giugnete airintcì^ 
to fuo. 

Frefeo m. V. Dipignerca frelbe. 

Fronte f. La patte anteriore della faccia » 
la quale è poda /opra le ciglia . 

• Frombola fi Piccolo fallo o eiottoletto dt 
diuerfe figure biHonde,portato da'fiumic tor 
reati; feruc per far ripieni di muri » ed altro» 
da alcuni Autori» quelle frombole vengen.» 
prelc (otto nome di cementi . 

} »• 

quale fi terminano le mura dellt (àcciatc. 

3 ' Edicefi.ancora » quell’ adornamento ».ej 
nimcnco» che taluolca fi fa (opra la più al. 
■a parte della cornice di porca » nneftra» qua. 
dio»aluic».c fimili. 
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F Vcina £ Lnoqo douc gli ArteHci di ins- 
tallo fanno fuoco per fcruizio del lor 
mcfticrc . 

Fuliginc. V. Filiggine. 

Fune f. Corda per lo più di ca napa . 
Fuoco m. Elemento ^ qoalici calda . e« 
lecca. Lat. J^wx. 

Fuocolarc. V. Focolare. 

Fuora I Contrario di Ciitro. Lac. 
Fuotc I 'fwat . 

Fuori { 

fufo della colonna^ y Colonna- 
FuHo della colonna J 
Fuiaiuolc f. V. Membra degli Ornamenti. 
Fufolom. L'oflb della gamba dal piede.» 
<1 ginocchio . -Lat. T/iia- 

CA 

AMBA {, La parte del- 
l'Aoimalc dal ginocchio 
al piede. Lac. Tibia. 
Gamba . Mulcoli della 
gamba. V. Mufeoii- 
Gamba. Olio della gà- 
ba. V. Scheletro. 
Gambo m. FuHo,o folle-' 
gno I ed è proprio dcU’crbe » de’/iori , e fme^ 
te- Lar. Caidis. 

Gangherato add. McBb ne* gangheri. 
Lat. Cardini apuiMi . 

Ganghero m. Srramento ài ferro furo di 
due ferri inlilau in tn’ago perpoterfi piega- 
re. Alcraforcebi ganghero G fa di due ferri 
frittili con piegatura a foggia d’anello (imi. 
le al calcagnò delle forbici, nella quale in. 
naaellari inficine , kruono per congiugnere 
quegli arneli che deuono cllct’actia piegar- 
fi.o'alrarlì.comcfono per clempio,li (portelli 
dell’impannate . 

Gattaiuola f. Buca che (i fa nella parco 
da bafso dd'a impolla dell’ vfeio , acciocché 
la gatta polla palfare . 

Catterò j Sorta d* Albero , il cui 

legname è buono per fabbriche: &cquello 
cii-’i Latini chiamano popolo bulico. Da-' 



uanzati nella Colciu. A' rn legname dolco 
limile a quello che noi chiamiamo A ben», o 
Pioppo, febbene alquanto più rifconirolo, c 
falcigno . 

Gattuccio nn. Spezie di tega per Io più 
ftretca.,e fenzt quel telaio di'legiro,coiu. 
cui la lega (i tira e maneggia, ma con vn ma- 
nico, come quello degli ìcarpelti da lego i: 
quelle s’introduce per punta in v.i btiro ùr- 
to a polla col succhiello in quella p.^r.* ile:- 
ralle o legno , in cui d;uon dinrornarfi coii^ 
la Tega, rabefeiti o altre cole, die per alt o 
non fili potrebbe la lega introdurre, se ra 
fender t'afse ncircderiori parti . 

CE I 

G Elfom. Sorta d’ A Ibero. V. M.nro . 

Gemnuf. Nome generale di til;re 
-le pietre preziole.. Lae. 6cinmj, ^Hgcn. 
ma dice!! la feconda feorza delle corna dd 
cadrato, della quale lì falacoppeHa, iiths 
fi radina l'aricnro. 

Cemmacoadd. Tempedatodi "em ne. 
Genaf. Voce Latina. Gota,Ginncia. 
Genitale add. Aggiunto del membro cui 
qua le fi genera . Lac. Ceaitalii . 

, Geometra m. Profcflbrc di Geometri u,-.' 
Lat. Geometra , geametres . 

Geometria f. L’Arte del mi furar la terra- 
^ E quella pro(è(fions che mdiira le figure < 9 
tinous & immobili. Lat. Geometm •, & e 
vna delle (cienze foccopode alla Macc.i a- 
ttea. 

Geometrico add. Attenente a Geometrìa. 
Lat. Gtomerrieus, 

Geria f. Sorta di terra , che ferue a fare» 
*na forra di Giallo. V. Giallo diterra . 

GeiTom. Materia limile alla calcina, fit- 
ta per Io più di pietra cotta. Serueaino.Ki 
Artefici non foto per far forme o caui ; mi., 
per gercare ne* medelìmi caui opere di rilia- 
uoedi balforilieno.* impallalì qucdocoo.. 
acqua chiara ben dimenato che incorpori 
per tutto , clleruandoll che neiradopcrare.,, 
nè fia canto liquido che non s'attenga inlì;- 
me ,n: tanto lodo che già faccia prefa ; m* 
indaco maneggiabile co.iic mia delicata., 
palla . Dipoi fatta cheaueri prefi , ellendo 
gli diueauro lodo, li può cauare dalle f >rme 
I o dalie 
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C? <a Ile cofc formare refpettiuamente r 

Crfsodafarprefa. detto altrimenti. geCr 
(b'da Muratori . Serue agli Scultori, cOet- 
taioridi metalli, per formarei modelli del» 
l'opere che debbon gettare , e per formaro 
coK diri lituo aniticiali, e naturali, nel mo» 
do cht abbiamo detto di fopra. Qneftor 
■ciao fr fa di certa pietra bianca, «he ficaoa a 
Volterra e la chiaman fpugnoni,ckcridoe» 
tr m piccoli pezzi fi cuocon dentro a forni 
kn caldi. 

Gelso da Imbiancatori y artrimenti detto 
Bianco. Vna forte di gelso che fcrue per 
imbiancarle muraglie. Si di certa pietra, 
che cliiamano fpugnononi bianchi t che fi 
caiiano nel Pifaoo . Cuoconfi in fornaci co* 
n<e la Calcina. Serue anche quello gefio 
per far calcina , la quale però non e buona 
pcrljunrichedcuaiioeller c polli airvnoido; 
perché riman fempre tenera, e con poca pre. 
fa i che però 1 vfano per laiiori di dentro la 
cavicorne mattoir fopra manone c fimiliy 
e fa lauoro gentile e pulisoi a note di mi. 
Dor collo affai dell’altra calcinare fpento nel 
trogolo fi confema buono a mettere re ope* 
ra uiolti meli , purché ri fia fempre tenuta., 
acqua ibpra , Ù douc l'altra calchta fpenr»., 

■ banapoco. 

Cello da oro . Vna forra di geflo Ibtcilhi. 
fimo e delicato , farro d* Alabaff ro corto ; e 
chiamali anche gellodi Volterra , perchè 
quiui fc nc fa in abbondanza . Serue per do • 
rare , e dipignrrc , fiendcmlolo prima fopra 
1 1 tauola , o altra fupcrfìcie , che douri ca- 
ler dorata o dipinta; dipoi afciucco che (ìa.., 
va llropicciaco con pelle di pefee, o pomice, 
fiiiiliè fi riduca inrcramcntc pulito e lilcio . 
La fua tcpcra per lo |oiné colladi libcllucci. 

Celso da Sarti prima forca . Vna forca di 
gelso afsai bianco, &in pezzi, non molto 
Ifdo , nè molto tenero . Dicefi da Sarti, per 
ciscr comunemente adoperato da cali Arte- 
fici, per difegnate fu le pezze delle pannine i 
contorni de’vcllimcnci , che deuono taglia- 
re . ^ Serue anche a'noilrt Artefici per fare 
I chiari ne’ dilegni che fanno diniaiitaros. 
fa o nera , fu'fogli coloraci . 

Ccfso da Sarti feconda forra. Vn certo 
gcfso in foggia di pietre di color ludiciu, 
ihe sfregato, lalcia legni alsai bianchi ;di 


culli feruono i detti Arfelici perfo mrdefi- 
mo fine notato di fopra . Si vagliono di 
quello medefimo gelìo i Profcilon delle 
Matcemaciche, a fine di difegnarc, fu la pie. 
tra Lautgna , le figure mactematichc, che 
vogliono dimoflrarc, effendochefaciimcn* 
ee fi caiKcMr dalla medefìma Lauagna . 

Gelso di T ripoli .Vna forca di gefso por^ 
tacoci dalla Ckti di Tripoli di Rarbcria, if 
^ale ferue a’noAri Profelsuri , per dare il lu. 
Aro al I» Aatiic , & ad altri la neri di marmo . 

Gefso di Volterra . Qpella forra dtgcfsoy 
che è facto d' A labzAro cotto; detto eosisper 
fabbricarfi nella Cini di Volterra io ToleX 
na . V. Gcfso da oro . 

*^rarc'* } Apprefso i nofìri Artefici 

vale improntate nel la forma , o catto , o me- 
tallo fonduta rO con gefio, o cera, o al tra., 
fimile materia liquefatta . 

Getto m. Il gettare . ^ £ rimprootachg 
fi. la nel geceace; e*dc,fiir di getto. Lac. 
DtfwUrt. 

Getto . Termine da’ Muratori , e vaie 
amalco cooipoAo di ghiaia « calcina . 

GH 

G Htaia f. RenagrofsamefcolatmidftrO 
(afsacelli;o corno altri difse, lo 
ghiaia non è altro fenon certo pietre ptcco- 
le,le quali fon menate da’iìumi. Lat. GItntt, 
Ghiaiofoadd. Che abbia della ghiaia, 
di natura di ghiaia , aggiunco che fi di ad 
vna forca di terra. Lat. Clartclut. 

Ghiera f. Cerchietto di ferro , o d’ altra., 
arateria , che fi mette incorno all’ cAiemit j , 
o bocca d' alcuni Urumenti, perchè uoa fi 
aprano, o fendano. 

Ghiera dcH'arco . Termine d’Archicetr» 
I a, vale la grofseaza del medefimo arco. 

Gl 

O Ucmto'’ } ”’• fhe fecondo 

I- Uiiiojdepcode dall’AmatiAa , ma è da quel- 
ladiucrfa, picchè il colute vueaceo diquo* 
Aa , e pili pallido. Uic ino trouarfene aiic^ 
ra di colore azzurro ( ma al ai difcccota^ 

altra 
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afcra volti tìancheggiaote, tarori rjVpIon- 
dcnte in porporino celovc. il Cardano fa_> 
diftingoe in ouaxcFo fcrtc ; altri iìnMic al 
Orifolicotdenlamente gialla ; altra gialla^ 
chiara , che nel bianco trafparc come il To* 
palio; dhra ittnile al Rubino, o Granato; 
altra al Sardo > e che nella fuatrarparcnaa ri- 
fplende in giallo ; e molti affermano , cho 
quella gioia >ai variar deif aria, muti la chia> 
tezea , o torbidezza fua . Neil’ Etiòpia > C j 
l'India, donde vengono le migliori. D icono 
auer virtù contro t fulmini . contro la pelle* 
e che fattole toccare le carni d' vn infetto di 
tal male. (ì turbi: in oltre che ita atta a 
tnentaref allegrezza, (cacciare i timori, e 
fortificare il cuore. L’Accademico Arden- 
te afferma. trouarfi in Pollonia in vna Oro* 

I ;heria vn’Iacinto grande quanto vn’r gna_o 
egato in argento , il quale predano a’Iòriri. 
«per continotia efperìenza fi vede ; cheau- 
■icinatoalla feritala difende dalla pnrrcdi* 
ne . Molt* altre belle virtù gli attrilniifcono 
f Naturali . che per breuiri io tralafcio ; ma 
ayi noflri ^telici ferue per vaghi e ricchi or* 
lamenti . e lauori . 

Giallo add. Di colore finile al Sole e al- 
rota. Lat. Croerux , ftauut , 

Giallo nn. ColorfioiilcalSoleeairoro.e 
n'^ di più forte . 

Giallo detto Artica . Vna fotta di co- 
lor giillo . che ferue per i Miniatori . 

Giallo detto Orpimento. Giallofatto di 
miniera di zolfo ; icrue per di pignere a tem- 
pera • per far giallo . e color d’oro . 1 1 mi* 

S liore è il crollofo , che rifplende di colore 
'oro .etia puro .e non melcolaco con altre 
materie e che sfaldi facilmente ;c quello fa 
nella Mifìa d’Elefponto. doue anche nc fa di 
quello chei di color pallido. c a forma di 
griUanda . 

Giallo d'Orpimentoarlo. Lo flcfTo orpi- 
mento abbrucucoi che fa vn giallo accefo pc 
dente in roffo, altrimenti detto, rancio , gial- 
lo aurino .0 vero dord . 

Giallo diSpinceruino. Vnafnrtadì colo* 
re giallo . che fi caua dalle coccole dello fpin- 
ccruino tenendole in molle:(érue per dipigne- 
re in carta . 

Giallo di rerra.vna terra che fa il color «lal 
lo alcrimcati detta Ocru ; ls:uc a'Ii attori per 


dipignere a oHo , a frefeo o a tempera . )><i. 
uali nc le minicte del piombo da’vaporidctic 
quali dicono, ch'tlia licenail colore. 

Giallo di terra abbruciata; Vna forca di 
color giallo che pende in giugqiolino.cfer. 
uc a’Pittori per ombrar i gialli ciliari - 
• Giallo di vetro > Vna lo ti di color giallo, 
che lì fa a forza di fuoco , che ferue per a 
ftefeo. 

Giallodi zafferano. Vna forra dicol or 
giallo chiaro . lì caiia dallo zsifrrano , te. 
nendolo in molle, ferue pct dipigacrc ia.» 
carta. 

Giallorino m. Vna forca di colóre giallo, 
che (eroe per a olio, elo portano di Fian.lra, 
^ Euui vn' altra fotta di giallorino, che vi •. 
ne di Venezia, compolto del giallori io di 
Fiandra, edel giallo di vetro ; c ftrue anc i- 
ra cUo allo (leffo effetto . 

Giallofanto. Vna fotta di color giallo ar- 
tilìciofamcnce fatto d'vna certa erba, scrue 
per colorire a olio . 

Giallodi Piombino. Sorta di pietraal- 
quantopiù dora del marmo, di color giallo 
con qualche macchia lattata ; cosi chiama- 
no i ProfelTori vn certo giallo chiaro . che la 
itiacchia da per tutto {t guifa d J giallo de'^ 
le torte di lattei non però il] modo, che in 
dillanza non comparilca del tutto giallo. 
Giallo di Siena . Sorradi pietra di color 
giallo belliflimo . e vago quanto rOricntaIr; 
« alquanto cenerà: ma co-icutcociò ricciic 
bel pulimento: i qualche macchia bianca > 
& altre gialle molto chiare. Cauad otto 
miglia di li dalla Citti di Siena: efene cro- 
ni d’ogni lunghezza c groliczza . Si laiiora 
con foga e fcarpclio , ma però in opere gra> i 
di , perchè nelle piccole non vale, per io sfal- 
dare che fa affai facilinoocc . 

Giallo Orientale. Vna forra di pietra.^ 
gialla bclHlfima. che rrceue pulimento quan- 
to il Paragone , flc è di quello affai più dura . 
Ci vici! portata dal tcnicorio di Roma , e di- 
cono crouarlì in peui di colonne , rimalli fra 
le rouine d'antichi edilizi. 

Giardino m. Orco dcliziofo. Lat. Ttin- 
. rinm . -viridjriitm . 

Ginepro in. Sorta d'albero , che prò I UvC 
coccole I il fullo del quale dicono eiicrc le. 
gname molto atto a far traili per cifià'i . 
*a P.imo 
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Hiiiio affermi efTer’egli più duro del Cedro « 
fi: cfser della llefsa natura di lui . 

Ginocchioni. Lapìegarurachefalagam 
baelacofeia. Lar. Gtm. 

Ginocchio. Ofsa del Ginocchio. V. 
Scheletro . 

Ginocchione auu. Can le ginocchia pola* 
te in terra. 

Gioia f. Pietra preziofa. Lat. Gemma, U. 
fts precio/us . 

Giuggiolinoadd. Aggiunto di colorche 
è rra'l giallo > e il rofso > conforme é il color 
dcllegnodel Giuggiolo» e la buccia della_ 
giuggiola . 

Giuggiolo m. Sorta d’albero fruttifero, il 
legname del quale , per la Tua fodezza, è atto 
iKr fabbricare Aruinenti, che abbian'a far 
forza , come baleAre, e limili , fic è buono per 
iiitagliarui figure da flampa . 

Giunta f. Aggiunta, crefeimento . Lar. 
jtJi't tmenum , aicejjìo . 

Giuntura f. Congiuntura, commeflura.., 
conimeccicura. Lat. lunU/tra , compjges . 

GL 

G Lilìm. Triglifi. Vna Torta di membra 
degli ornamenti. V. Triglifi. 

‘ Globo m. Corpo tondo «palla, sfera. • 
Lat. Ctobus , 

Glutine m. Cofa vifcolà, come colla, o al- 
tra li nile, atta acodegare vn corpo con l'a.'. 
ero corpo. Galli. Mcccan. 

GO ' 

G occiolatoio m. Parte del Cornicione» 
V. Membra degli Onumenti. 

‘^Om^ndle } Sembra degli Orna- 
menti Dorici cheli pongonofottoi Triglifi. 
V. Membra dogli Ornamenti . 

Gola f. La parte dinanzi del corpo trai 
mento e'I petto, per la quale palla il cibo al- 
lo Aomaco . 

Goletta 7 diticta, o rouefeia. V. Mem- 
bra degli Ornamenti . 

Gola del Cammino. V. Rocca .del Ca.'n- 
mino. 


Gomito m. La congiuntura del braccio 
dalla parte diiuori. Lat. Cubttum. li-li go- 
mito, vale ancora angolo di muraglia, e di. 
cefi propriamente gomicodc la muraglia fac- 
cia angolo ottufo ; perche fé lo la retto , o a; 
cuto , dicelì cantonata . 

Gomito. Mulcoli del Gomito. Y.Mufcoli 
del Cubito , 

Gomito. Ollà del Gomito. V. Cubito iiu 
Scheletro. 

Gomma f. Vmorevifeofo, che elee dagli 
alberi per la feorza , il quale per altro nome.» 
dicefi Otichicco, -e Icruc a’Pitcori.e Miniato- 
ri per temperare i colon . Trouafene di di- 
uerfequaliti «edidifferencì colori ; quella., 
che per lo più feruta’ nofiri Aitcliciè di co- 
lore bianco come quello del Zucchero can- 
dico,cchiama(ì'Comma Arabica (e-volgar- 
mence Bomberaca ) no.Tc prefo da quella., 
gomma , che nella Arabia , Prouincia vicina 
all' Egitto, efea dalla fcorzadcir albero det- 
to Acacia; benché f fecondo Diofeoridej 
Lib. I. Cap.i i 4 .jqucfia non fia quella fieili. 

Gonfiezza f. Lo ciler gonfio , pienezza . 

Gongole f. Telline, chiocciole marine, 
tartarughe cerrefiri c marittime. Seruono 
agli Architetti per var; ornamenti di fonta- 
ne ,edi giardini . 

Cora f. Canale per lo quale fi caua Tacque 
de’fiumi mediante le pefeaie ; o fi ricciie da.» 
folfati che feendon da' monti ; per fenmio 
de'Miilini , delle Gualchiere, delle Catete- 
re, delle Ramiere , c di quallìuoglia altra 
macchina, o fabbrica, guidata per forze» 
d'acqua. 

Gorgozzule m. Parte della gola per la qua 
iefirefpira. 

Cora f. Guancia, ciafeuna delle due parti 
delvifo,che mettono in iiiczzo la bocca c'I 
nafo. Lat. Cena. 

Gottico Ordine. V. Ordine Coitico. 

GR 

G Ridina f. Vn ferro piino, a foggia di 
fcarptllo, alqiiacto più lottile del cal- 
cagninolo , o der.ee di Cane : i due cacche , e 
fertieagli Scultori per andar lauocando eoa 
gentile: za le lorolUrue , dopo attere adope- 
rata la ftbb^a c'i csicaguuolo; c concila gra- 
dina 
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dini Tannotrattep^iando i mafcciit »' ìc pie- 
gature de’panni , li uchè poi con v n ferro pu- 
lito leuati i fegni della gradina , tipuiircono . 
coniimc cotte e ibuili, c danno motbidea- 
z) c pcrfc'zione ali'opcrc loro . 

Grado I 

Scaglione I ui. Quei membri dello fci- 
Scaglioni | 

Ic,fcalee,fcggi,e/i,nili,che fatti di mate-- 
ria folida , di fuora piana , & pongono imme-. 
diatamente l'vno sopra l'altro » e di tanta al- 
tezza, che per tisi li pofsafalirec fccndero 
comodamente . 

Grado m. Termine allroiogtco, & è la no- 
uantefima parte del Quadrante ,ola treccn- 
ttfima parte del nuggior cerchio della sfera - 
Graltiettom. Strumento di legno di lun- 
gherzaper lo più dimezzo braccio, trapaC* 
fato da vn regolecto di- forma quadra.nel 
qualcè fermo »n ferro, a fimiglianza d vnj 
diiodo > & il regoUctio dalla parte de I chiodo 
fi fa fportare in fuori, quando più, quando 
meno , e liruc per fepnarc le grollciae tanto 
nc’legni, che nelle pietre, metalli, & alcio 
che lì voglia lauorare . 

Grana f. V.G:anire.- 
Granato m. Stanza e luogo donc lì ripon» 
il grano e le biade. Lar. Harrcum, 

Granata f. -, ^ j,g g nell’Ef io 

Granato m. J ’ 

pia , cd anche in Germania * Dicono elfer 
quella pietra della fpezìe del Carbonchio ; i 
di rollo feltro colore trafparencc, cd il fu» 
rollo c più denfo di ciucilo del Carbonchio- 
Dicono aucr virtù di rallegrare il quore, ed 
Alberto Magno afierma , valere ncr difender 
dalle pnntiire delle molche,e ^tlevefpo; 
ferue a’noùti Artelìci,-come ogo’altra gioia, 
per var; ornamenti . 

Granchio m. Strumento da Legnaiuoli, far 
to di ferro piegato forcuto e dentato , il gam- 
bo del quale lì ficca nella paca da piallar legna 
mi,e ierue pet tener fermo il legno che lì dette • 
piallare ; perchè quello, puntando forte per 
fronte nc'denti di elio ferro, li férma , e llabi- 
lifee per modo che non puole eller forpinto al- 
J'innanzi da 'colpì della pialla . Si dice gran. 
chio,perchc tiene nella Ina piegatura qualche 
fimilitudinc con la bocca del Granchio. ^ li 
Gtaniliio diccn la pernia del martello ,c!icf 


cfll adoprann, V. Martello da Legnaiuoli • 
CrandeadJ. C he i grandezza. Lar. 7M4> 
guai, grjr.dis. 

Grandezza f. Altezza, contrario dì picco! 
lezza. Lac. .Amptiiudo .granditaS 

Grandicello add. Diminutiuo di grande. . 
Lac. Crandiufculus, 

Crandillimo add. Superlatiuo di grande^. • 
Lit. Maximus, 

Granire. Fargrana, dare là grana s ten- 
mine vfato da coloro, che lauorano figure di 
ccfcilot ed è quell'andar pcrquotcndoi pan^ 
ni di effe ligure , ed altre parti de*loru lauori, 
le quali vc^lion , che apparifeano piu groflo , 
convnpiccolo martellino, cd vn ctlcilctco 
lottile inpunta,facer.doul vna certa rozzezza, 
che ciS chiamano grana , forfè perchè riciene 
.la figaradi piccolilEmi grancllctti. A'fali 
ancora quello laucro da quegli che iodorano, 
per fare apparire nelle parti molto larghe , e 
pian: della faperficieindorata, miautimme.# 
c fpelle atr maccacuiine ; nel che fare li feruo- 
no d’vn puntcruolecto d’oOo , o d’iuorio 
dolcemente appuntaco,perquotendolo bella- 
mente con vn piccolo martello o legno . 

Granitclla di Corfica f. Vna pietra medio- 
crcmeiuc dura tinta di minutitlìme macchie 
bianche , liuide , c nere (morte : vale a fato 
colonne , c ornamenti di quadro « - 
Granito m. Vna pietra-durilfiina, e rabi- 
da, picchiata di neroe bianco, e taluolca di 
-rolTo. Quella lì troua in pezzi di (niifiiraco 
•grandezza in Egitto, e Irne veggon fatte Co- 
lonac,e Obelirchi grandillìmì . Soncene alcu- 
ne delle bi ge.che tirano alquanto al Verde i e 
tutte riceuonobellifiimo pulhnenro. Vieto 
detta ancora Marmo Tebaico, quella parrì- 
coIarnnente,cheè picchiata di roflb : perchè 
fi caua da’Monti di T ebe in Egitto . Di quc. 
(lo Marmo è il marauigliofo Obelifco, che da 
Siilo V. per opera di Donocnico Fontano 
da Mili celebre Architetto, fu trafporcato fu 
pra la piazza della Bafilica di $anPietro,altu 
palmi 107. fenza la punta , che pureèako 
palmi fei, largo in fondo palmi 11. c me- 
glio d’S.in fommità. 

Granito di Corfica ; Pietra molto duro 
picchicitau di minute macchie bianche c,> 
nere di color nero profondo; ferue per Cu. 
tenne , c per ogni lauoto di quadro . Di que- 
Ij ila 
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ila fuetraé ncHa Cini di Ftrmze (oprata Piaa 
aatti Santa Trinità vna graa Colonna di 
{{rollezza per diametro braccia tre. per altea 
«a braccia Edella flelTa pietra è fatto 
«^Cornicione del primo ordine (oprai pila» 
tiri della reai Cappella. Viene dall' Ifola di 
Corilca. 

SrnftoSr*'*-"} V.Diafprodet. 
to GranitoroOo , o Granito Orientale . 

Ciracubugia L Strumento compollo di fi. 
ia d’ ottone • quando piti , quando meno groC 
ici accomodate inlìeme a gnifa d'«n pcnncl. 
Jbrtto. Sei uc quello a pulire e nettare le figu. 
re o altro lauoro di metallo , che li tuoi dora* 
tea fuoco «oche abbia col cempo perduto il 
primo colore. 

Crattabugiare. Adoperatela grattabugia, 
pulire con la grattabugia i lauori di metaillot 
pf r lo detto tane. 

Grattugia f. Strumento di (erro traforato 
convncluodo. Serue a piti vii, e particolar- 
mente per mettere in fondo alla cola della.» 
calcina V. Cola. 

Graue!»*' !} ^ grauM- 

aa . Lar. Granis,paiu>is ,potidtrcfiu, 

Grauezza f. Lo cllére grane . Lat. Crmi 

US, péndus. 

Gtatiita f. Maelleuoleed autoreuole prò- 
lenza > clic dagli Artelìci s'efprinic nelle hgu* 
re coH'attegpiarle poco , conferuando yn cer- 
to clic di ficddczza i conuienfi a gran Princi- 
pi, a Vecchi» a Sacerdoti, e a Matrone 
onelte. 

Grazia di mouenza f. Secondo il Paggi 
m Ila T auola ,e quella piaccuoiczza di moui- 
oiettfo , la quale accreice la bellczza.ed alle 
volte i piu gradita i li cofìacra nel foaue mo- 
to J i tutto il vilb , & anche degli occhi »c del- 
la bocca nel faucllatc e nel ridere ; nel moto 
delle mani cd’ altre meuibra , e hnalnicntc 
della pcrìoca tutta , che foauemeote atteg- 
gi fenza lliracchiamencotoalfcttazione. Am 
tauo quella grazia alcune regole del moto > 
come per clempio: le la gamba delira viene 
innanzi, il braccio deliro vada indietro; 
le |1 braccio cucco con la (palla t'abbalTa , il 
banco tutto con lagamba s'innalzi: le vn 
biaecios’inualza (opra il capo, Uiiia gant- 


ba fi diftendi; la teSa giri fetnpra vrrfoqael 
braccio che viene innanzi. Non £ faccia j. 
mai calare, nè alzare U li gara tutta da vn la- 
to ; mi fempre le membra contrallino fra di 
loro : e Umili auuercenze,che bcuc annolì da 
chipudiedc l’arte,che la ancóra quaud’e ceni 
po d*ofieruarlc, e quando nò . 

Grifo m. La parte fuperiore del capo del 
Porco, dagli occhi in giù . Lat. 

Grifone m. Animale biforme, la cui parte 
anteriore è d'Aquila con le ale , e la polltrio. 
re è di Leone con quattro piedi. Lat. Grypt 
Griphus . 

Grigia add. Di colore bigio nero , che 
tra elio vi lìa mefcolaco bianco ; c dicefi per 
lo più di pelo, e di penne . 

Grillo ra. Vua fpezie di ponte da Muratori 
fatto di legno, dal piaiio del quale pendone 
due piedi che nell'atcaccauira fanno angolo 
pianu,e fi dilleaduno per all'ingiù. Ui quello 
fileruonoi Muratori per calarlo a forza di 
braccia con canapi (opra le cupole , di>uc 
non poHon farli buche per llabilirui i ponti 
ne'bifogni loro . Sopra di elfo Hanno vnoe 
più vominiiC fon tiraci ora io alto, or da’ lati, 
or calaci a balso , fecondo che’l bilogno ri- 
chiegga, di ripulire o di acconciare else cu- 
poie.». Quello llrumcoco» (porgendo i piedi 
airingtù , e toccando per di (otto , coircllre- 
nitidielli ,itpiù gonfio della cupola, c con 
la Tua faccia per di (opra la parte mcn gon- 
fia della Aeila, viene a rimanete in piano; 
onde gli vomini vi poiiono Hat comodamen* 
te lopra ad operare . 

Grtnea f. Crefpa , piega mal fatta ed a_» 
cafo. Lat. 

Grinzo add. Rugolb , pieno di crc^ò o 
grinze. Lat. l{tgpfiu. 

Grifacoio,o j- r 
Topo J “■ ferro, 

col quale G vanno rodendo i vetri , per ridur- 
gli a’ deAinati contorni, voiendoiic còmpoc 
re ligure nelle lineAre vernate . 

Grifolitom. Lat CryfoGiu/. Grec. 
da »»V ,che lignifica Oro ,^/S»f, che fi- 
gnifica Pietra . V na gemma , che fi croui in 
Uiopia , nell'Arabia , e nell’India , Amile al 
Giacinto , che ( fecondo Plinio ) non d lo llef* 
fo Giacinto, vico però da* Profcfsori di gioie 
chiamato Giaciuto. Sane* Lpilàiuo in quel 

luogo 


ex ttL btSSGìiO GK 


filone dell’llb'lo , doue f! parìa dtl pettora- 
le del Sacerdote ornato di pxtre preziofe, 
nel quale al (rttimo tuogoera i( Lingurio, 
tien l(cnria opintone , che qiiefto Lingurio 
fn:se il CiacjntOi percM allora con tal nome 
tlGiacinto fi chiamaua. £' quefia gemma.» 
di colore ptndcnce in rofso , rilucente in au- 
reo colore , alcuna volta i qualche poco del 
ceruleo» c marittimo > e contiene in le al- 
cune gocciole d’oro . Il Cardano (Lil co 7 ; 
de Subtilitate) vuole che il Grilolito fiadi' 
color d’oro lucencilfimoi c lo caua da Pliniof 
là doue I moderni Gioiellieri quello cosi-fat- 
tochianunoTopazio > e*! noinediGrifolito 
danno ad vna pietra verde , perchè tale la_t 
fareuano gli Antichi. Dkefi elierc il miglio 
re quel Grilbl ito » che pollo apprcljo ail’oroi 
pare che quali l’animorcircai c faccialo ap- 
parir biancheggiante , cioè pendente all'ar- 
genteo colare , c quello dicono ciser di Tar- 
Vi fono altre gemme» che gli Autori 
chiamano Ipezie di Grilolito» coiik fono». 
Crifopazzio, Grifolainpo » Sandallro, Elet- 
tro >Grifolco > e altre nmili , che dtfferilcoa' 
fra di loro nel colore più o meno tolto» più 
cmeno aurato, ed in altre particularirà di 
dso colore. Attribuifcono i Naturali al Gri- 
iblito varie virtù ; eda’oollri Artefici Irrue». 
ficcome 1 * altre preziose pietre per r&r; or^ 
namenti, c ricchi lauo'i . 

Grommar. Quella cTofla che fa il vino 
dentro alla botte , la quale e detta an co tar- 
taro . ^ £ dicefi anche cosi quella r occia., 
che fa l’acqua ne’condotti » c in altri lm>ghl>, 
doue ella corra di continouo. ^ Della.» 
gromma o gruma di botte fi ieruono gli Ar- 
tefici pcrpiùvfi; e particularmcntegli Ar- 
getieri Padoprano per bidchirc i loro lauori. 

Crommatoadd. Incioftato, impafiato»- 
im piafirato di gromma , o d’altra materia.# 
vifcola»a giiifa delia gromma . 

Gronda f. I.'eftrcmitd della più bafsa patC 
te celle copccture» o tetti degliedifizi » dal- 
la quale cadono Tacque delle piogge da efii 
riceuute: fi pone quella in proporzionata di- 
llanza dal maro» acciocché venga meglio 
difefo da’danni delle oicdcfime acque . Lat. 
$uhff‘uKii4- f £ gronda dicefi altrcti quella 
fona d’tmbrici, clic i le celle eguali, c li po- 
M ucUe dette cUtemiti piu balM delle co- 


perture. 

Grondaia f. QuelTaoqM' elle gronda, e 
cade dalla groodar&ahloogodou’clla cade. 
Lat. StiUkidium w 

Grondare ^ Cadere dalla gronda »■ ed'. 
è proprio dell'acqua piooana che cade dal 
tctto.c fata grondaia. £ dicefi ancora dù 
tuttteiecofe liquidc,che nel cadere abbiano- 
femiglianza all acqua delie grondaie. 

Crondatoio DI. Vna cinica co nv n'onda, 
grofsa, viata da iOorici oe’fronicfpiz.; fopra- 
ìe cornici. 

Groppa f. La patte delTanimalquadrupo 
dea piè delia fchiena fopra ifianchi ;edice- 
n più propriamente degli aiiitnali da caual- 
carc. Lat. CUna .■ 

*g!oEpÓ'} Viluppo, mucchio- 

fili noAn Artefici chiamano gruppo vna.,.. 
quantità di figure, (Tanimali, o d’altro i voi* 
teinficrae- 

Gropponem. Gfoppa-; ma dicefi di nitri 
gitalcri animali, casi quadrupedi » come bk 
pedi» eccocto che di- quelli da caualcar»- 
Lat, Qrropygum. 

Gro&af. Qnanticd. Lar. Ctplà‘.. 

Croftamenrc aan. In gcairquaacirdiar$ai. 
Lar. Me/rMm,>j/dr.. 

Grolsetco add. Diminutiuo di grofso . 

Groftezzaf. Loeisirgro.'^so. Lat. Cra(^ 
Hes ,erafiiudoA 

Groflìfiimo add; Superlatiuo di grofào t. 

Grofso add. Materiale» che nclladimciw- 
ione i molta profondità . 

. Grofso m. La parte maggiore, a migfìo- 
te di quaJfiuoglia cofil . 

Gfo£wlanoaddi Digtofsaqaaliri » ma- 
teriale » rozzo. 

Grugno m. Il grifo de! Porco con la ma- 
lecUa di folto . fil Vale ancora per, lo Aeiso ,» 
che mufo » e dicefi delTromo quando fatilo» 
adirato- 

CruppoV. Groppo-- 
GV 

G Valchicraf; C Jjfizio facto nell’ acqna> 
per lodare i panni Inni . 

Guancia. V. l,«ra . 

CuaUarc. X or U focma , c la proporzìo- 
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i-'C deili* corc,r>.óciarCirouin 2 rc. Lat. y^ftart. 
forriiiHptrt. 

Giunjtorcm. Chiguafta. Lat. VaUitor, 
mrii'icr. ' 

Ouaftamento -» _ .i t.» 

Guano } «n. Il guanare . Xat. 

•Ccnuptio . 

GitaOoadd. dagaaAare. Lat. Conuftuu 

Guglia r. V. Piramide. & Obelifco. 

Guida f. Vn pezzetto di-ranie fchiacciato 
di più grandezze , con vn buco tondo in mez 
zo : fé appicca con certo flucco , ebe chiama- 
no anche colla , (opra pietra che debbafi bu- 
care con lo Arumento detto cannella .acciò 
tenga fermo tale flnimcnto nel poAo . ouo 
dcii: operare, girando finché*! bnco fìa fatto. 
*[ Dicefi guida a quel fucchiello grande, che 
fa i’vf-zio di forare i legnami groffi.come pia 
ne. Guida diciamo àcnra ad vno llrumcto 
diiìniffìirioacciaio.comevna ftrifcia.in fuper 
Hcie da ma parte addentata . o più cello di- 
remmo . folcara per trauerfo > alla quale s’ac 
coda la cornice di metallo .che fi deuefar 
pafsareper lo Arumcnto detto caAelIccto. 
perdaric l’onda. Gli EbaniAi.chelauorano 
trateric più cenerc.fanno else guide di legno. 

Gumii<a f. Canapo >o cano afsai grofso 

namciitù 

Gufo m. Vno de’ cinque sentimenti ; ed 
c qn.llo , permezzo del quale A comprendo- 
o« i fa.pori , Oed la fua fede nella lingua .Lat. 
Ci.flkt , ^ PrcndcA ancora per 

CiJdeco.i piacere , appetito, voglia intenfa. 

<1 Traporufi anche alla parte intcUcuiua; 
cdé quella faculcd.che prendendo piacere 
deli’ ottimo . lo fa riconofcere.e fcegliere.^ 
ùuitce le cofe. ^ Di qui inoAri .Artefici 
ducono . di guAo .odi buon guAo fatta quel- 
la pittura . difegno . o Amile . la quale . non 
fola non apparifea fj tea con iiici,toe fatica; 
ma che accompagnata con vna facilità.cfrà- 
chezza d’operare . dimoAri auere in sè tutte 
quelle leggiadrie t e tutte quelle qualicipiù 
belle, che lei voluto dar rArtehce; il che 
ajlora auuiene. quando egli s’c appoAo 
(come noi fogliamo dire )alla prima, dt alla 
bella idea c genio di culla mano fcruorofai 
con gran faciliti obbedito. % Diciamo ao; 


che fatta di buon guAo quell Operi .che piò 
efpcimc delle buone leggi ercgole dell’ A ree. 
Accom: al contrario diciamo di cattiuo gu- 
Ao . ^ V lati ancora ditela ul pittura è fat- 
ta del guAo di RaA'aello. odi Tiziano &C. 
a pittura nella qualei* Artefice s’é sforzato 
alT imitazione del modo d'operare di qud 
MacAro. fatta fenza guAo , vAamo di 
chiamar quelTOpcra . nella quaJ : poc j o nul 
la Aficonolice de* buoni precetti deU'Actc . 

<A 



A C I N T O m. Giacin- 
to . pietra preziofa . L:c. 
Hyacmtbus. V. Giacinto. 

Jafpjde HI. DiaJ'pro > pie 
tra preziofa di varie forte, 
e di varj colliri. Lat. la. 
ffit. V. Diaspro. 


ID 


I Dsa f. Perfetta cognizione del*obbie.to 
intelligibile, acquiAatz e confermata., 
per dottrina c per rio. ^Vfano qucAa pa- 
rola inoAti Artefici, quando vogliono cfpri- 
mcrc opera di bel capriccio, c d'inucnziouc . 
Ideale add. Attenente all'Idea. 

Idolo m. Imaginc di /alfa deiti . 


1£ 

X ErogUficona. V. Imprela. 
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I Gnudo m. Quello che non i nlearc in:ot> 
no alla fua perfona che gli ricuopta lo 
carni. 

' Ignudo del Capitello m. La campana del 
capitello .che allora A dice ignuda .quando 
A conA dera fpogliau di foglie . o d' altri oc. 
namciti . 


IL 

I UuArare . Dare luAro . luce . chiarezza . 

fpicndore. Lat. Itlufirure. ^ Per far 
chiaro . bello . celebre , dare onorata fama . 

Lat. 
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Lit. lllufiTtrt,Hlufltmrtdiìtfe, 

IM 

Mbarcarci V. Arrcndcr/ì. 

Imbalamenco m.Quel fodode^fi edìAzi > 
<he ricorre immediatamente fuor del terre- 
no > e feruc per piedcllallo y c bafc del mede- 
fimo edilìzio. 

Imbiancare. Far bianco. Lat. Candtfs- 
€ert. ^ Per diuenir bianco. Lar. ^lbe(t*rt, 
tandtfctrt . ^ Per pigliare fplendorei e luce-. 
Lat. Ludft t cMdm . *|[Pcrdilcolorare,e 
far diue'ir pallido. Lat. Dtcoiortrt, pailfi 
f*ctrt . ^ Per dare il bianco fu le muraglie . 

imbiancatore m. Artefice ehc imbianca 
le muraglie, dillendcrrdo il bianco col pen- 
nello fopra ilmuromtonacato. 

Imboccare. Mettere in bocca che che fiav 
U Apprefstrr noftrr Artefici, dicali dicutte 
quellecofe, leejuah anno mododi riceuere 
Mcilinentc altra cofa , o in tutto , o>in parte, 
quali che quelle abbiano la bocca, dentro 
la quale l'altra (ì metta. 

Imboccatura f. Apertura di che che lìa_, , 
che per lo piu fuoleeilérc Imunata-rfaTca per 
riceucrevn'altracora, che s’abbia da inne- 
fiare a quella che à l’iinboccanira . 

Imboccatura dr’ponti. Quello fpazio.o 
largura , che fi fa di qui o di li da’pontii per 
comododifariiì paflar fopra carri ocarroa. 
ze, alKnché poinnafuolcarc, &*fcir fuori 
delladiritcura del medefìmo ponte . ^ £ dì-^ 
«eli anche imboccatura ,ad vna cena largur» 
cne alcuna volta frlafcia ncll’alueodel fiume 
ftcfloal ponte. 

Imbotte mi La fupcrficie dell 'arco del por*, 
te , per ciuanto tiene la Tua larghezza , e luiv^- 
gl.ezza dalla parte di fono 

Imbrattate . Quali- Imbrattare , intridere 
cioè mettere in Ci che che fìa fporcizia ,elori 
dura. Lat. Detwfare ,pollutrt tin^uintre-^ 

I-mbrattaio add. da imbrattare . Lat.- 
Tollutus , icturpttuf . 

Imbruttire. Diuenir brutto. Lar. Detarf 
fafi > f/d*ri • 

linouflo m. Quella parte del vomo dal coL 
lo alla cintura . 

Imicare. Fareafimiglianza. Lat. n$irari 
Imitacotcoi, Ghcimiu. Lat. Imuuou 


Tnimaginatìua f. Potenza dell’Anima ,13 
quale dalla rapprefentazione dclPobbiccco, 
eonprcllczza cognettura ecaua molte con- 
fiderazioni , oltre iirapprefentato. LatT/u» 
ujia . £ quanto quella (ari pili valida nel. 
rArtcfìce , tanto fari egli pi» eccellente nel. 
rimmicare, o nel rapprefentare delle cofe . 

■ InMnagincf. Figura tanto fcolpiti,clie> 
dipinta, ritratto. Lat. ìwugo. 

Inimarginato-add. Gongiunto,e appiccai, 
toinfìcme. Lat. Coniunciut-^ 

Immobiieadd. Che éfenza moto che non 
può muouerfì. 

Immobiliti L Loefièr fenza moto ,il non- 
fi poter muouore. 

Liimobilmcntc aun. Con immobiliti, falda- 
mente , fermanKnce , fenza muouerfì . 

I mmollare , Bagnare ; etfò proprio effetto 
dell'acqua caduta o gettata fopra le cofe . 
Lat. Madifjcerr, 

Imo ni. La parte inferiore , il fondo; ed è 
•contrario a fommo . 

Imofcapo m. La parte bafla della Colonna. 
V. Colonna. 

7 allifcere . 

Impariadd. Notrpiri, non egnalb. 

Impanare. lntridcre,ocoprireconpzfi^,- 
e altra cofa fiaile. ^ Tra’Pitrorirfafì qne- 
fto termine , per lo diffender de' colori ; c d i • 
cefi bene o male ìmpaflata fi pittura , dooc 
fi feorgem^gioreo minore llenco , nel ma- 
neggiarceflrcolorì,ediccfì anche buono o> 
Mttiuo ìmpaAo- 

Impanato, add. da impanate-' ' 

Impano m< Lo impanare 

Imperfetto m. •, .... 

Imperfezione t } difetto-, mancamen- 
to I Lar. yititm' 

Impianellare. Méttere li pianellr.cioòìnac: 
toni! più Jbttili ;e qucnofìfaaìrettipcrlo' 
più delle cafe murandoli fopra i correnti le 
dttte pianelle , con le'quali li là il piano per' 
dinenderui gli embrici. 

Impiantare; Porre , c dincndèrt impialll-o' 
fopra che che fìa. «[ Fra i Pittori rfifì quefta 
voce in modo difpregeuole,pcr lignificare la- 
poca grazia di coloro, clic nel dipigncrcnon 
liasno niineggiate ilcolorc,uècollocarloai: 

fuoj 
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faoi luoghi ; per lo qnildifttto, dicono eflcr 
poco migliore l'arte dicoftoro>da quella di 
coloro , che didendooo gTimpiaftri > il cui 
fine altro non i, che di coprire la telaio pellet 
.con efib implaftro 

Jcnpiombire . Fermare eoo piombo ; c 
jdicefi de'icrri che fi fermano nelle pietre, 
(.ac. Tlumkiirt ttfeluwAm . i[EtimplOa»j 
bare vale ancora oare il piombo 

Impiombato add. da impiombare . Lac. 
Tlumiatiiitilrpbiitio UUtmt 

Impoluerare. Gettar delia polueneropra 
che che fia. Lac. TdMeruUniitmfutre 

Impomiciare. Scropicciaccoflpomiceip* 
lire con la pomice. 

Impomiciato add. dUiiqpoiaiciire . Lac. 

Tnmic4tut 

imporre . Ordinare, attuiate a far che 
che fia. Lat. Emrdiri, a^edi,^ Sd i Pittori 
perciò Tene ragliono iaiigaificaco d'akboa* 
zare.V. Abbozzare. 

Jmpodafi Legname d'yidojefineftra.Lat. 
Tofiet. 

Impofiatura degli archi f. Qud luogo 
appunto nella muraglia, douepolano giiar. 
chi 

Imprefaf. Sorta di pittura, ordinata a li- 
gnificar qualche coacecco,cofne l' Emblema . 
e’ilcrt^lifico. L*Impte£Ìt èraarnioned'rii 
corpoi^urato .ed'rnmotto .'L'Emblemai 
di più che ri fi ammettono icorpi vmani, 
che fonoefclufi dalPimprelaie*! leroglificod 
x^el corpo figurato , del quale gli figùj 6 
feruiuano pcr7criuere,in recc di caratteri . 

ImprcfloadcLda imprimerc,ciligiato. Lae. 
tltprfjfut ,jfiigÌ4tHS 

Imprefiionefi Lo imprimere 

Imprimere. V. Improntare. 

Imprimitura. V. Medica. 

Impronta ù Imagine imprefia in qnalfi- 
liogliacofa. 

(mprootare. Fare impronta, cfiigtare. 
IN 

I Nibicabileadd. Non abitabile , che non 
li può abitare. Lat. Inhabinbiiu . 
Inaguagliinza f. Oiregaalici,rconucnien> 
za. Lat. inétqudttés, 
in alto , poilu auucrbiaL Altamente . ad 


alto , all’iotù . Lat. iMt/tnml 

Inargentare . Coprire che che Si con fa. 
glia d'argento,atcaccataui fopra , o con fuoL 
co,e con maceria tenace, come bolo, mor- 
dente , chiara d*rouo , o altro : il che fi dice 
ancoraunetter d'argento . 

Inargentato add. da inargentare, coper» 
Co con foglia d'argento . 

lucarrucolice . Mettere il canapo oellaj 
oarmcola . 

ineafirare. Congegnare, commettere 
vna cola bene infieme per entro vn'atcca . 

Incantato add. daincaftrare.coogegn*. 
Co , commedo bene inlierae . 

incatenare. Mcckcc in catena'» legare 
con catene . ^ Gli Architetti dicono inca- 
tenare in flgnificacodi mectcrele carena a- 
gli edifizi. Sono quelle catene alcune lunghe 
c groiTe ? erghc di ferro , le quali fi mettono 
darna murtgliaairalcra,pcr tenerle colle- 
gate inliemc , e render laidi c firmi iloro re- 
cinti, e fpexial mente le fiancate delle volte t 
fi congegnano fortemente con alcuni pezzi 
di fimigliante verga di fictro.chiamati palet- 
ti, che fi fanno padare per vn foro pollo alle 
cede diede catene. 

Incauare. Lanorard’incauo. 

Intano. V. Lauoro d’incauo . 

Inccaficre m. Vafo per lo più di mctalJn, 
per vfod’ ardcrui Tincenfo , altrimenti detto 
Turribolc. Lac. TurrMum. 

Inchiodare . Fermar con chiodi , altri- 
■genti conficcare. 

Inchiodato add. da inchiodare, confitto* 
o fermato con chiodi . 

Inchiodrom. Materia liquida e nera, per 
vfo di dilegnare, e formare le lettere, &d 
di varie ragiom*. 

Inchiodrodafcrinere. Quello che s’ado- 
pta a fetinere con le pen ne «gli Scrittori a 
mano: Ci fono varjmodi, c fateti di fare 
talcinchiollro , il quale deueeder liquidia- 
mo, perchè fiicilmente feorra dalla penna f« 
lacaru; il corpo principale fuol' edèr gal- 
luzaa, vetriolo ,& altri ingKdienti foliti da 
adoperarli da i T ioton di reta,nel fiue la loro 
tinca nera . 

Inchiollro da Stampatori . Quello che 
adoprano li Stampatori di caratteri : coda., 
di nero di fumo, edi vernice liquida . Ne 

fanno 
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linno ynrera difarjedjiKrC celorit c«tne 
roflo, turchino, verde, giallo, e d'alerti 
■u pcrquelti bifegna chele vernice Badi 
quella chei chiara bene, & in luogo dieflik 
fi feroono della trementina . 

Inchioftro da Stampatori in rame. QueU 
k> che adoprano coloro, che fiampanoi rami 
intagliari >o fiat botino , « con acqua forte. 
E*compofio di *na sorta di terra nera, che 
fi chiama , terra da Stampatori , la quale fi 
Mcìna fa la pietra come tutti i colori de'Pir. 
toii, e ridotta in poluere s’incorpora fu la^ 
■tc(kfìina pietra con olio di lino ben cotto. 
In F rancia «(ano vn'alrra forte d'inchioftro « 
che fanno con tartaro di botte arfo con elio 
di noce cotto , con appicca rui dentro la fiaoi' 
ma , tcnendouela quanto occorre , feconito 
ehe rinchiofiro vorranno far liquido sodò, 
dal qual' abbruciamento par thè Ila detto 
inchiodo, quali ,utvrt, , voce Greca» 
che è lo IlelTo che in Latino Inufliimi che vuol 
dire arfo . Poi lo macinano sopra pietra iiW 
Cerne coll'olio in tal medo abbruciato; e vo* 
Icndolo dare sopra il rame , m antengon fens- 
pre efso rame caldo. L'imprcffione fanno 
sopra carta bagnata ; e bagnano la carta in 
fluedo modo ,cioc : bagnano due fogli, o 
Kaogni due fogli bagnaci ne pongono vno 
non bignato , lanciandoli dare cosi amnias* 
fati per dodici ore in circa e ben caricati , e 
poi gli mettono in opera , nettando prima 
Lene il rame inchiodrato con la palma della 
mano , e col mazio piccolo . 

Inchiodro della China . Vna queliti d*in 
chiodro,non liquido ni corrente , ma folidoi 
cempodo di nero di forno , infoio con gom- 
ma, crilécco in panellini lunghi vndicoi» 
circa , ben formati in figura quadrangolare. 
L'vfiino in quelle parti per iferiuere, fregan- 
dolo prima fopra vna ladra di pietra dura» 
che fono i loro calamai , c con {rnehe goccio- 
k d' acqua difsoluendolo in quella quantici 
che a loro bifogna , v'intingono il pennello » 
col quale fcriuono , non cf^do apprelso di 
elfi l’vfo delle penne, f A'nodri Artefici 
fcruc mirabilmente per difegnare finre , • 
paefetei , i quali appartfeono cocchi d'acque- 
kIIo : l'adoperano in quello modo. Intin^ 
no il peoncllo nell’acqua, e poi conciso sfre- 
gano r iackiWlro piu e mena , fecondo ebo 


vogliono, che il tocco o Ikiraccfiia venga 
più chiara o piò (cura .• 

Incidere. Tagliato', «dmre. Lat. In- 
tiJtre, trnntare . Vale ancora intagliare, 

e (colpire , fpezialmeate per quegli tnugli 
che fi fanno in rame e in legno per frampare. 

Incollare.- .Appiccare inficine le cole con 
la colla 

Incorporamento m. Lo incorporare.- 

Incorporare . Mefcolarc o vnire piò 
corph» infondendogli infieme.- 

In cottimo. V. Infomma.- 

Incrccare. Coprire di creu;.- Lati Creta 
teiere. 

Incrocicchiare .- Atcrauerfare vna cola.» 
con l'altra a guila-di croce. Lat. la modula 
gratis aptart . 

Inctodarc . V. inerodatura. 

Ihcrodato add. da incrodare » coperto 
d’incrodatnra . 

Inerodatura f. Lafoperficie, o coperti., 
di pietre, marmi, oducchi, che fifa- alle 
muraglie per loro adornamento .- 

Incudine I 

ineude f f. Vno- finunento di (erro 

Ancudine |- 

fopra il aulici Fabbri » & ogni Artefice di 
mctalloioattono il ferro & il metallo» per la- 
■orarlo. 

Indaco m. Sugo d’erba, detta Gnadr, rap. 
prefo'jdélqnale fi sernono i Pittori per fare 
vn colore tra turchino , e azznrro . Dioico- 
ride fcriue,trouarfi vna foezie d’indaco ^ che 
naturalóientf efee a modo di Ichhimada certe 
canne nell’ Indie : quello però a’tempinodri 
■on fi vede ; e fino nc’tempi di Plinio , come 
fi caua dalla Ina Storia naturale , non frac a- 
nena in Italia cognizione . 

Indice m. 11 dito , che i allato al dito grof- 
io della mano. 

Indietro. Podo aunerbial. Nella banda o 
parte deretana , o poderiore ; foo oppofto ò, 
innanzi , che vale nella parte , o banda ante- 
riore , e per lo più fi fogliono vnire co'vcrbi 
fignificanti moto. ^ E l'vno , c Paltro s'ado- 
prano uPora da’notiri Profesfori , a modo di 
nomi fudantiui , come s'é detto in di dentro, 
& indi dietro ,dicendofi lo in dietro, do in 
nanzi, per qiiafi lo desfo , che accordato , o 
Mcordameoco . Y. Accordamento. 

K a ludigrolfo 
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Indii^oflbàmL Groflàimnte>(cnzaiBÌau> 
** , o cfatta inucftigazione . 

Indiftintamenteaiui. Saoza diftiuiono» 
lat. Inéiflinfìé. 

Indiflinzionc^ •» ^ . 

Indiftintom. } ConMonc .contrario 

di ditti izinne. 

Indorare add. da indorare . dorato . 
V. Dorare. 

Induttria f. Diligenza « ingegnofii . 

Inequa liti L Dittiguagllanza. contrario 
d'egualici. 

In faccia. V. Proifilo. 

Inferiore add. Di bafsa coadizione. oiuo> 
gotocempo. Lat. Inftrior, 

Inalzare. Forare die che fiat facendolo ri* 
manere nella cosa , che'l fora . . 

Jnfìizacoadd. da iniitzare . 

Infimo add. Bafso , rltimo di luogo .odi 
condizione. 

Infocare. Fardiuenirdifiioco. Lat. 
ueiere t ignitum ftetre . 

Infocato add. da infocare , dinenuto come 
di fuoco. appreso da fuoco. Lat. IgmtMs , 
f.fdins. 

Infondere. Mettere che che <ìa dentro ad 
«rn liquore, acciocché egli Ae attragga le qua. 
iità. 

Infragnere. Ammaccare, e pigiare ma 
cola. 

Inframmettere. V. Intramettere. 

Infranto add. da infragnere, ammacca- 
to, pigiato. 

Infunare. Legare con fune. 

Infunato add. da infunare . 

1 nftiori auu. Fuor delia linea retta . o del 
piano principale. 

Infiiftonef. Loinfbnderc. Lat. htfufio. 

^ Per mefcuglio dicolcconfulb infìeme . 

Iniufoadd. da infondere. Lat. Inf^fus, 

Ingangherare. Mettere in gangheri. 

Ingegnere m. Ingegnoforitrouator d'in- 
gegni. c di macchine, lottettbche Archi- 
tetto. Lat. Mathmttor torchUcBus , 

Ingegno. Vna cerca forza da natura in 
noi inferra, per ritrouar tutto ciò .che lì può 
con la ragione giudicare. ingegno di- 
cono inoltri Artenci quel pezzo di ferro.per 
lo pii di forma quadra , intaccato o trafora. 
tn,chc appiccando^ alla cbiaue.c immediata 
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iDCBte pattando per altri ferri ^che Canoàp^ 
piccati alla toppa)chc pure anche elfi fi cicoy 
■o ingegni, fai' vficio di aprire e ferrare. 

Ingemmare. Adornar di gemme. Lat* 
Cmmu omart. 

l ngettare , Dar di getto , impiattrar conj 
getto. Lat. Cyp/oiUìHirt, 

Ingettaco add. da ingeflàre. Lat. Cy^ 

f/éUHl, 

Ingombrare. Occupare. Dicefì propria- 
mente del luogo, quando ritta (Lea metta., 
alcuna cofa . che ne inipedifca l’v lo di pn ma. 
Lat. Occupàre , impedire m 

Ingraticolare . Chiudere m'aperturaJ 
con cola a guifa di graticola . 

Ingraticolato acfd. da ingraticolt'c. eh oJ 
fo da graticola . Lat. CanctlUtus. 

Ingroflamcnto m. Lo ingrolTare , crefei- 
mento • goottamenco. Lat. Crufiamtn.craji*- 
mentum. 

IngrolTare. Diutnir grotto. ^ Per far di- 
uenir grotto. 

Ingrotto auu. Indigrottio , grottamente. 
^ Per alla grolfz, in gene ale.coufufameoce . 

Innanzi m. Efemplarc di che che tta . che 
tengono gli fcolari auanti per copiare. 

Innanzi auu. Oppofto d’ indietro V. In 
dietro . 

Inordinaumente auu. Senza ordine Lat. 
Cei^nfi. 

Io palco .patto auuerbial. V. Involta. 
Infaponare. Ricropir di faponc, lanate col 
fapone che che tta . 

Infcriziouc f. .Titolo , contrattegno, fo- 
praferitea . Lat. Injcriptio, tituliu, nota, 
Infegnare. Dare altrui cognizione diche 
che tta . Lat. Decere . Quello che infeg na., 
diedi macttro. Lat. Dedar.m^jfer, Hcolui 
il quale apprende gl’infegnamenti diedi di - 
fccpolo & allieuo. Lat. Difcipulus ,tlumnMt, 
Intteme auu. Vnicamente. di compagnia. 
Lat. Simkl, yua, patite 

’&St™ ■‘■'“"'i f 

per ttgnincare.rcflcre ogni parte dd tutto nel 
luo proprio /ito . ò fede. 

In fomma pollo auuerbial. Vfaco co* 
verbi, dare , torre, c fare j valcloftcìro che 
in cottimo ; cioè a tutte proprie fpefe per rn 
certo prezzo dctcrniinaco ; ed è termine prò- 

prio 
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^ìo <!e*MiiTa(ori,i quali prédono a far caJora 
gualche ediiizio > non a giornate > ma fopra 
di sèi ed a cucce loro fpere,pcr vn canto il 
braccio del muroi ouuero tutta la fal»l>rica in 
troncoio come eflì dKono> in fomma , ouuero 
in cottimo 

Infudiclare. Far Aidicio. Lat. S«riid*re 
fordidum ftttre 

Intaccare . Far tacche > fare in Aiperficie 
piccoli tagli. 

Alcuni tagli . cheli 

fanno nel legno o nella pietrai percoUegatui 
per entro altri legni , o pietre 

Intagliare . Scolpire , formare che che 
lìa, in legno, o marmo ,o altra maceria col 
taglio degli fcarpelli , fubbie , fgorbie , Se al. 
tri proporzionaci tiramenti . 1 ^. latieUrrt 
ènfcitlptrt I celare 

Intagliar a bulino. V. Bulino. 

Incagliare ad acquafòrte. V. Rame per 
intaglio. 

Intagliatore m. Che intaglia f o in pie- 
tra I o in legno) fogliami , cornici , o limili • 
non figure ; perchè quello che incaglia figure 
di rik'uo I o di tutto riletto , o di ballo rileuo, 
diceli Scultore.^l] Intagliatore comunemente 
li prende per quel ProlèUore , che laiiora d* 
iucaglio in legno, eziandio che faccia hgure 
della ftelfa materia . ^ Intagliatore diceli 
ancora con termine proprio quel profefforc, 
che inta: 2 lia nel rame qualunque lauoro. 
eziandiodi ligure , ericracci, ad efièrtodi 
iiampare , o lìa eoo boliui , o con acqua for~ 
te . ^ Anche Intagliatore fi dice quel Pro. 
fefforc.che incaglia in legno difegni, per illà. 
pargli. 

Intaglio m. Scultura . ^ Et ogn'altro la- 
uoro, & opera di difegno, che incagliano 
o incidono i Profeflori , o in rame, o in legno, 
pcrhillampa. 

Intarlare. V'. Tarlo. 

I icariiare. V. Tarsia. Lauorar di tarsia. 
Intauolaconi. Sorta d* ornamento d Ar- 
chitettura. V. Membra degli Ornamenti. 

Incauolaco . Pialla col taglio.a fomigiian- 
za dc.la gola rouefcia.a vfo di fare qi eli* ori, 
nameuto d Architettura detto iiitaiinlaco. 

Iiuc-oadJ. Chea tutte le fuc patti. Lat. 
Inte^er,ftrfc(lus,abjelutns. 


Intercolonnio m. Voce Làtini. Lo Iptzìo 
che è fra rima e l ‘altra colonna . 

Interporre. Tramezzare, inframmette- 
re, porre trai' voa cola e l'altra. Lat. Inter- 
fonere» 

fncerlecare. Incrodcchiaro. Termino 
matematico . 

Interfecazione f. Lo ineerfccare . Lae- 
Imerfeeatia . 

Interilizio m. Spazio , diSanzia , inter- 
uallo. Termine aflrologico. Lat. Inter-h- 
tinm. Pongono gli Aflrologi due incerili tj 
fblari , viio circa a'ao. di Dicembre , c chia- 
manlo interllizio iemale , o vernercccio , 
ouuero vernala ; Taltro intorno a'ao. di Giu- 
gno , e diconlo iucentizio eHiuo , ouuero 
elliuale. 

luconicare c t ^ , , 

Intonacare } intonaco; ed c ter- 
mine de’ Muratori. Lat. Truijfwe, teSo~ 
tium indneere . 

Inconicato 8t 

Intonacato 
tonaco. 

Intonkato &' 

Intonacato 

lntonaco& 

ItiTonico 

ricciato. Lat. TeclorÌHm,loricatio» V. Rin-’ 
zaSare. 

Intorniare. Cicondarc. Lat. Cingere, 
cireitmdare. 

Intorniato add. da intorniare , cinto, cir. 
condato. Lat, Ciretmétuut ,ciniÌHs . 

Inerafegna f. Infegna, impecia, e gene- 
raimcnce lignifica tutte quelle cole , che lì 
rapprelentano negli feudi delParmi, o impre. 
fc di Circi , famiglie &c. 

. IntraueÉire. Porre a trauerfo . Lat. in 
tranltierlHpottcre.%1 Maeftri di legname dico 
nointrauerfare, il maneggiar che fanno fo- 
pra il legno la pialla a trauerfo.per ifpianar- 
lo egualmente per tutto , maiiimamence fe 
faci di gran larghezza, per poi pulirlo per lo 
diruto . 

Iiitrauecfatoadd. da inrrauerfare , porto 
a trauerfo., Lat. in tranfuerfitmpofitiis. Di ■ 

celi a legno piallato per io trauerfo . 


^ add. Coperto d'.'ir 


m. Coperta lifcia e pii* 
lira , che li fa al muro ar- 


Intraucrfo 
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lorrauerfo I 

Per trauerlb I auu. Nella, putetraaciw 

Attraucrio | 

Ucitrauerfalmeatc. Lab 

Intridere. Stemperare >. o. ridurre io pa«* 
niccia che che fia» eoa cola liquida, ut. 
5ubiieri,miftm^ 

Inuentarc. EfTcrril primo autore di che 
che fia >farc ritroua menti . 

InucnciuaC Imienzione, ed£ quello che 
noi diciansr ptopriaracntc «.trottato.. Lab 
ìaMeHtHm « muculio . 

Inuentore m. Che muentx , che i aiitocr 
dicofainuentata. Lab tnuentor , MMtbtr . 

Inuenzione ù RitroiiameatOi trottato. 
^ Inoliti Artelici dicono inaenaione non., 
fole quella faculci > che c nell* ottimo Mae> 
llro,dì rapprefentarc con chiarezza e proprie 
ti .quella inuentiua , o lloria . o poetica ,» 
mina che lìti in tal modo che. e nel tutto., 
e nelle parti ■ apparifea tale , quale egli lle^ 
foi voluto eh' ella lia ; ma ancora dicono 
inuenzione alla Uefu cola rapprefeotata , e 
dicono buona e cattiua inuenzione la cofb., 
Aefla imicntata; lìccome buono . te cattiuo 
inuentore chiamano colui che l'inuentò . 

> ■>» 

piaHrar rottilmente che che fia divemice. 
Lat. 5«)id4riic4 illimrt . Ed è termine dc’Pit- 
tori>eMcttidori. 

Inuernkato 

Inuemiciato } •«‘«•«niicare.cui. 
oerniciare, hnpiallrato lbctitinentedÌTeii> 
Dice. Lab SMitrae* ìUitMs , 

Jnnetriare. Darel'inuctriatnniieiiipM 
prio dc*vari di terra . Lab yimUlmirt. 

Innentriau f. Quella cooeita di retri cot« 
legati inlìeme.chc per lo piu fi la a i rani del* 
le fincAre . ad cfile Ito di proibir l'ingrelfo del* 
Paria alle fianze. ed infieme fiue per cotto 
k roedefiroc apparir la luce. 

Inuetriato add. da inoetrìare > che i 
l’inuctriatura. Lab VitrtUlittu. 

Inuetriatura f. Vna foru di vernice detta 
Vetrina, che adoprano j^arcUaLper dare a i 
vafi di terra,si per renderli luArt, come anco- 
ra per renderli impenctrabdi dai liquori t 
quella è fatta c cauata principalmente dal 
piombo ftrutto,confbrmecffi laiiDO,ridotta_ 


in forma d'acqua ; e dadi a i vafellaoii drtec^ 
radopo la prinu cottura . 

Inuolgere . Auuolgere , iuuiluppire . 
Lab limoiucr*. 

In volu . Vfato a modo d’addiettiuo, Se 
aggiugncA aqucHc Aanze, o edilizi, che io 
kmgo di palchi di legname anno volte ; fuo 
oppoAo e io palco . 

IP 

I Ppogrifb m. Animale biA>rmc,li cui par^ 
ce anteriore dd» Aquila con l'ale, ela_« 
poAcriotc di Caualfo. Lab Hypfogrifbiu, 

IR 

I Rìdef. Gioia che i angoli dflégiratit è 
perlo più efagona , e rubida dalla parto 
di fuori . E' chiamata fride . fbrA perché 
poAa in luogo ombrofo , e fttea perquotere 
( o per ria d' vn foro che lìa fatto nel legno 
d’vna fineArachiufa, o per altra via.^da’r ag- 
gi del Sole, ribatte nell’ oppoAc muragUt 
^leodenti colori d'arco cclcAe . 

IS 

I 9ofcelc. Figura ifofcele. V. Triangolo 
cquicrure . 

lAoria f. Apprefio i noAri Artefici pigliai^ 
fi per quella inuenzione efprefM in pittura., . 
o in fcoltura.la quale rapprellenti qualche 
facto, o vero >o fiuto, ofiorico, opoctico* 
o miAo. 

lAoriare. Dipìgnere iAorie . 
lAoriatoadd. dailloriarc. 

LA 

lABBROm. EAremicirlcI 
la bocca , la quale copre 
idemi. 

Labbro . Mufcoli del 
labbro. V. Mufeoli. 
Laberin:o ro. Edifizio 
pieno di vie tanto dub- 
bie e canto intrigate, che chi v' entra non. 
treni modo iPvlcire. ^ Fannofe ne per biz- 
zarria di quelli edifizi nc'giardini, rpzrtendo 

le vie 
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le TIC. in vece di muraglie , eoo piante . 

Lacca fine L Vna Torta di colore per dipi- 
(nere a olio , che fa vn roTio Teuro nuraui- 
gliofo : Canali quello artiliciofameoce dai 
paoni chermisi con allume di rocca 1 e lì con- 
duce a diucrTc bonti e perieaziooi . 

Lacca ordinaria. Va color fimile per di- 
pigoere a tempera > e li cauo da'brucioli dal 
veizino > nel modo che lì fa la lacca fine dal- 
la cimatura delio fcarlatta , e fa robo feuro . 

Lacca malfa .Va color paonazzo . 

Lacrimatoio m. Voce rlaM da* Pittorì« 
Scultori! a quella foftanza rofleggiantee in. 
oauaUi che e neirangolo interno ddl'occhio 
detta dagli Anatomilli propriamente , ca- 
nincula lacrimale s perché da elTa reftano 
efprede le lacrime , e tramandate per i punti 
lacrimali incauati io ambedue te palpebre Tn- 
periore c inferiorciverfo i confini del me Jefi- 
Bioaagoioto come pure dicono gli Anato- 
■aidiicanto interno . 

Lama L Piannra ecampagna > ooe corre 
acqua. 

Lama Piatirà di ferro o di piombo . 
^ £ lama dicefi la parte della Tpada fiior del- 
]' ella c del pomo. 

Lamiecaf. Lama,opiallratdifcrrochea 
pid tIì s'adatta . 

Lanterna f. Strumento di earie forte> e di 
vuie materie , atto a confernar dentro di si 
il lume iall’iaipeto de’venti. per illuminar lo 
(Irade in tempo di notte , e i luoghi tenibro- 
fi ed oscuri. Lat. Lttrn*. La parte snp& 
riore fatta a cartocci, e per la quale trafpi- 
rail fumo, c dentro refpira T aria , dicefi il 
•imiiino della lanterna . 

Lanterna . Fabbrica della parte faperio- 
re delle cupole, fatta per ornamento, c per 
dar lume; detta coti dalla fimilitudioe d’rna 
forca di lanterna da far lume . La copertura 
della quale, che e fatua piramide o a car- 
toccio , diccfi la pcreamena della cupola , 
per la fomiglianza , che i con la pergamena, 
Arumenco delle donne,vfaco per fermare il li- 
no lù le loro rocche da filare . Et il finimen. 
to di ella cupola , che pofa fu l'edrcmo della 
pergamena , é rna palla colla croce . 

Lanternone m. Lanterna grande; (Ini. 
mento per lo pid di' ferro o di legno con ve- 
tri o altra maceria craipareote , per vfo di far 


la notte rrafparireil lane ne ignn cortili, 
■egli androni,e àtiporti delle cm, o palazzi, 
f E lanternoni diconfi quei Inon , che nafeo. 
fi in fogli dipinci,lì mettono alle éaellre, o 
in altre parti eflcrioddegliedifiai, in occaJ 
fione di pubblici fuochi , e himùnric d* allei’ 
grezza. 

Lapida ù Pietra j ma dioefi pii) propria- 
mente che d’altra , di quella che copre la fe- 
polcura. Lat. L^ù. 

Lapidano .n. GiokUire. Lat. Gemnié- 
rms. 

Lapis m. 1 

Amatitaf. I altrìmeati detto Cinabro 

MatiuL I 

minerale. Vna pietra naturale molto dura, 
della.quale fi vagliono i Pittori , per fare i di. 
fegni ui’fogli, lafciandoui il fuo colore , che è 
rodo . QpclUmacinata , benché con grande 
dlento per la fua durezza, fa vn roffo Sdii fi. 
mo, fimile alla lacca , che lerne per colorire a 
frefeo , e molto tempo dora . L’adoperano 
ancora li fpadai per metter l’oro a brunito . 

LapisJazzolodc ^ , 

Lapislazzuli J ®* «*rca rn 

terzo meno de’diafpri , però fi liuora più fa- 
cilmente, ma co’ medelìmi llrunenti, che 
ad elB diafpri s'adoprano. Viene a noi di Per 
fia,edédi colore azzurro belliffimo. Hpiì 
perfetto é quello , che i colore azzurro prò. 
fondo, fchieno,fcnza mefcolanza di mac. 
chic, vene , marmo, e ma rcallìta( cosìchia 

nianorna certa rena , la quale pare fpoliw- 
rizzata d’oro Scnie ad ogni lauoro di qua 
dro.edi^mtllo. Di quella fon fatti pan 
01 di bellnlime figurette di rilieuo, nel cibo- 
rio per la Cappella del Serenifflmo Gràduci 
inS. Lorenzo. Alcuni Armeni,! quali ansi 
lo portano,anno detto che nella Perfia renaa 
portato in pezzi dall' acque impetuoTe d’/n 
fiume o corrente , i quali pezzi anno roi feor- 
za bianca. Falfene il colore aarurrro oltra- 
marino,perdipignere a olio, a frcfco,e a tem- 
pera, il quale quando fi caua dalPaizurro di 
tutu pcrtezzionc, non dd cencre,nMi efee tue- 
to pcriccto ; accelo che la cenere dcriui dalla 
parte marmorea , e da altre mefcolanze , che 
i alcune rolceiq sé quella pietra. 

Upis pjomqino. Vna fpezie d'anurita 
£icm aKmcijUincutc,chc tigne di colordi 

pio.nuo 
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piombo > e ferue per difegnare.' 

Larghczzaf. Spazio > fecondai fpecie di di» 
menfìonc . Lat. Laàtndo. 

Largo add- Che i larghezza. 

largo auu. Largamente. Lat. ljrgè,c». 
fiofè. 

Largnra f. Grande fpaziofiti • 

Larkc m. Alberocomputaro fra le fpezie 
degli Abeti , il cui legname dtiriìKmo ferue 
alle fabbriche degli ediiùj. Quello alberoi di 
flraordinarù'grandezza , e coperto di groffiC. 
ITnia corteccia» produce ifuoi rami attorno 
aitorno a tutto il tronco : d fòglie più flrettc 
dclPino, c fon pungenti ;i fusi frutti fono fi» 
tnile alle coccole del CiprelToi e anno buono 
odore i i fuoi fieri fon di color d» porpora ,8e 
edoroifìllìmi. Alcuni graui Autori anno ferie 
to> auec quello legname ma certa qualità 
marauigliofa nel rell/lcre al fuoco : e con tut> 
to che li conucngacedere>vcdelì per ifperien. 
za >. die neir ardere tioleaca talmente Io 
liaoimcjche per quàto può«da se le difcaccia» 
e molto ci tuole prima che egli del tutto ab. 
hriici-i il che vico dal Mattioli reputato per 
£alfo 1 e per mera fciocchezza» per eHer que> 
fl’albcro bituroinofo,e perciò prontiflìmo ad 
ardere: dall’acqua del mare liceue graio 
danno . 

Larice femmina m. Vnlalbero.il cui legna- 
dieè di color limile al mele, ferue per ador- 
namento degli edifìaj ; edicono elser’Cgli in 
vn certo modo immortale, e che tdopcrando- 
!b in tauolc per dipignerui sopra ,jioa mai. 
Ji fende . 

Laflra f. PictranoirmoltO‘groffa,edìfu. 
pci/icic piana. Lar. lapis.. 

L aArare .. Voce vfata da quelli Orafi 
che laiiorano diimalto:etale fpianarc e^ 
teuori finaltati , prima di mettergli io fuoco;, 
il che fanno con pictra^ detta hraiiìncila 
acqua frefea . 

LaAricare. CoprireilfiioladéllaterraJ- 
con laAre congegnate iademe. Lat. 
Basfterntrt .. 

Laflricato add. da la(lrìcare,xopcrto di 
liiflre. Lar. LapidtbusflraSHS.. 

ìiftneo ° iocronatnra ,<r 

vogliamo dire copertura dlpietre dette la- 
dre', polle a piana del tcrccno per comoditi 


del camminare. Vfafì nelle pubbliche tici 
fbpra i ponti, accortili, e abitar ioni fotter- 
ranee. Scaltri luoghi. Gli antichi fìfernh' 
rono molto per fare i lallriclii deHe selcio 
sclici , volgarmente dette ciottoli ; benché 
molte fieno le pietre ,chc poflbn fcruirc a 
ral lauoro ,pnrche fìen dure, groffe, c piane.. 
Qudl'vfanza di coprir le ftrade con felci o 
cioctoIf,che nei diciamo acciottolare , c inlì.1 
niciaref quali inseliciare ) tenned nella 
Cicti di Firenze fino al is5o. incirca ; m] 
qual tempo, Arnolfo di Lupo, celebre Archi* 
tetto di quc’cerapi , introdullc il bel collume 
di coprirle di laftre di non ordinaria lar- 
ghezza (lunghezza, cgrollezza; il che dura 
hno al prefence tempo : onde la nollra patria 
pregiafi fra ogn’altraCitci d’Europa di go- 
dere in ogni ftagione vna fingular nettezza . 

Latitudine f. Larghezza . 

Lato m. Fianco , parte dedra- o fìntdr» 
del corpo. Lat. Latus. ^ Per banda ,0-par.r 
tedi qualliuoglia cola. 

Laccificcio m. Quell' vmor vifeofo^e bian- 
co come latte, ohe efee da’baaii ccneri,dal 
gambo dellcfoglie verdi , c dal picciuolo del 
fico acerbo, colti dal fuo albero. Seme a* Pit- 
tori . per cempecarc i colori , per dipignere 
a guazzo . 

Lauagna f- Vna forca di pietra nera , che 
6 produce a (uolo a fiiolo, ouucro a falde ; fi 
aaeperaa coprire i tetti ; o eommectcndoli< 
inlìemccon vna cerca raacdrìa, ferue per far 
pozzi da olio ; fc ne vagliono ancora gli Ar- 
tefici di commclfotper fondo dc'loro-lauori.. 
Kiecue bei pulimeuto , e fi adopera per difeé 
gnarui fopra con gello , Se anche per dipi- 
gnerui; ann che il colore dato fopra la la- 
uagna non profeiuga tanto, quanto fopra la 
tela ,o tauola . Trouaii quella pietra nella., 
riuiera di Genoua,in rn luogo detto Lauagna» 
dai quale ella piglia il nome . 

. Lanarc. Far pulita e netta vna cofa, leuao- 
donclafporciuaconacqua,o altro liquore. 
Lat. Lauart . 

Lauaroadd. dalauare.. Lat. Lotus. 

«!•»»«• vsuu.. 

tura talora lignifica iL liquore, nel quale lì è 
alcuna cofa lanata, da alcunidetco in Latino- 
Letstra... 


Lanorare 
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LauorareV Manualmente oprerare. ^ fi 
con i’ aggiunto >o degli ftrumenti,ode'ouu} 
teriali adoprati nel lauoro viene a denotare 
qnelU particniar forra di lauoro i che altri» 
menci s'elplicherebbe co' proprj termini i co 
me farebbe lauorare di cefello>è lo llefso che 
celellare : laaorar d'intaglio , o di fmalto He, 
è lo ilelTo che fmaltare t o incagliare &c. 
Lauoraco add. da lauorare . 

^bSowid Apprefao gU Scutori 

e-tncagliatori , lignifica quella maeflria che 
fi feorge nell'opere loro , deriuata non tanto 
dail'intel'etto diche opera: il quale sa lare 
i^parire la cofa conceputa. quanto dalla pe» 
rizia . franchezza , e obbedienza della manot 
in condurre la flefia opera pulica,diligente>e 
vaga . ^ Fra' Pittori s’adopra alcuna volta 
quello termine in quella sorte di pittore » 
che son fatte c rifatte dail'\rcetìce , con_. 
irolco colore , c non ( come vfano dire > alla 
prima, e con poco e liquido colore. Ónde 
le medcfime opere ben lauarateaono pili IH» 
ga durata. ^ fntendefì ancora, ma non.! 
tanto propriamente , per vna certa diligei» 
za , frefehezza di colore ,e pratica nel me« 
fcolare i colori,in modo che l'vnoraitro noa 
imbratti. 

Lauoro uk Opera fatta «oche fi là. Lab 
Opus . ^ Significa talora artificio , e mani, 
fattura . 

Lauoro . Termine generale, fotte il quale 
fi comprende tutte le forte di terra cotta,fat« 
te per murare come, mattoni, niczzane,piaa 
Bfllc,quadrucci,e fimili . 

Lauoro alla Dommafehina . V. Taunii. 

Lauoro di cefello . V. Celellare . 

Lauoro di forme. V. Forma e Forme, tCT} 
mine de Commettitori di pietre . 

Lauoro di niello . V. Niello . 

Lauoro d'incauo. Quello che fi fa per via 
di ruote ne* Diafpri , Agite , Amatille ,CaU 
ridoni, Sardoni , Lapiflazzuli , Corniolo 
Criroliti, Cammei , A altre pietre Orientali 
e ne’ CriHalli , facendo in eflè comparire te- 
fte,o altre cole, non di rilieuo , ma aifondito 
talmente , clic riempiendo que* voti di molle 
Cera , rimanga improotaca . di fchiacciato o 
ammaccato rilieuo , la figura : e ferue ancora 
quello lauoro, a fa. fuggclli,ficcome madri 


per far medaglie o monete , incàuàndo i pun» 
zoni d'accuiojco'quali elle poi lì coniano. 

Lauoro d'intaglio . Dicclì propriamente 
fra gli Artefici quello che fi fa nel lauoraro 
di quadro intorno a cornici,frcgi , capitelli, e 
fìmilj , con fogliami , vouoli , fufaiuoli , den- 
telli, gufei ed8ltrccofcinquc'menibri,che 
s'eleggono per Tincaglio . fi tale opera fi di- 
ce di quadro intagliato . 

Lauoro di fmalto. Vna fpezie di pittura.» 
mefcolaca con fcultura ; lauoro che fi fa per 
ordinario in oro e argento, il quale é ne- 
cefTario fìa di tutta finezza e perfezzione,po- 
nendoui fopra (inaiti di «erro didiucriì colo- 
ri , co'quali fi va componendo ciò che vi fi 
vuol dipignerc j fiche fattoli pongono in^ 
fiioco , tanto che gli finalti facciano i’cifccco 
loro . 

Kuoro^ì^Jadro } Corta di Uuo- 

ro , nel quale s’adopera la fquadra , e le felle, 

C che a angoli , o cantonate ; e così ogn'ordì- 
ne di cornice , o cola che fia diritta , o rifal- 
tatar fi dice lauoro quadro, o lauoro di qisa- 
dra;c quello lauoro fi fa alcune volte liìcio, 
A aluc incagliato. 

LE 

L eccio m. Albero ghianJifero, fieni le. 

gname è terfo e pcfantc , e molto lìxilc 
in durezza alla Qjjcrcia ,c fcrue avarj vii; 
come il legname di quella, in quefto però difl 
ferente da lei , di non aucr bifogno di mace- 
rarli nell’acqua, prima di porli in opera . 

Legaf. V. Saldatura ; ed è termine pro- 
prio degli Orefici , Argentieri, Moneticri, 
A altri Artefici dì metallo. 

^fghc'fi^ } Termine architettoni- 
co , col quale denominano alcune pietre di 
flran lunghezza, o larghezza , con le quali 
vfano di fermare , ne'rccimi egrolTezre del- 
le muraglie, le parti di fuori con quelle di 
dentro , c gli olianii con gli offami , accioc- 
ché le ininori pietre di efle muraglie e oda- 
mi refiino collegate, c tengano piò forte, 
il che fanno alle cantonate , per legatura o 
foltezza degli angoli . 

Legare. Strigncrc,con fìwe o carena o al- 
L tra 
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tra forti di legame che che Ili » o per cob* 
ghigtierlo infieme , opcr ratcenerlo j il cui 
oppoftoè.fciorrc. Lat. Ligare, •vinche. 

Legatura f. Il legare, f E quello fpazio 
che è ciato dal legame. Lat. 

•vincnlum. 

Leggiadria f. Vn certo portamento della 
perfona rapprefentata in pittura cosi leggie- 
ro Si agile, ch’e' pare ch'ella fi muoua, e qua- 
li non abbia pefo , ma leggieriffimamente fi 
foftenti ; 4 propria della giouentù , e fpeaiah 

mente di Ninfe, e fimili . 

Leggiere j Di piccol pefo, contri 

Leggieri, e 1 fioJjgjjue. Ùit. Lenis. 

Leggiero | ® 

Le ggìo m. Strumento di legno > fatto per 
vio di tenerui (il il libro aperto , per poterlo 
leggere comodamente . 

'Leggìo . Strumento di legno , del quale 
fi feruono i Pittori,per regger le tele o tauo- 
le,cheeffi dipingono, fatto per modo di pcM 
rerfi rizzare a pendio piti e meno , fecondo il 
bifognodel Pittore. 

Legnaiuolo m. Artefice che liuora il le.' 
grame. Lat. Faber Ugnarins , tbietjrius . 

Legname m. Nome vniuerfale de' legni 
da fabbrica . 

Legno m. La materia folida degli alberi . 
Lat. lignum. 

Lcgivofoadd, Che tien dellegno.* Lat 

pgnojns. 

Lente .. Arrendeuole, piegheuolci 

Lento J IO. 

non diftefo , contrario di tirato . 

Lente f. V. Occhiale. • . 

Uuaf. Strumento di qualfisìa matcriaj 
Loda, faxtoafogg 4 «li flanga, vn'eflremi^' 
ri della quale fi Ibttopone a’ corpi di graa.. 
pefo per. alzarli o muouergli di luogo, io fi 
(iica nelle Buche degli argani per fargli gi- 
rare ; c vale ad altri vii j dicdfi da’Greci Mt»- 
chlion, da'Latini /'effit . ^ Di qui mettere 
aleua.cliedloftelfo che foUeuare alquanto 
■da terra. _ 1 

Leuarc. Alzare, mandare in fu . Lat. 
icuare. tollere. f Per tot via. Lat. .Adi- 
mere , toUire . ^ In fignificato neutro pafll- 
uo vale , inalzarfi , eleuarC . 

Leuar la vernice dal rame . £ quell’ opQ^ 
raiionc chef» rintagliatorein acqua^forte. 


dopo che i dato efs •acqui foptail rame gì» 
intagliato , c fi fa vfando carboni dolci di 
Nocciuolo o Caftagno b ianco/lo.'ce, fregan- 
do egualmente per tutto , con offeruar però 
che (opra il lauoro non cada , ne ramo , nè 
terra , nè altra cola fimile , perchè fi potreb- , 
he guadare. Leuau poi la vernice perchè il , 
rame teda (bhifo, per IWancarlo fi piglia ac« 
qua forte da partire,alliigata có acqua pura, 
c con effa con l’aiuto di vn pénello fi laueri il 
rame con gran predezza,acciò l’ acqua noiL« 
lo roda , e poi con acqua pura fi finiti di la- 
nate . 

Leuare m. I Pittori chiamano propria- 
mente vn leuare, quando vna figura ritta.» 
aggrauandofi fopra vn fol piede polàto in^ ■ 
fui pianoitiene alquanto fol[Klb l'altro , a di- 
(Hnzione di quelle che potano in (it due piedi, 
^e chiamano vn polare • 

LI 

L icciaiuola f. Strumento di ferro largo j 
circa due diu , e lungo circa mezzo . 
palmo , fatto a foggia d’ vna bictta,tfeflb da , 
vna delle tedate. Serue a’Seratori di legna- 
mi, per torcere i denti della foga , cauande- , 
gli di lor dirittura verio l’ vna e l’altra parte , , 
acciò fi faccia pili larga rapeftuza, onde., 
la fega polla facilmente vfeir del legno , o • 
n’efca anche la fegatura , che però vfano per 
lo più torcere alla fega due denti per ogni 
tré , vno verfo vna parte , ed vno verfo vna 

altra . , . . , 

Licenza pittorefea f. Quell’arbitrio che. 
fi ciglia il gindiziofo Artefice, 9. tempo c luo • 
go, di?fprimcrccofecaluolta innerifimili; 
Lrchè p»n è men lecito a lui nelle fuc pittu- 
re , ciò che fa il Poeta nelle fuc poesìe , coa-j 
forme al detto d’Orazio : TiSoribus atqiif-i 
speetis Quidlibet tudidifmptrfmt eìuapoufits; 
rjw efempio , concedefi al Pittore di ^app^e•^ 
lenure nello dedo tempo più pcrfone,che fu-, 
irono in varj teropi»facendo,pcr via di diro» 
<hc vn S. Piero fanelli con vn S. Francefeo , 
f queda trafpofizione di tempi 1 chiamata.. 
da' Greci Anacronifmo , è neccdarifiìma al 
pittore, per la quale gliè lecito anche farcj. 
vn S. Giouan Batida Vomo fatto io comna- 
:gniffJi Ccifto fanciullo p 0 fimili , che polso- 
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nodit-.i'tiuci Anacroii^Cnii app3rcn:t, quali 
che lì voglia ìiilerirechc S. Gioitan !iaciAa< 
in ogni tempo dcH'ctd ru3«concenipIauala 
puetuiadi CriilOiper la memoria elictene* 
iia. ^ Eudianehevn'atcraliecnza detta dai 
Greei Antiropeia , cioè rapprclencaziono 
di perlona da luogo a luogo , la quale , come 
che non fia tanto necelsarìa come l' Anacro* 
nifmo , alle volte lì via dal Pittore per mag- 
giore intelligenzac perfezzione della lua llo- 
ria , come per efempio , il fare Erode prefen- 
te all’ vccilionc degli Innocenti; Neronee 
Dioclezianoalla morte di molti Martiri > in 
clccuzione de’ loro editti , ancorché in quel 
tempo que' Tiranni fofsero;altroue>e Umili > 
molto ben notate dal Paggi nella Aia Tauola. 

' Lima A Stmmento d’acciaio intagliato o 
dentato , che ferue per alsottigliare c pulire , 
ferro , marmo > pietra , legno »4( altre mate- 
rie (olide. Lat. limj,fcbobiH3. 
lima 

' f. Quella lima conia quale 


Rafpa 

>' Scuftina 
gli Scultori di marmo e legno pnliCcono le 
loroAgure; fene fanno dipiiHorte, cioè a 
coltello > mezze tonde , e a foggia del dito 
grofso della mano ; c di più grandezze ; la 
maggiore per lo più larga quanto due dita , 
e vanno diminuendo a proporzione Ano alla 
minore , che per l' ordinario c della grolicz. 
za o’vna penna da fcriuere . Ccllini . 

Lime torte fatte a foggia di lin gua»per le- 
uar ne’ marmi i colpi degli fcarpelli , nelle 
parti tonde e vote . 

Limare . Afsottigliare o pulire con la lu 
ma. Lat. Lim*r*. 

Limato add. da limare» afsottigliato con 
la lima «pulito con la lima. Lat. limatus. 

Limatura f. Quella poluere che cade dal. 
la cofa che A lima. Lar. Unatur», /coiti 
^ PigliaA anche per Io linure . 

Liìnbelluccto 


Carniccio j 


m. V. Colla di Uihbell 


lùcci. 

Linea L Lunghezza fenzi larghezza. Lar. 
Imra . paiMOR due forte di lince , ma delie 
quali fì dice retta ,|e l’altra piegata o curna . 
Archim. La linea'retta e la piu corta che fi 
tiri tra due punti; lacuruao piegata è queU 
la che da vn punto all' altro cammitaa > non 


per la via più bretiCi ma coltale di se lIcAm 
aicnnfcnoo piegatura. Alberti in Trac, di 
Pir. E però d’auucrtire( fecondo Fra Igna- 
zio Danti nelle due regole ) che quando A 
parla in termini pratici didifegnoo profpct- 
tiua > non A può dire qucAa linea fé non vna 
lunghezza con tanca poca larghezza, die 
non può fcnEaramence efserdiuilai e ne ad- 
duce il rcAimonio d’ Ariftotile nel fecondo 
de Ila Fi Aca . ^ Dicono anche gli Architcr. 
(il linea quell’ vltimo difeso che chiude in- 
torno lo'ntcro fpazio del Aco . 

Linea centrica . Vna linea diritta,che ta> 
gliando in due luoghi la circonièrenza del 
cerchio, paAì per lo centro del mcdcAmo 
cerchio i qucAa Anca, fecondo i Maceniatici, 
nel cagliar che fa efsa circonferenza del cer- 
chiò, non può mai fare con efsa angoli 
retti . 

Linea circolare . Quella che abbraccia 
c contiene in $è tutto lo (pazio del cerchio . 

Linea compolìa, eccentrica, conuefsa, 
econcaua in diuerfe parti. Si troua chia- 
mata da alcuni Autori que Ila , le cui circula- 
ri porzioni riguardanti centri oppoAi , cou J 
facii piegatura la rendono nel foco dci.’c ma 
terie in parte concaua , e in patti: conuefsa , 
come fegue per cfcmpio in que’ Membri de- 
gli Ornamenti , che gli Architetti chiamano 
onde , o gole diritte o rouefee . 

Linea compofta «eccentrica, fpiralc, o in- 
uolta . Quella che con varie porzioni circo- 
lati fopra diuerA centri raggirando s’inuolgc 
e termina in vn punto, che A dice centro del- 
l’inuolta linea . 

Linea concludente . Alcuni Scrittori di 
prolpettiua dicono concludente quella linea, 
che tirata dalla fommitd dì quella dcll’altcz- 
za, feorre femprc cquidiAanrca quella del 
piano ; fra l'vna e l’ altra delle quzU è conte- 
nuto tutto ciò che il Profpettiuo vuol dilc- 
. goare. 

Linea dell’altezza. Quella, che cadendo 
fopra la linea del piano ,7a con efsa angoli 
ietti. InqucAa linea il Difegnarore decer- 
mina Taleczza della cofa eh 'egli intende Air 
vedere in difegno. 

Linea del piano. ApprefsoiProfpettiniè 
qncUa,che|lrùna d’ogn'ahra tira il Difegna- 
-fWjCon la quala rapprefeatafi jj piano Oriz- 
la zoncale 
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loatale , cioè quella pianezra che è in Aiper* 
/ìcie di terreno o d' altro lìto al medefimo 
Oriraonte cquidiftantCìC fopra la quale quel, 
lo che opera , innalza ciò cne egli vuol dite, 
gnare. 

Linea diagonale . Quella linea retta che 
nelle figure quadrangolari fi difiendeda vno 
angolo all’altro degli opposti ; ed è termine 
Geomc rrico. I Pratici volgarmente la chia» 
mar.Ojlinca a fchifa , in tralice , a sghembo, 
a sghimbefcào, E in termine di profpetci. 
uaé quella che pafsa per gli angoli de* qua^ 
Hri digradati, efi dice diagonale, perchè 
ciinniinanio Tempre al punto della ^llanza* 
paTsa per dii angoli de’quadri digradati. 

Linea mifia . Quella che è coropofia di 
linearcttaedi curua. 

Linea oriz7ontale. Termine di profpet* 
tiua : e dipeli quella linea « che fiandòal linei 

10 deir occhio te; mina la villa nollra . 

Linea perpendicolare. C^llaVetta. che 

cadendo fopra vn’altra rctta.fa gliangoli fra 
loro eguali > chiamati retti 
Lina torta. L’Albertichiama linea torta 
vna parte di cerchio, la quale fi dice altri* 
menti , arco : c quella linea , che va dali’vno 
all'altro punto della torta .chiama corda : e 
queiU > che dal punto di mezzo della corda 

11 patte ,1 alciandofi dalle bande angoli egua 
|j,e va fino all’arco, chiama faetta. Quella 
che partendoli dal punto immobile o centro 
che c dentro al cerchio, va fino alla linea., 
torca del cerchio, dice raggio; e quella li- 
nea, che arriuaall’vn'c l'altra parte del cer- 
chio, pafsando per lo cétro, dicefi diametro. 

iLfiecoquidifiantt. Appreisoa’Mattema- 
, tici fono le llcrse che le parallele. ^ £ linee 
parallele o equidiftanti lonq quelle, le quali 
elsendoin vnmedefimo piano, e prolungate 
in infinito dall’vnac dall'altra parte , non., 
fòlo non fi congiungono oui infieme , mali 
confcruano nella mi.definia lontananza fira 
di loro . 

Linee parallele profpcttiuc . Qgelle vt« 
ramente paralelle che apparifeono andarfi 
a congiugnere nel punto orizzontale ; c lèb- 
bene quelle di lor natura non fi congiugne- 
rebbonmai f comeferma Eucbdealla defi. 
nìzione 3$. del primo) contuiiociò .fi dice 
che vanno a congiugnetlì aclpua( 0 :Ot 4 woir 


tale, perchè il Profpcttiuifla confiderà loco* 
fe. non come fono . ma come dall’ occhio fon 
vedute j ed efsendo che tanto minori appi, 
rifeano. quanto più da lontano l’occhio le 
vede , è neccfsario il dire . che le lince para- 
Ielle profpettiuc fecondo quello Mparifee aU 
rocchio, vadano a coogiugaeru nell'ociz» 
aontal punto . Fra Ignazio Danti . 

‘irsT } * »««•■ 

Lat. Lineameutum , 

Lineamenti I 

i Còtorni,o I m. Vnrettoeprefifaopor^ 
Dintorni ] 

tamento di adequate linee . ad eflfctto di di* 
meilrare la fpecie di qualfiuoglia cofa . Le 
linee altre fono cllreme. quando abbraccia* 
no gli ellremi ; altre fi dicono intermedie > 
quando noi vogliamo lignificare le cofe di 
mezzo, o dillinguer le congiunture delle 
membra . La maniera di condurre k lince 
ambienti . a cagione della varietà degli atri, 
c diuerla, c quafi infinita . Pomp. Gaud. ia 
Dial. 

lingua C Membro del corpo deli' anima, 
le, defiinato a dillingucre 1 fapoti c fbro;ar la 
voce . 

t Lingua. Mttfcoli della lingua. V. Mu; 
feoli. 

Lingua di Vacca. Sorta d‘ inciidme , la... 
quale adoprano coloro . che fanno figure o 
vafi. o altra che ila cofa di piailra u me- 
uUo . 

Liquefare. Struggere .far liquido. Lat. 

Liquefatto add. da liquefare .flrutto, li; 
quido. Lat. UqntfaQm. 

Liquidare . Far diuenir liquido . Lat. 
Zimar». lifNv/acnT . 

. Liquidire. D.uenir liquido . Lat. Zifue; 

ftert . 

Liquidici f. L’cfscr liquido. 

Lrqufdtf'add. Flufllbile, corrente , che i 
della natura del liquore . JLat. Uquidus . 
ntoilii. 

Liquore m. Termine generale di tutte 

2 nelle cofe, che fono fimili all’acqua , nello 
largerfi, c trafcorrcre . 

.r Lifiaf. Vnode'McmbtidcirArcfaicraue. 
r¥. Membra degli Ornamenti. 

Lifla 
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Licargilio m. Dalla voce greca Lichargy- 
rioDt che Hgnilica pietra d’ argento • Spu- 
ma d'argento > generata da vna terra chia> 
-mata piotnbaria che fì fa ardere finche s' in- 
fuochi. ^ Faflì ancora il detto litargirio 
di lamine di piombo mefscnel fuoco. A' que 
fto j oltre a varie virtù medicinali , tanto 
del difeccante , che fa ti > che l’ olio di noce 
o di lino prefiamente fecchi ; che però i Pit- 

tori vfano metterlo nell'olio coitOfpcr iiuci< 

narcon efsoquei colori che in lunghezza di 
tempo , e con difiicolti teceberebbouo . 
LÌazaf. Riparo o trincea. 

LO i 

L oggia f. Edilizio aperto» tatui coper- 
tura firegge iu gli arefaitraui» e quefit 
in fii'pilafiri » e colonne. Lat. Trrg;ila,pc- 

Tyft:lt$an . 

Lombo m. Parte mufcolofa del corpo dell* 
animale , che cuoptc l'arnione » ed appartic. 
Dc al ventre . . 

Longitudine f. Lunghezza : ed è termine 
della Colmogratìa . Lat. longitudo. 

Lontananza f. lunga difianza di luogo» 
luogo • Lat. limgini]MU4i . 

Lontano add. Remoto» difiante per lungo 
%azio a luogo a lungo . Lat. Longinqkus . 
Lontano auu. Lat. Ltvgi iprocul . 

Loto m. fango . Lat. Uthm » tatum . ^ C 
lotodkcfi certa (erra iirmotbiditaooo l'ac- 
qua » nella quale,^i Scultori; hagnano» o.in- 
trtdono panni lini » per vefiir con f Si i model- 
li oclle figure» che debbono mettere in opera» 
acconciando ellì panai intonio al modello» 
1 cr modo che vea'gono » a lar que lle pieghe 
le quali vogliono » che abbia il «clìito della 
iiatUA». -i,-' . a, . . 


L Tcc f. Ciò che iUmnina» fpIendorcrLar, 
Lux , jfltndn. . 

Lucente add. Che luce» che ifplcndorcz» 
rifplendcnte . n a 
.1 Lucencezaaf. LocfléclucciRC..' , 
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Lucidare. Copiare per via di luce. Ter- 
mine proprio de'noftri Artefici; il che fi fa 
in diuerfe maniere » o con l'aiuto di carte vii- 
te e trafparcnti » o con carte- fatto 
di colla dipefee» o con fnecchi» o con veli 
neri tiraci fui telaio; prendefi vno de’fopran > 
nominaci frumenti c ponendolo fopra la.» 
pittnrao difegno»che fi vuol copiare, accioc • 
chè »trafparendo al diioprai contorni » vi fi ^ 
poflan fìirc per l'appunto » fenza la fatica del. 
TÀnmitargli a forza del giudizio dell’occhio» 
e vbbidienza della mano i e fi poflon poi cal- 
care >fopra carta » o altro , doue fi vorranno 
copiare. Del veto nero tirato fopra vn telaio 
fi vagliono neH’opere grandi in quella forma 
che pollolo fopra la cola da lucidarfi.d’intor- 
nano fopraui cou gello ; di poi polano il velo 
fopra la tanola»o tela» doue vogliono npe- 
rare» e battendolo » e llrofinandolo Icggicr- 
mente» fanno fopra elTc cadere il contorno di 
gello : ioueazioDi tutte , che da chi fa poco , li 
adoperano con poco frutto; perchè le più 
fquifice minutezze de* dintorni » nelle quali 
conlìilcla(>erfezzionc del difegno , con cali 
ificumcnti non fi pigliano mai in modo» che 
bene llicoo . Dico da chi fa poco ; perchè 
poHono gli eccellenti Artefici valcrfcnc con^ 
vtUiri» pigliando dal lucido il dintor. 
no (Tvn certo tutto » e poi riducendo le parti 
eonmaellra mano a fiato perfetto . 

Lucidezza f. L'effer lucido. 

Lucidoadd. Terlò» lifcio»rilucentc.Lae. 
lucidHS » thrns , ptrfpicn»s . 

Lucido m. li lucidare : c lo finimento dik» 
lucidare . 

Lumaca f. V. Chiocciola. 

Lume m. Splendore illuminante nato dalle 
cofe che rilucono . Lar. lumen. ^ Per lu- 
ce, c per qualfiaogliaco(a»chc rjiuca. ^ I 
Pittori chiamano lume quella chiarezza , che 
ridonda dal reflcllo dello fplendorc o lume , 
iòpea la cobi iHuminata , cioè vn color chiaro 
appà reme odia cola coloritaa fimiglianzaJ 
del vero ; quello digradando’ dolcemente 
vetfo lo feurp , o ombra » che vogliam diro, 

Icrue alla pittura,pcr far rilcuare » c rifairare 
U cola rapprelcntata ;& il dare quel color 
chiaro dicono lumeggiare. QiielU lumi fi 
(auoo piè e meito chiari fecondo la digra^ 
jlaziotic del riiituo , 
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Ljiutijijwre V. Lame,'& Oio 
cmaco . 

Lumiera f. Scrumenco atto a tener in si 
molti lumi . 

Luminaria f. Fefìa di lumi>nella quale per 
lo più li fogliono adoperare lanternoni. So- 
glionlì far quelle di notte tempo» in occor- 
renza d i venute di Principi > o di nuoue di 
grand'allegrezza . 

Luminoi'o add. Pien di lume » lucente 
ri/plendente. Lit. LumiHofus . 

Lunaf. Ilpiancta più vicino alla tetra. 
Lit. Luna. 

Lunetta f. Diminutiuodi Luna : dìccoLlJ 
Luna > e per lo più i vn'oriumenco d’oro per 
gli orecchi delle donne,fatto a mezzo cerchio 
a fìmi.'itudine della Luna falcata . 

Lunetta. Termine d’Archicettura. Ed è 
quello fpazio a mezzo cerchio, o ad altra por. 
zinn di cerchio , facto nella muraglia fra 
l'vr.o , e l’altro peduccio delle volte 

Lunghezza f. Prima fpezie di dimen/ione» 
conlidcrata in cofa materiale. Lat. Longitu- 
do. H Applicata a cole immateriali vale con- 
tinuazione, o durazionc. Lat. Vrolixitas. 

Lungo add. Che i lunghezza,cd i contra* 
rio di corto. Lat. Longns, 

Lungo m. Lunghezza. Lat. Longitudo. 
Luogo m. Termine contenente i corpi. 
Lat. Iccus . 

Lullrare. Pulire rna cofa, e farla rilucen^ 
te. Lat. Ttrf olire . 

Lulìrom. Splendore, lume» terfezza. Lit. 
Lumen, splendor. ■ » 

MA ■ > 

ACCHlAf. Segno che la- 
nciano i liquori, i colori, 
elefporcizie., nella fnper 
fide di quelle cole, ch’elle 
toccano, ofopra le quali 
cadono . Lar. Macula , 
^ I Pittori vlano quella., 
voce perefprimere la qua- 
lit.i d’alcuni difegni, ed alcuna volta anche 
pitture , fatte con illraordinaria faciliti, 
ccon vn tale accordamento , e frefehezza, 
fenza mólta matita o colore , e in tal modo 
che quafi pare, che ella non da mano d’Ar- 


ma ; 

tcli.c,ma da per se lidia (ìa apparita If.Tfo- 
glto o fu lattfa tcdiroro; quella e vna bel- 
la macchia. Macchia nelle picirc dt vati 
colori, dicci; quel colore, thè paredilopra 
più a (|<:ello del tondo sedi qui chiamane le 
lidie pietre macchiate , ed è vna bella qualiri 
di elle pietre , con la quale li rendono |tìù va- 
ghe. ^ A lìmiglianza di qodlethiumaniì 
macchie quelle diucrle forte di colore con 
le quali artificiofamente fon macchiati i fo- 
gli,che lì dicono marezzati . macchia li- 
gnifica bolcofolto& orrido, etaPora Icmph- 
ce fiepe . Lat. f'epTrtum . ^ E di qi d , co- 
me c ha in tali aucchic li nafeondano , e fiere 
e ladroni a fare fiirtìuamcnte loro malefiz}, 
diedi, fare che che fia alla macchia , per farlo 
nafcofamentc , furtiuamcntcicosìdcllisrim 
patori, Monerieri, o Falfatori di monete , che 
lenza alcuna autoriti del pubblico llsmpano o 
lauorano, diedi ftampare,ò batter monete 
alla macchia . Anche apprelTo i Pittori viali 
quello termine nc’ritramch'cill fanno, lenza 
aucre auanri Toggetto , dicendo ritrarre alla 
macchia , ouuero quello ritratto è facto alla 
macchia . 

Macchiare. Imbrattare. ^ Prenddi dai 
noRri Artefici }icr colorire alla prima . 

Macchiato add. da macchiare,imbrattaro. 
lì Aggiunto a’ Marmi naturalmente fé a' fo- 
gli artificiofamente ) tinti di var} colori , 
c lo (lelTo , che afpcrfi , e mifchiati di diueifi 
colori. 

Macchinai Nome generico d’ordìngo 
mecanico , da Vitruuio vìen definita cosi , 
elTere vna perpetua , e continuata cogiì- 
zione di materia , che i grandillima forza a i 
mouimenti de'pelì . DilbncueDlì dal me- 
defimo le macchine in tre lorte. Vna che 
è per alcendere , chiamata da’ Greci Acro- 
uaticon , quali andamento all’ insù; ed è 
^quando fari polla in modo , che diriz- 
zati in piede i ritti, e collegate Ictrauerfe ,lì 
, afeenda fenza pericolo a guardare l'apparato; 
fra quella forra anno Idogo principalmencc le 
leale, le quali lì appoggiano alle muraglie. 
L*atcra fotta li dice Spirale,da'Gred Pneum'a- 
ticon ; cd è quando 1’ aria ( o fpirito ) fcaccia 
ta coti le comprelfioBi fuoaalcpcrcoire,c le 
voci ef^lle, come a lungo tratta Erone ne* 
fuoi Spirali Lettera & dici da'Grecì Vanau-' 
* fon. 
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fon >e ferne per tirare ; edi «quella con cui fi 
tirano i pefi ,o alzati lì ripongono; e qucRa fi 
dice efler più eccellente dciralcre, perché ap- 
porta comodi maggiori > c opera cofe magni- 
fiche per vfo degli vomìni . Credelì per ta- 
lano» che Geno vna fieGa cola , nucchinae 
finimento ; e pure v’^gran differenza fralo^ 
ro : Perché le macchine con aiuto di più vo- 
mini G muouono , ouuero per auer maggior 
forza t fanno anche più marauiglioG ciKtti. 
come gli arganiibali(lc,e i torcoli ; li doue gli 
ftrnmenci con rn tocco prudente fanno l’vfi- 
cio loro . 

Maccianghero add. T ozzo. 

Macigno m. Sorudi pietra b^ia, della_> 
quale G fanno conci per glicdiGzi , e le maci- 
ni da mulino . ^ PigliaG alcuna volta per pie- 
tra in vniuerfale . 

Macinare . Ridurre in poluere che che Ga 
c parcicularmente il frumento e Paitre biade . 
Lat. TUolert. ^ Vale ancora minutillinM- 
mence tritare . Lat. Conurire . ^ £ macina- 
K dicono i Pittori,per firitolare minutitfioia- 
mente i colori (apra d’vna pietra col macioel- 
lo>c di poi incorporarli con acqua» o con 
olio di noce o di lino , per rendergli atti a^ 
poter dipignete. 

. Macia**/} Macchina è cornptf; 

fia di due pietre ritonde , peo *fo di macinare 
il grano , e raitre biade , vna delle quali miio- 
nenG con altri ordigni adattati, oda acquaio 
da vento , o da giumenti, oda vomini . 

Macinello^' Jm- Strumento di legno, atto 

a muouerG con le roani per macinarci colori 
(opra d’ vna laGra di Porfido > o d'altra pietra 
dura ;à quello dalla parte di fotto incaftrato 
vn pezzo di’ Porfido alquanto rotondo, col 
quale fi ilritolano , e ben s'impafiano i colori. 

Macinatore m. Artefice , che macina i co-' 
Jori de’Pittori , 

Madre fi Fra gli finimenti s'intende quel- 
lo , nel quale vi .s’incafiri , o vi fi formi den- 
tro che che Ga , per eiempio nella vite la., 
chiocciola chiamaG la madre V. Punzone. 

. Madrcperla fiConchigiia,ogufciodiquel 
pcicc di mare, nel quale G generano le perle . 
A' la luperficie cficriorc tuuida , e fcagliofa, 
e l'inceri.'cc Itfcia, del colore Guuiiiiuno alia 


Mia 1 e quali disGdelIà qnaliti fieffa : e que- 
lla e la ragione : per la quale il Cardano ( de 
fubtilitace)nou aj^roua J’oppinion di Plinio, 
che la perla G generi nell’ ollrica marina , la 
quale aperta in fuperGcie dell’acqua riceuain 
9C le rugiade cadenti dal Cielos e poi profon- 
dandofi nel mare leconuerUin perle ; pof 
che dice égli effer cale, e tanta la di^oGzion: 
dell’ ofirica alla generazione della pcrla,che 
la propria Conchiglia é,pcrcosl dite, la llefla 
perla ; effendo che con la Madrcperla G con- 
traflànno alcune volte tanto bene le perle, 
che le fabbricate dilla Madrmria appena., 
da buon ProièGbre poffono efler riconofeiure 
«idifiincc dalle nacqrali. Comunque Ga la co- 
fa , fetiiono ouefie Madrcperle aali Artefici 
nofiri per far belliflìmi ornamenti di grette , 
e fontane , pauimemi , mofaici, tarsie , baffi • 
rilkui , & anche figurette tonde . £ qualche 
buon Pittore fc n’è feniico per dipignerui 
dentro capricci., e figure. 

Maefiro m. Vomo ammaefirato c dotto 
in qualche arte o in qualche fcicnza . fiat. 
TriapHer. II Per colui che infcqna la propria 
profcifione,arce,ofcienza. Lgt. Magtjler, 
pr«cf fpwr , do3or . V Per titolo d’ vomo pe- 
rito in qualche profeflìone. Lat. 

V Per padrone di bottega . 

• Magagna fi Difetto , mancamento . Lar. 

yitium, menda . 

Magagnato add. Che d magagna. Lar. 
Corruptus ,y>ki<aut , mendojut . 

Magazzino m. Stanza doue G ripongono 
ogni genere di grafite , o mercanzìe . 

Maggiorcadd. Più grande. Lar. 

Maglio m. Strumento di legno in forma 
di martello , ma di molto maggior grandez- 

• za. II Maglio ancora é rn’arnefc apparte- 
nentcalJa macchina detta Cafiello , col qua- 
le G danno colpi per ficcare i pali nel Fare le 
palafitte. ^ E maglio vn piccolo martel- 
letto ritqndo di legno, armato di ferroton. 
affa affai lunga , per vfo di giuocare a quel, 
giuoco detto palla a maglio . 

Magnano m. Artefice di ferro di lanori 
minuti, ed é.qnello eh» fai ferrami per chiu- 
der le porte degli edifizj . 

Mammina fi Voce Latina ; Poppa . Lat, 

- Hiimmìlla, 

Mandorla fi Frutto- dell’ albero detto 
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V. Mandoria. 


tnandorlo. Lar, ^migdd$im. Queftorrat» 
to ò fatto di figura fimile al rombo de’ Ma» 
tematici . ^ E' di qui lauoro a mandorla . 
altrimenti detto mandorlato o ammandor- 
lato , quello che è fatto e compollo di ul fi. 
gura . Mandorla ancora è vn'omamento 
dell’Ordine Gottico«di figura ad angolo aca 
to> quale faccuano (opra le porte, nneftre, 
nicchie , tabernacoli, e fimili . 

Mandorlato, e • . 

Ammandorlato / * ’ 

Mandorlo m. Sorta di Albero fruttifero 
di fcorza legnofa , il cui legname é di quegli, 
che genera la gomma, oorichiccoi édè 
buono a molti iauori, particolarmente di 
tornio . 

Mandriano m. Strumento di feno, dei 
quale fi leruonoi Gettatori di metallo , per 
percuoterla fpina della fornace , affinché ii 
metallo fufo elea , e nell'rlcire non vada con 
tanto impeto , che faccia pigliar vento nella 
bocca della forma . 

Maniera f. Modo, guiffi, forma d’opera- 
re de’ Pittori , Scultori ,o Architetti. Intcol 
deli per quel modo , che regolarmente tiene 
in particolare quallìuoglia Artefice neU'ope- 
rar fiio ; onde rendei! aliai difiicile i I trouare 
vn’opra d'vn macllro , tutto ohe diuerla da 
altra dello AelTo, che nondiaalcuu legno, ncL 
la maniera, di cller di liia mano , e non d'altri : 
II che porca per neceilici ancora ne’macllri 
fingularifilmi vna non fo qual lontananza 
dali'intela imitazione del vero, e naturale, 
che c tanca , quanto è quello, che eflì con la 
maniera vi pongono del proprio. Da quella 
radicai parola , maniera , oc viene amma- 
nierato, che diedi di quciropre , nelle quali 
l’Arcelìce difcollandolì molto dal vero, tutto 
tira al proprio modo di fare, tanto nelle fi- 
gure vmane , quanto negli animali , nelle 
piante , ne'panni,c altre cofe, le quali in tal 
cafo potranno bene apparir facilnoente ;e fri- 
camente fatte i ma non (aranoo niaibnone 
pitture ,rculcure, o architetture, nè auranno 
fra di loro intera varietà ; ed è vizio quello 
tanto vniuerlale, che abbraccia, ouc piùoue 
meno , la maggior parte di tutti gli Artefici . 

Maniera cruda . Diedi quella di quei 
Pittori ■ che non fapendo valerli delle mezze 
truce , ctapailana fenza termine di mezzo. 


quali da profondi feuri agli virimi chiari 
cosi fanno le loro pitture con quafi ninna imi- 
tazione del vero, cfcnzarilieuo. Dicefi an- 
cora di coloro , che poco pratichi deli'accorw 
dameuto delle cinte , nel pafiare da vo colore 
ad vn’altro , non oilcruano ht donata propor- 
aione; a guifa di chi fopra biauchiffima carta, 
getta ncrilfimo inchiollro j c come per efem- 
pio quando lo feuro degli occhi , del ciglio, o 
delle narieijo ii rofio della bocca,dair Artefice 
farà caricato tanto, che no aura quello feuroj 
o quel rofso , alcuua ptoporzioac coi cara^ 
cinodelvifo. 

Mani era dilanaca • è. quella di chi coloti- 
fice , senza forzaorilieuoi le cui pittate, per 
la debolezza della tinca, tengono più dal 
chiaroscuro, che del colorito dal naturale - 

Maniera force ,o pgliartia; è di quel Pit- 
tore, che a forza di profondi scurite viui 
chiari , con mezze tinte appropruu , 
fpiccare , e molto rtlcuate le ìictìgure /opra 
il piano della tauola. 

Maniera gretta . Tcrmioe ,cfae fi oppone 
a quelloti he noi diciamo m^krona : cd è di 
qiicll'Arcefice, che opera ponerancnce , c# 
freddamente icioè fenza magnificenza , fen- 
za franchezza , con poco artifizio e innci»- 
zione , fenza abbicliamcnti^ o alcuna altra., 
di quelle parti , che rendono L'opera ammi- 
rabile, c curiola. ' 

Maniera ideale . Termine vfato da ^ 
Luigi Scaramuccia Pitror Perugino , nd 
Tuo Libro intitolato, le finezze dc'pcnnelli ita 
liani ,per efprimcre la maniera di quell’Atte- 
ficc , che nell’ operar fuo non iflà tanto aiK 
uicicchiito al naturale, che fi feordi dd 
tutto, di ciò che à oKeruaco nel piò bello 
della natura , e ncU’opcre de' più fubblimi 
Maeftri. 

Maniera languida : Contrario di maniera 
rifentita . 

Maniera legnofa; di quel Pittore, cho 
quancunqe abbia buon colorito , inuenaionc, 
eaicrebelle qualità; contuttociò , per vna 
certa infelicità del gitilo fuo nel fare lueltiro 
lepartideUefìgure,edaread elk moto, cj 
prontezza , con vn cerco colorir terminaco, le 
la apparir dure , quafi che foficro ritratte.- , 
non da perlona viua , ira da vna flatua di le- 
gno dipinta. Quello vizio fi ticonofre più 

dal 
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dii tuttO) che dalle parti , le quali bene Tpt ilo 
poiloao apparire , ciafeheduna da si ben di* 
fegoace, bea colorite , e abbigliate ; c coa^ 
autociò eller cariche di queila bruttura > la_> 
quie fi feorge in moiti di coloro principaU 
gacntca che nel Secolo pafiato vollero inntare 
il diuino Michelagnolo nel mufcolcggiarc, e 
abbigliate le figure ,* il che fa conofccrc quan> 
to fia la differenza da colui , che nell' opera- 
re vi a feconda d’vn'alcro» benché fingulare 
nell'arte, a quello che feguica vn chiaro lume 
del proprio intelletto , che le ragioni del ben 
fare alla mano fomminifira . Quello acci- 
dente fu dall’alto ingegno di quel fubblimo 
Artefice prcueduto ; quando ebbe a dite vna 
polca : Creila mia maniera vuol fare dimoici 
goffi Artefici 

Maniera Lombarda . Dicefi di quegli Ar. 
tefici , che anno procurato d’imroitare il bel 
lo e naturai roododi colorire de’ pili celebri 
Pittori Lombardi . 

Maniera rifencita. Contrario della Ma- 
aiera languida. Di quell’ Artefice, che nel 
ritrouarde’mnfcoli delle figure procede con 
BXilco ardire , e gagliardia ; e Deil’arie dello 
felle , negli (corei , ne’ moti , e aeH’efprcfiìo» 
Bc degli affetti, elegge fempre ciò che épiù 
tiuace, apptfentc,eche nel naturale raro 
Tolte fi vede in vno (leffò foggetco.il Ot que- 
lla radice forfè deriuarono gli Scultori , quel 
termine, che elfi dicono Rifentire,cheè(do^ 
poauer nella forma, fatta fopra teda d'vo- 
ino morto ,106(111 la cera )andar conidccchi 
affondando più i fondi , calzando le parte ri- 
leuate dei getto,perleuare così quelle langui 
dezzc cagionatene! cadauero dalla morte. 
Lo deffo fanno , dopo auer gettate figu- 
re pur di cera , dentro a forme caluolco 
llracche e logore, riducendo il getto a fre- 
fchezzacon affondare Sc inalzare , affine di 
ridurlo in quello dato , che farebbe , fe puro 
allora dato folle modellato dall'Atceficc . £ 
quello rifeutirc diconJo anche ricrouare . 

Maniera fecca . Di queli'Arceficc,cho 
oeU’opera fua procede in tal modo , che fa 
vedere più di quello , che la natura nel natu- 
rale , da eflb rappr?fentato , è fo/ita di far ve- 
dere: ouucro di colui che diotorna fcccauien- 
te, cioè fenza alcuna morbidezza ,1'opere fue; 
le anche di colui , che p:r poca intclligcnix., 
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di chiari , e (curi , di difégno , e d’inuenzio- 
ne,nondi loro , ncrilieuo, nè abbigliamen- 
to , nè vcriti . 

Maniera lùelta. Contrario di maniera., 
tozza, attkciau,omaccianghera : e fi dico 
a quel modo di fare in pictura,fcnlcura,c ar- 
chiteccura ,che tanto nel turco , quanto nelle 
parti,con bel garbo e fenza vizio, fa apparire 
anzi fottigliezza e lunghezza, che groHczza_ 
c cortezza , qualiti della maniera cozza , at- 
ticciata, e maccianghcra. 

Maniera tagliente. V. Tagliente. 

Maniera tozza, e atticciau. V. Maniem 
fnelta . 

Maniera trita. V. Trito , c Tritume . 

Manierona f. Termine col quale erprimo- 
no i nodri Artefid,il modo , la guifa , o U for 
ma d* operare magnifico c (ranco). contrario 
del cucco all' operar gretto e dentato . 

Manof. Quel membra deli’vomo ,in cui 
termina il braccio , c dal quale come da ra- 
dice ne rifulcano lediti di eda nuno • Lar. 
Mawo . 

Manoedrema. V. Scheletro. 

Mano . Mofcoli della Mano . Vedi. 
Mufcoli. 

Mano. Odo della mano. V. Scheletro. 

Manoualem. QtKgli.cbe feme al Mura- 
tore , a portargli le materie per murare., . 

ManoucUa f. Stanga , con la quale fi met- 
tono a lipia, es’aiuuno a muouerecofo 
pefznti,detta da'Greci Hypomochlion , quali 
fotcodanga . 

Mantice m. Strumetito, che per vna parte 
attrae l' aria nell 'ellere alzato , e la mandai 
poi fuori per vna canna neH'effer lafciaco an- 
dare, e ulora l’ vna e l'altra operazione lì 
fa nel muoueie i fuoi edremi: Seme agli Ar. 
teli ci , che ma neggia no fuoco , e par ticolzr* 
mente a quei che fondono metalli , e lauo. 
ran ferro : ma vale ancora per tutte quellcj 
macchìae , che per via d’aria fanno loro ope- 
razioni, come fono , per elempio , gii Organi 
da fonare. 

Manuale add. Patto con mano. Lat. THx- 
niuhuf . ^ Aggiugnefi ancora a profeflìone 
e a Profedore che opera con mano . 

Marezzato add. Lauorato di Marezzo 

Marezzo m. Lauoro fatto a onde , a fimi- 
litudinc del .Mare , o fia naturaiinentc o arci 
M ficiofa- 
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iìciofamente fatto . fatto dalla natura fi rede 
in alcune forte di legnami» pieni di fimili on« 
de.febbene tutte d'rn medefimo colore; daU 
l'Arte vengono tinti » quei fogli ripieni d’on* 
de di varj colori > che perciò fi dicono co- 
munemente marezzati a noi vengono di 
Francia »e di Fiandra. 

M^r^hS' } Greca. ’la quale 

fignifica quella forta di pietra preziofa > che 
noi più comunemente diciamo» perla. Lat. 
ynÌ9 > margarita . 

Marmo m. Pietra fine » e dura : di dnierfe 
fpezie » e colori. 

Marmo bianco del Monte a S.Giuliano,mó 
ragna del territorio di Pifa in Tofeana . 
Vna qnaliti di marmo» che tiene al quanto 
dcirAIbcrefe . Di quello i incrollato per di 
Inori il Duomo e il Campanile diquella Cit 
ti. 

Marmo bianco di Parigi. Vna Pietra del 
fcritta da Benuenuto Cellini > & ò di color 
bianco alquanto torbidiccio » e tanto dolce 
c gétile»che qnàdo fi caua fi pnè lauorare co* 
ferri da legno : ma in procefiò di tòpo piglia 
vna durczza,particolarmcte nella fuperficie. 
fimile a quella degli altri marmiiedicono 
ancora trouarfene in Inghilterra. 

Marmo bianco di Serauezza e di Cam- 
iglia in Tolcana. Vna qualiti di marmo» 
uono per lauoro di quadro e qualche poco 
per figure. 

Marmo bianco fenza vene . Vn marmo di 
finiliima grana »e grandiflimo di mole , il 
quale fi caua nella Grecia. Queilai quella 
forra di pietra» della quale gli antichi fecero 
le grandiilinieilaeae canto note» fralcquall 
fi ammirano in Roma» il Gigante diMonte 
Caiiallo > ed il Nilo diBeluedere. LauoraS 
<]i:c(lo marmo con gran faciliti. 

Marmo bianco »• lue qualiti in vninerlak.' 
Annoi marmi bianchi vnulefdegno verfo 
ogni cola » la qual bianca non fia » che toc- 
chi da calcina » perdono la loro bianchezza» 
c fi tingono di macchie fanguinolenti : da o- 
lio » diuencano pallidi ; da vino rofTo.fi 
fanno paonazzi » e fe a force fon bagnati 
dall'vmido .che efccdal caflagno.diuen. 
tatto neri fino al di dentro ; e non vi i forza 
difcarpello» che badi a tor via quella brut* 


tura . 

Marmo nero . Vna forta di marmo , 
che fi caua in Tofeana » con la quale» infieme 
con marmo toffo.e marmo biico» è incrolla- 
to per di fuori tutto l'cdifizio del T empio 
maggiore di Firenze» detto il Duomo. 

Vas. inerod. 

Manno nero di Carrara di più forte ] 
alcuna » che tira al bigio ; altra mifehiata 
diroffoiedaltra con vene bige,Ie quali fi 
veggono fopra la (ùperficie de* marmi bian- 
chi : pigliano quel colore » quando fono ode- 
fi dall’aria c dall’acqua. ' < 

Marmo roffo. Vna torta di marmo .che | 
fi cana in Tofeana » con la quale » infieme ci f 
marmo nero , e marmo bianco » i iocroflato { 

per di fuori tutto il Tempio del Duomo di 
Firenze. Vat. Inttod. 

Marmo trasparente. Vna sorta di pietra 
che fi caua nella Grecia »e in tutte le parti 
Orientali id di color bianco gialliccio ; e fii 
adoperato dagli Antichi» per edifìzi di ba- 
gni I e flufe , e per que’ luoghi » doue auefie* 
ro potuto gli abitatori effere ofiefi dal vencob 
Veggonlicne nella Tribuna di S. Miniato a..» 
Monte, vicino a Firenxe » soppannate le fine- | 

firedieffa.per il qual soppanno trafparela ' 
luce » particularmente quando fono battuto 1 
dal Sole ; trouafeoe ancora in opera in altri ' 
luoghi di Tofeana . 

Marmoreo add. Voce Latina . Di mar- 
mo. Lat. yUrwiorfus. 

Marra da calcina f. Strumento di ferra 
noto » con cui fi maneggia la calcina alla 0>> 
la »c quando fiyaol mefcolare con la rena* 
che diciamo far la calcina : è fatto qncflo 
finimento a foggia di marra d’agricoltunL» 

(con filo manico di legno ) ma ncU’efiremiti 
ritondo . 

Martellare . Perquotere col martello- i. 
Lat. Mallrarc .NsaHr» pcrc*/rrr. i 

^ Martellina f. Vna sorta di martello d'ac» I 
cìaio .che da vna parte i la bocca , cioè il I 

f iano da picchiare, e dairaltra il t»lio ;ed ' 
proprio (IrumcntodCMuracori. f E mar- 
tellina è vn’altra sorta di inartello.col taglio 
dili’vna e l’altra parte » intaccato e dinifo io 
più punte a diamante» la quale serue a’ M a e- 
Uri di scarpello » per lauorar le pietre dure.»; 
perchè macerala superficie smoQa dalla sub. 

bia» 
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biàich e per altro sarebbe diftcile a Ugliarfì. 

Martello m. Stramento pervadi battere 
« di picchiare ; de è di più forte : le fue parti 
foo tre , l'occhio che é vn foro o apertura per 
lo più nel meazo di elTot doue lì ferma il ma» 
■ico di legno ; la bocca,chcè vna delle parti 
con la ^ualc fi batte per piano ; e la penna_,i 
che è di diuerfe ligure e forme, fecondo l'vfO( 
« che fari deftinato il martello . 

Martello da battere a mazzetta, limar, 
cello di cui li feruono coloro che lauorano k- 
Buree validi roeullo. periliender la pia. 
fira di eflo ; fono cali martelli di più fornae» 
cioè martello da ullo che batte per piano, de 
altri che battono con penna mezza tonda. 

Martello da Legnaiuoli . Vna forca di 
cartello di ferro non molto grande,di forma 
quadrangolare , da vna parte con la bocca.* 
piana da picchiare , e dall’altra col granchio 
per nKttere a lieua, c cauar chiodi ; ed i 
quello granchio la penna del martello lliac. 
ciaca e augnata , diuifa perle mezzo * e pie* 
gaia alquanto allo’ngiù . 

Martelloda mettere in fondo. Vna forte 
di martello di ferro, groflo in mezzo, enei. 
fcArcmiti delle due penne fattile , e di figu- 
ra mezza tonda ] Arumento proprio degli 
Argevieri, de altri MaeAri di metallo, che 
lauorano figure e vali , perlauorare le di lo- 
>9 parti concaue. 

Martello d’appianare. Vna (brta di matte] 
lo di ferro vfato dapli Aeflì A ricfici di metal- 
lo.*è egli di figura coda, e nelle facce delle due 
penne interamente piar.o ,• e ferue per iAiaO; 
jiar la piaAra di metallo, ercncJerla piana, 

^ Martello da cado. Vna forra di martello 
SroUo e gagliardo , con bocca tonda e fpia. 
naca jq fi onte , e penna mezra tonda » e fer. 
pepcr.ifijacciareijpiaAra del metallo fche 
debbono gli Artefici lauorarc ) fopra l' incu. 
dine detta cafro , che è vn'incudine grofia , o 
per lo più quadrangolare o tonda, e in fuper. 
pciepiaoaelifcia. 

MarteUo da tirare. Vna forca di nurtel- 
todi ferro* colla penna fchiacciata, c nella 
eAremiti mezza tonda, vCitoda coloro, che 
huerano figure «calo e cofe d’argento, per 
allungate c dilatare le verghe o fafee di me- 
tallo, o altro che lia. 

MactiiKAo m. >cnuneat* di legno a gui.: 
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fa. di piccola colonnetta portatile , e cerchia- 
ta di ferro ; & i dentro di sè accomodata.; 
vna vitelunga,qualì perla lunghezza dello 
Arumento ; quella vite i dalla parte fuperio- 
re vna gruccia pure di férro,la quale nel gi. 
rarfi,aforza dilene roefsein certi anelli, fi 
va a poco a poco alzando fuori del legno al. 
lo'nsù * con unta violenza ,che fottoitiefsaj 
ad eccedentiffimi pefi , gli alza facilmente : 
a ancora nel fondo appiccata vna Aaffa di 
fèrro, come vna zappa, deAinata pure ad vfo 
d’alzar pefi. 

Mafcella f. dettadagli AnatomìAi, man- 

Jibula . Quell' o£so della bocca nel quale 
fon fitti i denti. V. In Scheletro Mandi 
buia . 

Mafchera f. Faccia o teAa finta : fafséìiè 
di più forte, come di cartapella, di carto- 
ne, di velluto , c d'altre limili materie. 

Mafeheronem. Accrefeiriuo di inafche. 
ra, vale mafchera grande. %E mafclieronc 
dicfli ad vna fortadilculnira.chcrapprefcn- 
ti vn volto o faccia, che abbia del macc/an. 
ghcrojfìa]iIe A(|ucr 2 »chcfìngon/?aucrc i 
tiri , i Bacchi , i Venti s e per lo più fi fuolo 
mettere alle fontane, per finger che dalla lor 
bocca n’efca l’acqua, & in altri luoghi per 
ornamento-, come menfole . 

Mafcheroncino m. Diminutiuo di mafehe 
rone, scultura. 

Mafficcio add. Che i dell-efse« del ntafso: 
e fi piglia aacora per , grofso , solido , forte . 

Mafso ro. Safsograndiflìnjo radicato ia^ 
terra . 

Mafiaccoadd. Atticci«o>fatticcio,mac- 

tunr^hero. 

MiAica f. I « . , 

Mallice À I 01 Lentifeo, di cui 

MaAico m I ** menzione Diofeoride , 
J||r Per vna atta colla , che fanno i Lcanaina. 
Il, con cacio, acqua ,e calcina viual semi- 
uanfenegiipcr vnite i legai infieme , feùbe- 
ne al presente è molto difmefsa , adopratido- 
fi in qucllavcce, colla che Adicc dà Leena- 
inoli . " , 

MaAio della Vice. V. Vite. 
Matematica,e 1 > . 

Mattematica j 5 **®*> 2 » i.ntorno alla^ 
quantici. 

Materia f. Soggetto , o principio di qua 

Imque 


«2 MA' yocjtBoi^nto ma 


lunquc cofflpooinieato • ofenfibilcto Intel- 
ligibile . 

Materiale add. Attenente a materia. 
C Per femplice.rozzoje dicefì di tutte le cofe 
cnc non fono raggctilite , e ripulite dall'arte. 

Materiale m.'Sotto t^uefta voce iotendonll 
tutte le (naterie.con cui lì tabbrica.come brS 
ai« marmi, ferramenti, legnami, cakiaa, 
mattoni , tena , e iànuli . 

Materialiti f. Lo efser materiale. 

Matita f. Sorta di pietra tenera pervio ai 
nodri ArteSci di dileguare. Vien dalla Vo- 
ce Greca Hcrmatites, dall' auer color del 
iàngue che dicono Hama. V. Lapis Am^ 
tira. 

Matita rolsa. Vna fotta di pietra tenera i 
che ci viene a noi in pezzetti , la qual: lega- 
ta con lega di fìl di ferro , e ridotta in punte , 
lerue per dileguare lopra carte bianche e co- 
lorare . La migliore viene d* Alemagna . 

Matita nera . Vna forti di pietra nera.» 
che viene a noi in pezzi afsai grandicelli , e fi 
riduce in punte , tagliandola con la punta_> 
d’yn coltello ; lenie per dilegnare fopra carta 
bianca, e colorata. Canali qnella ne’ monti 
di Francia , ed in diuerfe altre parti: ma la_> 
migliore viene di Spagna . 

Matita rolsa, e nera , c Ino vlo . Oltre al 
feruire cialcnna di else da per ti , per vlb di 
dilegnare dilegnt, orolfi, oneri, lerue an- 
cora adoprandofii' vna e P altra infieme da 
intendenti e pratici pittori ,o lìa in carte co 
k>rate( lumeggiandole col gelso )o lìa in car 
ce bianche, per condurre a perfezzione,cefte al 
naturale , e ligure tanto vaghe , che paiono 
colorite. Singulari in Umili facuhi fono fiati 
Crifiolano Allori , e Andrea Commodi , ce* 
kbri Pittori Fiorentini; e di Crifiolano Ron-' 
calli dalle Pomarance , luogo del Volterrano, 
Pittore di chiaro nome , veggonli dilegni in 
matita rofla e nera, di tanto rilieuo.ecosi 
ben maneggiati , che paiono veramente di- 
pinti . 

Matitatoio m. Stmmento di metallo 
lungo quali mezzo palmo, e groflò quanto 
vna penna da fcriiierc , accomodato per 
modo da potere neirefiremiti fermarui il 
gclTo e la matita ridotta in punte, a fine di 
fcruirfenea dilegnare. 


aùadt^cd 

di terra, fatto con proporzionata milura, di 
forma quadrangolare , e cotto in fornace v 
Lat. Ltttrn . Con quefie lì alzano Imiluta» 
temoli di fabbriche d’ogni forte. L'vfoluo 
èantichilfimo ; tflerdo chediqucfiifnfab- 
bricara la famola torre di Babclk , e le ma- 
rauigliole Pkamidi d'Egitto : e ci è fiato» 
fra gli antichi , chi le n’i feruito per edifica- 
zionedi regi; palazzi, eTempi . In Tofea- 
na i migliori formanfi di terra che tien di ere 
ta,eche biancheggia, & anche di labbione 
mafchto,chc e vna qualitddicerra, la quale 
pende in rodo. Non c atta a buon lauoro la 
terra pìetrolà , fabbionola , e renoia : è però 
ottima la terra Samia , l’Autina,c la Modaa 
mtfe; inilpagna la sagundea , c nell'Afia la 
Pergaoiea. 

Matton fopra mattone. Dicefi vnmuro 
fottililfimo fatto di mattonirche non ecceda 
in groflezza , quella di vn di dH mattoni. 

Matricola 1. Tafia,clie gli Artefici paga; 
ro al Cemune,per potere efercitarc la loro Ar 
te. 

.Matricolare. Far*al*mi pagatela mairi, 
ceda, col qual pagamento vienfi ad efler di. 
chiarato maeftro di quell’ Arte di cui fi paga 
la matricola . I 

Mazza 1. Bifione. Lat. iaculus . f B 
Riazzadiconoglt Stampatori quel ferro lun- 
go da due bracci a,col quale muouono la vite 
del torcolo . ^ £ mazza fona d'arme , ch'ò 
vn bafione nodemto,e groflo , c ferrato, che 
fi porta in battaglia, detta piti comunemente 
mazza ferrm . ^ E mazza dicefi ad vn.* 
grollo martello di ferro , che da vna parte d 
piano, e dall’ altra grolfamente appunuto, 
fatto per lo pù) a fpezzar malfi c pictroni : c 
dicefi ancora mazza di ferro . 

Mazzafrufio m. Sona d'arme cosi delitric^ 
tadal volgarizzatore di Vegezio. Mazza- 
frollo é afta lunga braccia quattro, e legato^ 
uì vna fonda di cuoio, gitta la pietra a due.# 
mani, a modo di manganella. QoefiaévoA 
fona d'arme della milizia Antica . 

Mazzapicchio m. Manellodilemo. Lab' 
fiéUent ligntHf . f £ mazzapicchio, detto 
pillone,è vn martello di legno a piu vfi di fabt 
wkhe i il quale viene anche adoperato dai 

Venatori 


MA. 


DEL DtSE<TN(> 


ME' 
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Cettttori di metalli , per afso^are e coiiden< 
fare la terraicon la quale cuoprono nella foeJ 
la le forme de* lor ^ci ; e ferue ancora per 
farlo Acfso nell'aUarc argini • ofar terra- 

piani • 

Mazzo m. Fafcetto di fiori , erbaggi, o fi. 
«iHieofe legate infieme. ^ Permazzapic. 
chioe maglio groiTo i ^ E mazzi degli Sta» 
patori di lettere , e di figure intagliate in le- 
gno> Strumento fimilcadvn mezzo palio. 
■e.cópoQo di vn legno tornito con manico « 
edi pelle confittaui e ripiena dr fana . A è 
doppio col quale dificndono Tinchioftro lo- 
ro (òpra le lettere e figure • per poterle poi 
imprimere. ^ Gli Stampatori di figure in- 
tagliare in rame» foglion fare m palioncioo 
di cenci auuolci infieme > e cuciti , alla gran- 
dezza d'vnl ben grolla anela t del qoa- 
Irponendo de) loro inchiottroivanno con e(To 
diftendeadolo fopra del rame intagliato ; t 
iebbene altri lo difiidc c5 la palma della 
no » meglio i quefio (Iruiucnto , cb'effi chiaa 
mano mazzo» perchè non afiatica canto il 
rame» quanto la mano» Itbbcne logora pili 
incliioltro. 

Mazzuolo m. Diminutino di mazzo » pìc- 
colo mazzo . ^ E con tal nome chiamano li 
Scultori e Scarpcllini» quel martello di farro 
lenza tempera » col quale elS lauoraao • 
lat. MtlUtlut, 

■ ■ ■’ -■•Mi • ’•' > 

M Edagtia f. Spezie di moneti intiet^» 
che due raleuano ta denaio. ^ E 
medaglia dicefi di queU'impronta > o imprtJ. 
& , o d'oro >o d’argento » odibroiizo» o di 
altro metallo > che fi fìi c memoria d* Tomint 
flIuOri» di forali fienile alle moitecrf la par» 
ce doiie i il ritratto della perfona i in onot 
della quale è fatta» chiamafi il ritto i e 1‘ altra 
parte , oue è Imprelà > leroglifico »o Efflblc» 
^,diccfiilroucfciodi«;fia. , ^ 

Balletta I 

Melochite m. Spezie di Diafpro* 'Vedi 
Diaspro detto Melochite • 

Membro m. Parte del corpo» come brae> 
ciò » gambijc fimili» f AflolnUMnte det^ 


fignifica qncllo.che è defUnaco oell* tomo al- 
la generazione . 

jMembro. Mufcoll del membro. V. Mu- 
Koli . 

Membra degli Ornamenti. Sotto quello 
termine , gli Architetti comprendono gene- 
ralmente i nomi delle principali » e feconda- 
ne parti (* da effi dette membri J degli orna- 
menti della Architettura . Per principali 
s’intende il PiedelHillo, la Baie» la Colon lu^ 
il Capitello» 1* Architraue, il Fregio >c la^ 
Cornice, ciafeheduno de* quali è compoAo 
d'altri minori » o fecondari; membri, quaudo 
pùl qn2domcno»lecondo il guftodi chi opera 
« la natala dcg)K>rdiin che fi vogliono riare. 

’tkitfidh 

• ItPiedeflalloO Piedellifo, che dicefi an- 
che con voce Greca 'Acroterio » fi compone 
di balàmento» tronco I e cimala . 

§«ftmcnm 

nBafameato e quella parte del pìedellal- 
Io,che immediatamente t’alza dal piano del- 
)|cdifizio fino al trónco- 


rv 


(ili 0|. 


frraca 


-. 1 , 


Il Tronco e la ptfte maggiore del piede- 
fiàllo » ed e polla ih mezzo fra'l balàmcnto e 
licioulii. 

Ciwujk 

La Cimala, da altri detta coraicé, ihZ 
parte, fiipcriorc e ternunariua d' ogni priaci- 



initgolor»«d in vouoh>. 

p44$ 

^ It Dgdo, detto anche zoccolo , e da.^1 
orlò , dicefi con Creco nome Plintd , bb^. 
grtificB quadrello » ouuero Buttbqe . eoe 
^ mola ad angolo t^cto» „ ^ 

f |lj Jonim 
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II Tandtns è così detto per là fai rotondi» 
cà I nella quale l'aléoiiiiglu a *nbaÀoncino> 
dicefiancora , bocuccioo * c ailtagalo. 

«aia 

La Gola da alenai detta ÌDtwoIato>&OR« 
da » & anche fima e feima > quali cima * fó* 
micà; è rn membro che da rn'aggetto tondo 
di (otto t (ì r (duce ad vn'incauato di foprat a 
lomiglianzadella lettera S poftaa rouaicio 
cosi 2 , e queda dicefi gola diritta< Ac anc^ 
da alcuni goletta , per la fomiglianza che» 
tiene col gorgoazule dell* vomo reduto 11L0 
profilo. Vfarono gli Antichi d’intagliarla a 
tòghe , oa oggi forfè più per fuggire (pqfa t 
che per altro » non s’intaglia fe non in lecair 
me . La gola fi pone alcuna yqlta a rouelao^ 
allora fi dice onda o mia rouefcia « o gola^ 
torta i e fi deferiua il £19 pi»fiIo a fomiglian» 
za della lettera S polU diritto* CosiLeoa 
Batiila Alberti. . 


"iigeU 


l’ft.'-’i '! 

. ■ --i ',! 

- t. . ...J i 

Il Regolo, o regple^ lifia, 0 liflellà,i va 
Bfmbro di fuperfi^cie piana. 

‘ V *' ’'?^'’mT’l 

;• w... retal»^ .lioq j b» , . ' a T 

L’Vonolo, detto Echinns , i di /apCTécià 
conuefsa. 

può cpj^l^iu dello zoccolo ò dafiq,:de| o»o> 
dellÀ'qp»^, delli^ livella o fe goletto , dtl4 
ola diritta o rouércia« de*caum^Rulcia 
cj tondino. ‘‘ 


1feÌó 


ietto di'Creeì Stiia»f^e rurf 
Aire fccfó, e perciò da'Latini iifi^o T/jo. 
rtis, pcr'erscr gonfioa guifa di guaq^jo 
ftiacoato { c daTofeaai,per la fiia tóq^m* 

- T 


chiamali anche bafione : deferiuefi circolati 
mente terminato con superficie conutfsaw'* 
cerno al viuo della base . 

CiitU 

La Cinta * o cembra ,detu da Vitruui« 
Apophygi *òil termine lùperiote della bal^ 

Cmtti ‘ ' 

I Ciucttio gufei ( detti eoa roceCrecajf 
Trochili ) perelscredi figura incauacaiaad 
Botalnonie. . 

Celcmé | 

. Là Colonna ò quel fillio *0 fuse, ocorpaì 
che potando fu la base , arriua fino al capii 
cello {quella pure à le sue parti «che sono 
fpnofeapo, il ;fotre« il coiomolicapo* ci 
foUatMo. , . , , 

tmefcéfp 

L’Inorcapo, detto àncheràtta dà piedi, 

J di sotto, è la parte ùderiore della coloona, 

. >ae d la cinta. 

rintrt 

Il Ventre chiama Alaparte di mezzo , oufi 
d Ffincali ouuero gonfiezza della colonna • 

* jlJi'Z <"3 ; .'t; 1! : ■ 

■ , / VI ìfemmfcafe 

li, ritta di (òpra, ‘dicci? l£ 

pam ijipgrjoqe^c^c è la rellremazionc o ri» 
^q{niepcp dpUa. colónna, che ^qcmina nel 
fpUVinq,.,, , . .... , . 
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Còlfdritt» 


, II Collarino d quel pian'iizzQ'rportantc. i3 
ia cioia al fiifo deUa colonna . 

> . . : Cafitello ^ ‘ ’ 

• 

Capitello fecondo la natura degli Ordì. 
pitcomc fopra fi d detto, fi compoae,d^ collo , 

di ' 


MB 

diregolo» d’vovolo» dicampamij d'onu« 
incoci« ediabaco. ' 

CtU» 

, 11 CoUo è quello , che fopra la colobMfi 
lira alia iia^a del viuo della lle/sa colonna^ ». 
che è la parca di fopra poi foctiJe della me* 
defima* 

jihM» 

X 

«L'Abaco e Cìmara , è vna taiiola ì la qnaleì 
i galla di coperchto,riCiglic fopra P toooIo » 
c^ruioluori. 

CmfMé 

La Campana o follo, nella patte iaforiore* 
ebe poifa (opra il coiranno della colonna, non 
eccede la grofsezza del fommofeapo , o vwo 
della medefima , rifalcandoa foggia dirafo 
Tcrfo la parte foperiore,doue s'ailai^* 

,‘.A 

Omamtntì r 

Ci Ornamenti confillofloin foglie,tn àir3 
tocci , in véhice j in fieri i e tlcrecofe, feco^ 
do gii Ordini. 

rig/»e ^ 

Le Foglie fi dinidono io tre ordini >ào2 
in prime , feconde . eterze t dette ahritnend 
foglie di forco . foglie dimezzo, e foglie di 
(opra. Quelle di fopra » dette andie mino* 
ri, nafeon dalle foglie di mezzo j quelle di 
mezzo dair ordine delle prime ^lk, cfiia. 
mire anche foglie di lotto . Nell'Ordine* 
Compofico fannofi alcuna volta , in luogo.di 
foglie , dinerfe altre bizzatrie * . ■ f 

tf.'. 

Csrmtt 

ICàrtocci, ò viticci , detti càpreooii, é 
caulicoli, e per Io pidcauico1i,anno luogo 
sopra l'vlcimo ordine di foglie ,eneirOrai« 
no Corinto arriuano alla cimasa ; alcuni di 
quelli sotto le cantonate di elsa fi accartocà 
ciano i c gli altri , ckc teAaao fra l' vna c l'aì 


ME ^ 

tra cantonata, pur* anch’efiì àceàrtoccian- 
dofi , conghingoofi inficnic in fronte delca* 
piiello . 



ri; ■ . Vi • ‘ 

' ■!» Volute sono omamento proprio del-' 
rOrdine Ionico,' e del Compofiro, e lotto 
Tabaco per tre volte , fino alla tangenza del- 
l'occhio C il quale i nel mezzo della loro fró- 
te ) rigirano inuolte in alcuni cartocci , che 
riultano di fianco diaotto l'abaco nella pen 
denza dello Arato, o della feorza del capirci- 
lo, o in altro modo* fecondo la natura 

'Ordine. 

Fhrt 

4 

11 Fiore 2 quelle, che adorna il mezzo fra 
l’vno e r altro braccio dell' abaco ocimafa , 
il quale veramente i vn fiore , o cola fatta a 
foggia di fiore. 

f 

jtrehitraMe 

L'Atchitrauc,dttto da 'Greci Epiftilfo , da 
altri. fopraccolonnio,è quella parte che ret>ui. 
ta immediatamente fopra il capitello de le,* 
colonne. Quello infieme col fregio e corni- 
ce, fecondo Vitniaio, ebbe fuo princìpio dal- 
le trauatnre € Impalcamenti , che antica- 
mente fi fàceuano , per arriuire al termine 
dell’edificio , cioè fino alle coucrturc , o tcrJ 
ti, ccorrifpondeallacraueprìneipalc, che 
^ima d* ogrt’ altra fi pofaia fopra i capitelli 
dcHe colonne.' jp pure htithe elsa i fooi 
«embnVecondo gK OrdkiÌKlit/ono le fafet* 
’taciinalii*cfcg<MxiolCa<) <>;■.< 

< 

Fq/fcr, 

^ Falce fono di fbj>erfide piana i ' 

. €imfa 

la€!inura,olilla,èlàparw fiipcriore*'e 
la f*mo ^ diuerfo figura* 

.. .vitili .'«Iioa- ; 

Cocciola 


DSfOISÈOM' 
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Cietkle 


POCUBOtUKlO 
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Le Gocciole pendono di fotto alla cimaGu 
al diricto de’triglifi • che anno luogo nel 
gio fotto’l regoletto , come fi diri appreflo. 
^efic gocciole anno forma pi rannida le.di 
fuperficie piaaa e quadrangolare , le qoalii a 
foggia di vere gocciole d' acqua cadente da 
criglifi/porano in fiioraabcnm ( 


no anche dette chiodi . 

Frtgo 


i da alcuni fi« 


Il Fregio detto da'Greci À>foro> il cui pré 
filo é vna linea rena , fecondo la natura de- 
gli Ordini, talora fi troua puro, ed è proprio 
luogo dcll'infcrizione ; altre volte ancora 
adornali con rabefchi , di celle di tori, fo- 
glie «animali Se altre colei ma particolar- 
mente de* triglifi . 

Trigl# . 

I Triglifi, trilblchi, per elTer folciti eoa 
tre canali , fon cosi detti': Diconfi anche 
correnti. 


iUtope 


■j. 




CU fpazi; Ira l’rno , el’altra crigUfOi ^ 
lor capitelli fi chiamano mctope . 

€»me$ 

La Cornice toil’comicjoae ('poiefaì inef 
,1’vna c nch’al tra punterà fi denomina ) eoa 
tiene diuerfi membri Se ornamenti, chelòno« 
corona,gole, fottogole, gulci o ciuetci,gp(^ 
ciolatoio , vouolo , canteri , fottogrondali, 
dentelli, fiilaiuole, capitelli de’ triglifi* 
modiglioni, c quafi ogà’altro membro fopri 

nouto. -il, ; L 


CéroM 

La Corona fi dice quel piano , chea guila 
^di dado Iporge in fuori , c ferue per eimafa . 

SettogoU 


Le Sotcogole fi dtcoaocosl,a didereaza 


delt’alcre gole rooclce delia cornice; e pcr2 
Chd ftaano fotto il dentello , o alari mcaabrì • 

CiteioUuia 

Il Gocciolatoio i cosi detto dal fiio vfixio* 
che è di fiur cadete in terra a piombo l’ac- 
qua cadente (òpra le membra fi^ciori , che 
però fporge in fuori alTai , e nella parte di 
fotta t’incaua,acciocchò iegocdoledcirac* 
qua non poflano afiecondarc la fuperficie di 
eiro,ecaderlopra le membra inferiori; ma 
(libico fi fpjcchino • e cadano. Si fa quefto 
membro , o pili o meno aggettato , o mag- 
gioro o minore, fecondo la natura degli Oc- 
e il guilo ^ chi opra . 

Sottoptuiik 

11 Sottogrondale i la parte di fono del 
gocciolatoio , douc fi fa rincauoapcrchòle 
gocciole dell'acqua fi fpicchiao* comcloj 
pras’ò detto. 

* DtMclU 

IDentelli così fon chamati, per la fimi.' 
fianca che anno con la dentatura dell’ani- 
in»le* 

Capitelli di' Trigliji 

X Capitelli de’crigiifi fon compoAidi lifte* 
oaltri membretti fimili. 

Fa/aiiwfe 

!i Le Folainale fono alcuni baftonciniintaS 
aliaci di figure fimili o a piccoli globec* 
ti , o baccelletti , o girellcttc ; che fi frappon* 
gono per oriumento fra altri membri . 

Moéglmi 

< XModiglioniidetti anche mutili, fono fpe^ 
Bìe di racnfole,di varie forme , e con diuerfi 
membri ; fi pongon quelli fecondo la natura 

* dedi Ordini , ibeto il gocciolatoio * c filano 
vfEcio di reggere efià cornice. 


Membruto 


P 
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Membruto add. Di grò (Te membra . 

Menale . Fune che fifa pad'are attorno 
a* ra ggi delle taglie per tirare peli . 

Mensola f. Sofiegno, o reggimento di 
trane .di cornice , o d'altre aggetto . l aflc- 
■e di più sorte . tra le quali s’annoucrano i 
modiglioni ornatili: talora figurauifi qual- 
che imagine , che mollri di sollenere quel- 
l'aggetto . il che deferiffe il diuino Poeta nel 
canto decimo del Purgatorio. 

Comt per ftjlentaufoUio^ un» 

Ttr wunfola itdHolu yaa figura 
Si •\tede gìHgner UginoccbU ai pctt» 
Viene anche chiamata con diuerfi nomi.fe- 
condo che mollra mefier Francefeo da fiuti 
nei filo comento Ibpra gli accennati rtrfi 
cosi. Menfola: quello vocabolo fignifica lo 
piumacciolo. o lo capitello, o Icedone.o 
le leoncello . che fi chiama . che foilien qual- 
che traue: 

Menfolonem. Accrefeitino di menfola i 
me ilota grande . 

Mento m. Parte del vifo lotto la bocca . 

Merlare. Fareimerli. Lat. p/jurar cnif. 

/frurre . 

Merlato add. di merlare * che d merlL 
Lat. Tivaii rnmitMtm 

Merlo m. Ornamento delle mnraglie. che 
2 vna figura quadrata di muro, pollo per ter 
mine del meoefimo . Lat. Tiaiu. 

M«l«Hre } ^ P*”' ®“- 

nglie non continouau . ma interrotta con.. 
Cgual diilanzi ; e quelli merli vlànano gli 
Antichi fare fn^ra le mura della Citta . o io- 
prati parte più alta delle Torri, e Palazzi, 
non tanto per ornamento , quanto per forti- 
ficazione, onde a taluno dc’flctti merli fole- 
oano farui la feritoia . 

, Mefcolare . Confondere , mettere infieme 
cofediuerle. Lat. ldifctr»,coiifititd*re , * 

Mefniglio m. Confufione , c mefcolamen^ 
Co di caie. 

Medica f. Compollo di diuerlé terre, o 
colori madnati con olio di noce, odi lino; 
fenie per dare alle tele o tauole.cbe fi vo^ 
eliono dipignere ; e diceli anche ^gli Arte- 
fici imprimitura . 

Medicare. Darla medica alletele.ota- 
noie , per potenti poi fopea d ipignere . 
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Melliceto add. da«itfl.c:tc, ikt à a- 
uiita lunk'ilica . 

Medichino in. Piccolo drumenro ditntco. 
acciaio , fatto a foggia di coltello , per ogns 
parte!! edibile, del quale lifetuonoi Pitcuri, 
per portare i colori fopra la tauolozza.c quel 
li melcolare a lor bilbgno . 

Medola fi V. Cazzuola . 

Mccaliino add. Di metallo . Lat. 
uUidu . 

Metallo m. Qualunque maceria cauata_, 
dalle vifcerc della terra , & acca a fonderli ; c 
quedod mcullo naturale, come c 1' Oro, 
l'Argento ,il Rame , 1 Acciaio, e'I Ferro ficc. 
Altro c Artificiale .come il Bronzo, e l'Ot- 
tone ; onde il Villani chiamò le porte di 
Bronzo del nodro bel San Ciouinni, porte di 
metallo . 

Meullo ellettro. Vn compododi duo 
centi di ranne, e rn terzo d'argento j A c il più 
fine : e ferue per getti di datuc & altro . 

Metallo per campane . Vn compodo di 
quattro quinci di rame e vn quinto di dagno. 

Metallo per artiglierie . Vn compodo di 
none decimi dj rame , e vn decimo di llagno, 
volendolo crudo affai i ma per ordinario di 
11’ pj. per cento di rame e 11’ ^ di degno . 

Metallo datuario . Vn compododi duo 
terzi di rime e vn terzo d’ ottone , che fi fa 
fecondo l’ordinee modo d’ Italia ; perchè 
trouafi , che gli Egizj il faccuano con due ter- 
zi d’ ottone, c d' vn terzo di rame . 

Metopa fi V. Membri degli ornamenti. 
V. Triglifi. 

Mettere . Porre dentro, inchiudere , collo- 
care. Lat. Tonere , incUÙcre, collocare • 

Mettiloro. J ®’ Artefice che dora con 
la foglia dell’oro. V. Oro in foglia. 

Mezzana fi Vna forca di mattone con la qua 
le t’ammattona i pauimenti .Aèdi gtoffezza 
fra il mattone , e la pianella , onde a prefo il 
nqmedi (iKzzana. Medi larghezza , è fi - 
mite alla pianella , e per confeguenza più lar- 

f a del mattone. Vna forca di oKztane , che 
la migliore, fi fabbricano a Campi fluogo 
difcqdo a Firenze per parte occidentale 
da cinque miglia) onde anno prefo il nomtj 
di campigiane; della medelima qualici an- 
cora fe oc Duino z Signa , e ritengono il nome 
N di 
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Ji campigiane , perché fono fn rutto nmigli- 
unti a quelle nella bonci.e nella mifuraL» 
QiKlle campigiane (ono ottime per archi > e 
volte ,e per far paoimenti , ma per quefl'vl- 
timo Lauoro vanno arrotate . 

Mezzaruora f. Spezie di rotfura antica « 
Mezzatinta f. Termine pittorefco , & é 
quel colorcjiìa pur di quallivoglia forta,ch‘è 
>'ra*l chiaro I e lo fcnto; mediante il qualo 
TArtcHce,dopo il fommofcuro e mezzofcuro, 
lì va accodando al chiaro • per quindi por- 
tarli al lommo chiaro . 

Mezzina f. Vaio da tenete e portare ac- 
qua, e fallì dì terra cotta , o di rame . 

Mezzo add. Che appartiene alla met d.Lat. 
Kcitiur . 

Mezzo mi La parte mezza, là meri. Lat^ 
ÀUdiitas . 81 E per quel termine , che è vgnal.> 
mente didantcda’fuoieOremi. Lar. M^um. 
ff £ per mezzanitd , o mediocriti . Lat. 
iUrdiocritas , modus . 

Mezzo cerchio m. Figura contenuta dal . 
diametro, e dalia meri della circonferenza» 
la quale con voce Latina dicelì femicircolo- 
Mezzo rilieno m. Qnella forra di fcultiira 
che non contiene alcuna figura interamente 
ronda ; ma in qualche parte folamente : ri- 
manendo il reltanre appiccato af piano , fui 
quale ella è intagihtatedévn certo che di 
mezzo fra’l badorilieuo , c le figure tondo 
che fi dicono di tatto rilicuo . 

MI 

/ 

M igliaccio m. Spezie di vìuanda, fimile 
alla torta, latta delfanguc del Porco, 
o d’altro animale beo disfatto e fritto in_ 
padella. 81 Di qui migliaccio , e far migliac 
ciò , dicono i Gettatori di metallo, quando 
per inauucrtenza di chi opera ,il metallo gid 
tufo vienfi a raffrcddare,e lì rappiglia,pcr la 
fimilitudine,chc allora egli d contai viuàda. 

Mignolo m. Quali minimo. Nome del 
minor dito sì de’ piedi come delle roani. 

Minerale m.Matcria di minìera;fotco’!qnal 
nome 17cóprcnde,non loto qualùque forra di 
TnetallqMturale,ma qualóque altra maceria 
follile,d^e Io zoHo,l’aIlame,ilfaleesi latti. 

' Miniare. Dipignere,con acquerelli , cole 
piccole in fu la carupecora , feru.-ndofi del 
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bianco della carta,in vece di bianco per i lu- 
mi della pittura: col qual mezzo , arrhia’I 
perfetto Artefice , con lotttlillìrai , e replica- 
ti punti di colore ,a rapprefentare alvino 
cosi ifquifite minutezze , che noi vfiamo dire 
per modo di prouerbio , parlando di ritratto 
imitato ecccllcntcmentc;eglié tanto fin ite» 
chec'par miniato, o come piti roigarmcnte 
fi dice, maniaco • 

Miniato add. da miniare ^ lauorato di 
minio , o di miniatura » 

Miniatore ni. Che min», cioè Artefice^ 
che fa miniature , 

Miniatura f. L’Arte del miniare . 81 LaJ 
pittura miniata . 

Miniera ù Materia della quale s’cfiraggo- 
no i metalli , e i ióllili . 

Minio m. L’attifizio del miniare . 

Minio . Sorta di color roflb', per dipigùe- 
rea olio: ed i quello dello, del quale gli 
Antichi fi fcruiuano, per rignere , nel giorno 
delle fede, il vifo della llatua di Giouc;de| 
quale anche fi dipigncuano il corpo iTrion- 
fanti . Fu vlato ancora da’nobili d’Etiopia t 
TeoIraAo aflftmia , che quello color fólte* 
troiiato negli anni ventinone dopo l'edifica- 
zione di Roma : e Plinio ed altri , leriuonO il 
il modo di farlo . 8T Vié vn’alrro minio piti 
comune , che fi fa con piombo e biacca , a_, 
forza di fuoco, del quale i Pittori ordinaria- 
mente fi feruono . 

Minuto add. PiccolilEmo. Lat. luiautus. 

Minuto m. Terroiner Afirologìco , ed é la 
feflantelima parte del grad o , ficcome anco- 
ra la IclTantefima parte dell’ora, oc] mifurarc 
il tempo. Lat. JUmucum. 

Minuzurae. Quantici di minuzzoli,! pic- 
coli pezwoK ; ed è termine proprio degli Ari 
tcfici del ferro , come Fabbri e Magnani , che 
tritagli del ferro chiamano minuzzame, e.* 
lo vendono per rifondere . 

Minuzziaf. Parte minuta, e cola di poca 
importanza . 8T B apprefib gli Arimmetict 
perminuzzia fi'intendeil numero rotto. 

Mifchiare. Mefeolue. Lat. Inunifcmi 
commtftere. 

Mifehio m. Pietra cosi detta dalia mefeoj 
lanza di più pietre , che fi fa per la crudezza.^ 
dell’acque io gran tempo . Trouafene ùl* 
molti luoghi di Tofcaoa , oelle montagnedi 

Carrara , 
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Carrara • & a Verona . Seme per far porto 
pauimenti, colonne, ed altri belli orna:ncn> 
«■ . -ia (ua macchia è fra’i roffo, e ’l paonaa- 
xo, con diuerfe vene bianche : Iene fcmirono 
li Antichi, e l'ffano concinuamente i Mo> 
emi, per adornamenti di lor fabbtichc e^ 
palagi , riccuendo ella belliflimo pulimento, 
fi; eflendo aliai fprte . Veggonfenc anche di 
di diuerlì altri colori , ciod gialletti , toiletti, 

C che tirano al bianco, al bigio,e al nero: pcz. 
aati di bianco , e rollo , e di più colóri venati. 
Auuene dc'verdi, neri, e bianchi, e tutti 
quantunqt^ fieno di dilTirente dureaza , altri 
più altri meno , e non ollante fieno aflai duri, 
fi lauorano con faciliti co’foliti firumcnti . 

Mifchiodi Pietrafitnta . Vna fotta di pie- 
tra ritrouata dal Granduca Cofimo f. 
Tanno i . ticioo ad vna Villa detta., 
Stazzema ne’Monti vicini a Pictrafanu, luo- 
go dello Stato dì Pifa in Tofcana,doue Ìor|^ 
vna Montagna altiffima di due miglia di cir- 
cuito , la fuperficie della quale d d’vn finifli- 
mo marmo bianco , atto a fare fiatue ; fono 
aquellofitroua vn mifchio rodo c giallic- 
cio , il quale i fotte , a guifa dì fondamento, 
vn’alcro mifchio verde nero rodo e giallo, 
con meficolanza d'altri colori , che fon quegli 
de'quali fi paria, tutti durilfimi; fe ne cauan., 
‘pezzi per colonne di quindici , e venti brac- 
cia per ciafenna . L’ederfi trouata quella., 
calia di pietra , fu cagione che loftedo Gran- 
duca Cofimo I. facede leuare le colonne 
di marmo,che erano attorno al Coro del Duo 
mo di Firenze,facendoui riporre in quella ve> 
ce altre di mifchio : e quelle di marmo Huron 
mandate al Monallerio nuouodel.'c Monache 
Caualiere di Pifa in via della fcaladi Firen- 
ae , e quiui mede in opera . 

- Miduraf. Mefcuglio, mefcolamcnto, e 
propriamente , quello, chei Tifici chiamano 
compodo. Lat. Mifl»rs,permijbo . 

MiTuraf. Dillinguimento determinato di 
quantici. 5f Per lo itra.nenco col quale fi f a 
tal didinzione . Lat. Mmfuta, Lemifure 
fono di varie forte, le quali fi riducono a tre 
capi; cioè delle lunghezze, come fonoii dico , 
il palli» , il cubico , il braccio o padetto , 
la canna: il piede , il pado il nWglioiede’ 
Vali , e quedi fi diuidono in mifure delle cose 
liquide , come il bicchiere , il quarcuccio, la 
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mezzetta , il boccale , il fiafeo , il barile, la 
fonia : & in niiibre oelie cole aride , come ;l 
pizzicotto ,ìl dquaiuccio.la mez 

Ktta,la mctadella, il quarto, la mina, Joftaio 
il facco , il moggio . 

Mifntare. Didinguere la quintitJ in detrr 
minate porzioni . ^ Adoperare per tal di- 
Minzione^ lofttumciKo della nufurtj. Lit. 
Meiiri . 

MO 

M obile add. Atcoa muoiierfi. Lat. Jt/a- 
hiii. ^ Per volubile , mcolUntc, le-», 
gicro. Lat. yariut ,wtuul>ìli$ . “ 

Mobile m. Faculci , auerc , che fi può 
muouere, come fono tutte le cofe , che cado- 
no forco Tappcllazionc d’arnefi, difuppcl- 
Icttili.odi maficrizzic. Lat. SnopiU^x . ho- 
m» mobilia 

Mobiliti f. Lo eder mobile , ì| poter 
ellecmodo. Lat; Mobilius. 

Modano m. Modello. Voce dalla latina 
vn poco variata. Lat. Modula, qf Nome 
di firumenco diucrib, fecondo le diuerfe prò- 
fellìooi. 

Modanatura f. Termine degli Architet- 
ti , che generalmente comprende la foggia 
€*1 componimento per lo più de’membri mi- 
nori , come comici , bafe , cimafe , e Cmili 
altre. 

Modellare, Far modelli dichechefia, 
tanto di pittura , che di fcultura , o d'archi- 
tettura > 

Modello m. Quella cofa , che fa lo Scul- 
tore, o Architetto, perefemplare o moflra 
di cicche dee porli in opera.di varia propor» 
rione alTopera da farli; poiché il modello al- 
cuna volta è minore , alcuna altra è della 
{Iella ^andezza • Faonofii modelli di varie 
materie , a gufto dc'Profclfori , e fecondo il 
bifogno ; cioè di legname , di cera , di terra, 
di ftucco , o d'altro . E' il model Io prima , c 
Principal fatica di tutta l'opera , efiendo 
che in elfaguaftaado, e raccomodando, ar. 
rhia l’Artefice al più bello Se al phi perfetto . 
Seme agli Architetti per iitabilire le lun. 
ghezze , larghezze , altezze , e grolfczze i i| 
numero , Tainpiezza ,la lpccie,elaqual!tj 
ditutteIecofc,come debbano eiìere; accio la 
M a faboiica 
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Mortaio m. Vafo cupo nel quale per Io 
più fì peflano materie fecondo il bifoguo: 
fafleae di più force materiali j come di pie» 
tra , di marmo idi piombo* di bronzo. Lat. 
Mortjriua . 

Morcaio.Sorta di fornello compoflo di più 
fafee di ktro fcbictcoi in cui li fondono i mc- 
tal'i . 

Mofle degli archi V. Arco compoflo. 
MollaccioV. Muto. 

Moto m. 11 trasferirli dalPrn termine • 
verfo l'altro. Lat. Motus . Varie Cono k 
forte de'moci i che vengono annouerate 
da'Filofofì cioè di generazione > c corruzio- 
ne I di rarefazione , e condenfazione * 
d’alterazione > e lazionè ; di tenfìone , e 
compre Ilìone 0c altri affai» che imedefimi 
confiderano . 

MouenzaL V. Grazia di mouenza . 
Mouimento m. Moto » c dicelì tanto del- 
le cole corporce>quanto dcll’incorporee . 

Mouimenti delle macchiue. Diflingue 
Vitruuio il muouerfì delle macchine in due 
forte I cioè in diritto» che da’ Greci è chia- 
mato Cuchia» e circolare detto da’medefì- 
mi Cyclotis ; l’vno» e l'altro dc'<juali( ben- 
ché non Ila fra di loro alcuna fìmiglianza ) è 
neceffario al mouimento de* peli ; {«rebè » le 
taglie ,'ftanghe , e molinelli » rag^ » e limili 
co’Joro giricortiCpondono al mouimento cir 
colare : li douc le foni» le medefime Aanghe» 
c i pcrnì,al diritto . 

Mozzare. Tagliare in tronco »diuidendo 
la parte interamente dal tutto. Lat. Truiua* 
re , amputare. 

Mozzato» e -1 da mozzare» troni 

Mozzo J 

caco » diuifo . Lar. Truncus » truneaiut 
Mozzicone m. Quello »che rimane dellà 
cofa fiata ttoncata . 

MV 

M'^M^IInélS, } So«a di macchi- 
ua di ferro > con ruote > e vici » per isbarrarc» 
e r«.m.:>crc ferrature, e cofe fimili . 

Mulino m. Macchina compoflo di varj 
ori' nghi per vfo di macinare. Lat. Ttìrlrri- 
tia,f ftrixum. Sono i muliui di varie forte »cioè 


a mano, da beflie,a vento, e più comunemen- 
te da acqua » e febben tutti fanno con le ma • 
cini il medelìmo effetto, per la diuerfìti degli 
flrumeoti, che muouon le macini , fecondo il 
mezzo adoprato per dare loro ii moco.fì ven- 
gono come abbiam detto a diflingucre. 

^ Mutino ancora lignifica il luogo»douc per 
le fopraddecte macchine lì macina . 

Muraglia f. Fabbrica di muro, in cui an- 
coravi n lauori. ^ E per muro fcmplice- 
mence. 

Muraglia ammandorlata . Dicono i Pro- 
feffori a quella » nella quale le pietre riqua- 
drate, o mezzane, o più preflo minute, fi pon- 
gono non a giacere fopra vn lato: ma flando 
fopra vn canto» e^ngono la fronte» fecon- 
do’! regolo »e‘l piombino . 

Muraglia incerc a . Dicelì quella» nella., 
ouale le pietre rozze lì congiungono in mo- 
do» che qualuuque de’laci ('per quanto fìa., 
poflibile ) li accoAi a’ lati dciralcre pietre , 
che gli fono a canto retale accoAamento di 
lati vfafi anche nel laAricarc . 

Muraglia ordinaria . Chiamino gli Auto- 
ri ( a diAinzìone della muraglia ammandor- 
lata ) quella nella quale le pietre riquadrate , 
o le mezzane , o le molto grandi, A murano 
in modo che fieno poAe con la faccia per or- 
dine , fecondo il regolo , l’archipenzolo , e’I 
piombino ; che c la più ferma muraglia dì 
tutte l'altrc. 

Muramento m. Il murare, e la cofa che 
fi mura . 

Murare. Commettere inlìeine salii o mat- 
toni con la calcina, per far muri o edilìzi . 
Lat. ty£dificare ,flrutre. 

Murarcacafia. Vn modo di murare vfa- 
to dagli antichi » alzando da due lati alcune 
taooie per coltello , in tanta diflanza , quan- 
to volcuan che folle grofib il muro » in tanta 
altezza » quanto volcuan chcalzaffe il primo 
ordine dieffo muro» e riempiendole poi di 
calcina e ghiaia , odi calcina frombole o 
cementi alla rinfufa ; e fopra il primo ordin 
alzauan poi'l recondo,fcguitando fino all’ v 
tima altezza della fabbrica . Molte fenc ve- 
dono a Sirmione fopra il Lago di Garda , e a 
Napoli. QueAe però roiio,ncl!’cfteriori par- 
ti» armate di grolle pietre, e colle medrlì oc, 
in certe proporzionate diAanze,internamen. 
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fe collegate^ 

Murare a'fjcco^ Dicefi del murareienza 
calcina : quafia forra di muraglia , come che 
^co durabile j fi fa foto per reggere il terre- 
mo in luogodi ciglioni, nonniaiperfabbri- 
che . 

Murato add. da murare, circondato di 
liiuro. 

Muratore m. Colui che efercita l'Arte del 
murare. Lit>-CjnHCntari»f,flrufior. 

Murello T Diminutiuodimuro.piccol 

Muretto J ^ 

muro. . , 

Muriccia . Mafia di falli, altrimenti detu 
macìa . 

Muricciuolo m. Quel piaol moro fatto a 
piè della facciata della cala, non tanto ptr 
di ledere, quanto per fonezzidella pa- 
rete . 

Muro ni. Quella parte della fabbrica, che 
i comporta di fallì o mattoni , commefli con 
calcina I' vn fopra l'akro ordinatamente. 
A.it. 7t]urui , pines . Vfanfi farci muri in-, 
modo che nell’ alzar diminuifeanoa propor- 
zione in grortezza ;e quella parte che imme- 
diatamente efee del terreno, per ordinario fi 
(i più rottile del fondamento la meri j li vju, 
aflottigliando ordine per ordine, luuerten- 
do che il mezio del muro nella più alta parte 
barra à piombo col mezzo del muro di lotto. 

Mufaicom. Sorta di pitturala più dure- 
iiolcthc fi troui: efiendoche.doue quella fat- 
ta di colori , col tempo li conluma , quella., 
ciuicn femprepiù bella. Lauorafi con alcu- 
ni pezzetti di retto riquadrati , di colori di- 
jictfi i e pc’campi e altri luoghi , doue ra l’o- 
to.vfafi di dotarci mcdefimi vetri a fuoco. 
Si commettono fopra ftucco forte , compo- 
fiodi mifture diuerfe, le quali col tempo lo 
fanno tanto indurire, che 1 opera, per cosi 
dire, non d mai fine. 

Mufaico di legname. V. Tarsia. 

Mufaicodi rilicuo. Vn'accomodato coni- 
ponimento di vetri , pietre , e nicchi di varie 
forte , col quale per lo più s’adornano grotte 
e fontane . Scriuono che Nerone folle il pri- 
mo, che facefie legare le conche delle perle , 
per accomodarle in lauoro di sì fatto Mofai- 
fo. Alber. 

hJulaico di vetri colorati , Vna fotta di 


pittura che lì fa , mettendo Infieme vetri di 
piti colori, vnendogli fra diloro eoo piombi 
accanaliiti da ogni banda. Scruono per fioc- 
ftre da Chiefe , e Palagi . 

Mufaicò rullico. Vfafi dagli Archieetti, 
per adornamento delle fontane di Giardini : 
cd è vn lauoro facto di piccoli pezzi di colatu- 
ra dì mattoni disfatti , per eficre flati troppa 
cocci nella fornace ; e delle colature di vetro, 
che fi fanno, quando accade che nel fonderli 
Scoppia alcuno de’vafi che lo tengono. Que. 
Ili fi commectOn con bell’ ordine nello fiac- 
co , e fannofene figure , animali , e altro . 
^ Si fa ancora vn* altro mufaico rullico eoa 
pezzetti di marmi di più colori , appropriati 
alle cofe,che fi voglion rapprefencarc ; o d’ai- 
cune piccole frombolctte di più colori , fiinH 
gliantinime alla ghiaia . 

Mufcoleggiare. T ermine di pittura e fcul- 
tura , e vale far mufcoli . 

Mufcolom. Parte organica del corpo dell 
l'aninule , compofia di carne fibrofa , vene , 
arterie, ncrui ,c membrana propria, imme- 
diato ifirumento del moto volontario . La., 
cognizione de*mufcol i , e loro ertécti nel cor- 

r > d’ogn'animale, e fpezialmentc dcll'vomo 
necertarilfima al Pittore e allo Scultore : 
poiché per la diuerfici delP attitudini e pofi- 
Ctme di elfo corpo C fecondo l’ elezione prefa., 
dall’Artefice) nafeeranno in luidiuerfitd no- 
tabile nell’cfprimerlo ; onde i più valenti vo- 
mini fiimano nccefiaridìma a’nofiri Profeflo. 
ri la cognizione dell’Anatomia del corpo 
vmanoi c però in quella parte nono voluto 
inancire,per benefizio comune dell' .Arte del 
difegno, di metterci le cognizioni anatomi- 
che , come dall'infrafcritco catalogo de’ mu^ 
fcolj.c da quello degli olii, nella voce Sche- 
ietro fi può vedere. Adunque circa al nume- 
ro de' mufcoli del corpo vntano .dico che di- 
uetfilfime fono le opinioniima pare che la pid 
probabile (Tecondo i] fentimenco del celebra- 
tilfimo Dottor Medico e lingutare Anacomt* 
Ila Giufeppc Zamboni , dal quale fono aflìfii- 
to, nel da^ fuori le cognizioni anatomiche., 
polle in quello Libro) lì rìftrìn|i al fulfcguen 
te . E noci il Lettore , che nel far menzione., 
de’mulcolia non andremo con l’ordine folico 
tenerli nelle dottrine anacomiche, nelle qua- 
li peri’ ordinario iucoailaciafi dal ventre in* 

fcriote: 
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fériore ; poiché per isfn^irt Toccafìone del- 
la corruzione delle parti nel medelìmo conte 
nute, gli Anatómifti prima d’ogn’alcro lo pre 
parano : nu noi auuto riguardo alta parao 
più eminente della figura youna , comincc- 
remo dal capo. 


VACtfttfuepmi 

a Spleni]. ' , * 

a Compleflì . 

a Retti maggiori. ’ * 

a Retti minori, " * 

a Obliqui lupenori. * 

a Obliqui inferiori» 
a Mafloidei. 

a Tet^oralfioune^o cratafiti» 
a Maflcterij. 
a Pterigdei interni . 
a Pterigdei edemi . 
a Buccinatoti . t 

a Digadrici «onoero biuentri. 
a Latùo quadrati di Galeno» 
a Frontali. ' ' ^ 

a Dell’occipice. ; « 

‘^11 

Crii* Oreetbh - 


t Dell* orecchio edema, fecondo alcuni, 
iccchio interno. 


a Dilatatori del nafo» 

3 Condrittori. 

DtUt Labbr» 

j EIraatorj del labbro fuperiore» 
a Deprelfor; dell’inferiore . 
a Motori laterali . 

a Sfio&ere. ; 

• . i 

ZkUtLmfft* I ! 

a Stilogloin. ' < . 

a Melogloffi . . . 

a Bafiogloflì. 

• Ceratoglofli.. 

t>iUar LMUmge fommiii ielUr Tréibta ,• 
c afperd ^neri* 

a Stemotiroidei. i 

a Cricotiroidei, 
a Hiotiroidei. , 
a Aritnoidei.- ■ ’ 

a Hioarimoìdei.. « i 

a Cricoaritnoidei'podici. 
a Cricoaritnoidei laterali, 
a Sternohioidei . 
a CoracoHioidei. 
a Stiloceratohioidei . 
a Geniofiioidei edemi. t 

a GcnioHioidei interni. 


Delle Palpebre 


Ter la de^tr^ient 


a Elenator) della palpebra iiipcriore. 
a Sfinfteti, 

Dell* Oeehia 

a Superbi. 

a Vmili. '' 

a Bibitorij. 
a Indignatoti;. 

4 Amatori;, cioè due troclcàrt , c due ro* 
tatoti;, ouuero obliquatoti. 

DelNaft 

a Eie uatorj delle pia ne del Baio. 


a Stilofaringei. ' : 

a Sfenofaringei». 
a Faringei. 

I Efofageo.- 

DelTettr 

a Pettorali. 

a Serrati maggiori antici, coperti dal' 
nufcolo pettorale . • 

a Serrati minori antici, fono ilmuicolo 
pettorale. 

a Subclaui; , Cotto le clauicole. 
q 4 I otercodali , fecondo la comune i ma fe. 
tondo l’oppinione del nomiuato Zamboni, 

lólamentc 
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follmente ii. come egli moftreri condu- 
dencemente in vafuoTrattito. 

3 Sofpenfor|,c mororj del mediallinOtalà 
trimentitriangolari.ficuaci inceciormente ad 
lafom.nitiddb (lerno. 

DtlU Sctp»U, e dtl Dot/* 


3 Trapezzj, ouuero cucallarì» chef Pici 
tori chiamano la capperuccia. 

3 Mufcoli paciencix > ouuero eleuacorj 
della fcapuli . 

t Romboidi , ouuero quadrati fotto i 
trapezz) . 

3 Latillìmi del dorfb , ouuero anifcaltori. 

3 Serrati maggiori pollici fotto i latilli-; 
mi del dorfo. 

a Serrati minori poHici, fotto i trapezz’ t 
o ciicullari . i 

3 LongilHmideldorfoi 
3 Sacrolonibj 


a Sacri 


fo. 


: c3' coperti da i trapezzj, 
3 Sem fpinati | ^ latiffioidel dot- 


3 Quadrati fopra l’oflo facro i 


Tropriij dtl f'cntriailo 

3 SHnderi del rentricolo , rno dello fio- 
maco , e l'altro dtl piloro . 

I Septotraufuerfo , ouuero diafragma « 
che diuide il reacre medio dall 'inferiore . 


Ori Krwrr Inferhn 

3 Obliqui defeendenti. ' à 

a Obliqui afccadeaci. ■ : 

a Retti. -, - 

3 Tranfuerlì. 1 i 

3 Piramidali. 

Tnfrij dell'nttflint rtlu 

3 Ekoacorj delPano . 

1 fifinSere deirano. t 

Troprij dille p4rtìg*mtMli 

I Sfin&ere della vefcica. 
a £kuatorj del membro.’ . > 


3 Dilatatori dell’vrctra. ouuero del ca« 
naie orinario. 

a Cremalleri» o fofpenfori de* teflicoli . 
a £tettori della clitoride . 

Tutti ifnpri dell' Omeri 

1 Soprafcapularij nella fommiti della fea^ 
pula. 

a Infrafcapulari. nella partcinfcrtore del* 
la medelìma . 
a Rotondi maggiori . 
a Rotondi minori. 

a Deltoidi . cosi detti per efler di figuri 
della lettera Delu grande de*Greci . 

Del CuHt* 

a Bicipiti, altrimenti detti i pefei del 
braccio . 

a Bracchici interni, 
a Longiori. 
a Breuiori. 
a Anconci. 

a Quadrati. . , , - 

a Tcreci . 
a Longi. 
a fireui. 

s 

Del Cerpe dell» maao 

4 Eflenforj del carpo 

4 FtelTor) 

a Obliquator; 
a Palmari. 

T roprij delle d!u dell» mam 

5 Ellenfori delle 4. dica . 

l5 FleiTorj.cioè S.perforati.e S.perforàntL 
13 Proprijde’duc pollici. . 

a Indicatori; . 

a Adduttori dell’indice. ^ 

a Abduttori dell’ annoiare. 

8 Lumbricali. ^ 

8 Interollci. ^ 

Del Ptmtre 

f Pfoati due maggiori « e due minori 2 . 

■ ^ all»; 
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1 llìàci intenii • 

> Tricipiti, 
a Linidi. 

t Glutei delle natiche.' 
a Piriformi, 
a Obturator; cAemL 
a Obturatorjiatemi.obat&liJ 
a lanominati , ounero quadrati.' 

DtlUOtifAàieTiit» 

a Xeni, 
a Vaili eftemi* 
a Vaili interni» 
a Crurei. 

• MembranoffJ 
a SemimcmbraaofiJ 
a Sartorij . 
a Scminentofi. 
a Gracili, 
a Tricipiti. 
a Popliui. 

a Tibiali antici. 
a Peronci fecondi . 
a Tibiali poAici. 
a Peronei primi . 
a Gailrocnemi). 
a Solei. 
a. Plantari. 

Vnpr^ dtlh dité iti piedi 

tS Fleirorjtciod S.perforatve S.petforantL 
8 EAenfor). 
a Flefsor; decollici, 
a Eilenforj. 
a Adduttor/. 
a AbduttorjdelntinioM.' 

8 Lumbricali. 

8 laretoifei. 

Aiiucrtaiì, che nella onmerazione de*fflii^ 
fedii, in'moltilfimi luoghi fi fouo efii muicoli 
raddoppiaci, per comprendere ilnumero loro 
prccifo, tanto dell’vna parte che dell'altrajco 
me perclcmpiofidice due Deltoidi ,s‘intea 
de l’rno del braccio deliro, l'altro del fi- 
qUlro. 


Mufeoli alla moda: Termine molto cir-re» 
iìuo , & vfato aHai dalTincotecco(porcato 
da Luigi Scaramuccia Pirtor Perugino nel 
luo Libro delle finezze de’ Pennelli Italiani^ 
diuenuto poi detto familiare de'nollri Arte- 
fici per difpregio di coloro , ehe non confi- 
derandoicomela Natura è femprc lancfl'a, 
ardifeono mufeoleggiare le lor figure più a fe 
tonda d’vn certo lor nuouo gullo e capriccio, 
che fecondo quello ne dimoltraelTa Natura. 

Mufeolofo add. Pieno di mufeoli. Lac. 
Tiulculefnt , ttnfiu . 

Mufo m. Propriamente la tefla del cane 
dagli occhi airdlremiti delle labbra . 1 at. 
\iflus . ^ Pigliafi anche più largamente, per 
il vilb degli vomini.ma ciò per ifeberno o in 
feherzo , come fi dice, ceffo , grifo, grugno , 
cmoftaccio. 

Mutare. Variare.cangiare. Lar. Mutare, 

Mutili m. V. Modiglioai,e V. Membra 
degli OrnaoKoti. 

NA 



jAFTA.V. Oliodifafib. 

■ Nano add. Aggiunto, 
che fida ad Vorao , o a 
Donna mollruofi per pic- 
j ciolezza . ^ E trasferifccfi 
ad ogni artifizio,e fpezial- 
mente di edifizio,o di mé- 
bra di groflezza eccedente 
proporzionatamente alla propria altezza. 

Nafo m. Quel membro uel vifo , che fo- 
pra la bocca pollo, diuide I* «no e l’altro oc 
cbio , defiinato dalla Natura per l'organo 
delfodoraco , e afogatoio delle fuperfluiti 
eferementizie del cetuello. Lac. 

Nafo. Mufeoli del nafo. V. Mufeoli. 

Nafo. Offa del nafo. V. Scheletro. 

*ChSppa y* deretana del corpa- 
^n la quale fi Cede. 

Naturale add. Di natura, fecondo nata, 
ra . Lac. NeturtUit . 


Naturale m. Chiamano i Pittori quel 
rVomo , che ignudo o vellico , Aa fermo, per 
efser ritratto; chiamanlo anche modello.pro- 
priamence pero colui , che per tal: effettoè 
pagato dal pubblico dell'Accademia del Di- 
Ò fogno. 


I 
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fe£>i*P . 51 E lo dar fermo dicolui per tale 
eden.-» d’cfser ritratto , dicono dare al natu- 
rale. E fatto dal naturale ; per efempio 
Tomo , albero» mano» aria » Otc. fatta al nani, 
rate, vale rapprelentato in difegno , in pit- 
tura» o in fcultura » con auer tenuto il model- 
lo, o naturale» per ricauarlo . 
naturale vate rapprefenrato in difegno, pit- 
tura , o fcultura ifimigliantcaCsaialla natura 
de li cofi rapptefentata . 

Na” a’ta } Chiefe » o Portici f. Vale 
ordine ,o numero diportici ,o lògge »ehe 
fi fanno oc'Tempij «nelle Bafìliche» nc’cor- 
tili » e fìmigliauti edi/ìz; , quando pid quando 
meno. Talora perquella parteoanditodi 
Chiela , o d'altro » che j tra‘1 muro » e pilaAri 
o colunnci e tra pilaAro, e pAaAro. 

NE 

N Elite m. Vna gemma modernamente 
ritrouata»dicolor paonazzo feuro» non 
molto diiTìmik’ a quei del Por^do ; e contiene 
in si,perqujto nc lafciò fcritto 1* Aldouràdo» 
alcune macchie » a guifa d’erbe » fiori , e ani- 
mali ; e taluolta come caratteri Amili a que- 
gli degli Arabi, tutti di color giallo ;e veg- 
gonui A alcune anuodature dello Acfso colore. 
Ve ne i delle pid paonazze , e pid e meno 
rofseggianti »e fecondo la varietd di quefH 
accidenti , fon varie le virtù medicinali di 
qucAa pietra , delie quali fcriuono ersere Aa- 
te fatte An qui molte efperienze. A' proprie- 
ti di muouerA mefsa dentro all'aceto . 

Nerezza f. Lo efsere di color nero » cioè 
biuno. Lar. SigirJo tnigritU . 

Nero add. Che i nerezza. Lat. Nigtr, 
Nerom. Colore oppoAo al bianco, & v- 
podi quegli che è chiamato cAremo dc’me- 
dcAmi colori. Lat. Niger c»l»r. Molte fo. 
no le maniere a pprcfsoi Pittqri di fare il co- 
lor nero » Aante le diuerfe maierio a ciò ado- 
prate . 

Nero d'auorio. Sorta di colore nero.fat.’ 
to d’auorio arfo » che fa vo nero profoudiAì- 
moiferue perdipignerc aolio. TrouaA»che 
qucAo nero fu mèflo in vfo da Aprile. Plio. j ;. 

6 . IO. 

Nero di fanno. Sorta di color nero, (ateo 


del fumo d’ olio di linfeme : mctteA .j'icA > in 
vna lucerna, la quale, mentre arde, tramanda 
il fumo alla volta d'vn tclio ,oAa piatto di 
terra cotta, che fe le pone fopra ad v uà cer- 
ca dilUnza , doue Ufeia vna certa poluére 
nera fotcilisAuia , che fcrue per dipignèrc 
particolarmente a olio , e perfarr inchi >- 
Aro da Stampatori di lettcrc,e di Agure ni. 
tagliate in legno. 

Nero di luccioli di pefche, détto comune- 
mente cero di noccioli ; poiché il nocciolo 
della pefea, per vna cerca propicca, chiama A 
afsolutamentc il nocciolo . Sorta di color 
nero per dipignerc a olio , che A caua dal 
nocciolodclla pefea arfo. 

Nero di noccioli,o giifci di mandorle. L* 
Acfso che nero di nocdoli di pefea. 

Nerod’ofso. Sorta dicolor nero.fattodi 
ofsa di vitella, per lo più abbruciate non in- 
teramente; ma tanto che pofsa ciuarfcne 
il nero. Fa vnbelliAimo nero, che pendéin 
giallognolo , e anche fcrue per velare . 

Nero di fchiuma di ferro . Sorta di color 
nero per dipignerc a frefeo, fatto della fcbtu- 
ma di ferro, mcfcolata eoo terra verde, c fot 
tilifHmamente macinata. 

grafsezza, la quale nuota fopra Tacque del 
mar morto, altrimenti detto Lago Sodo- 
nieo, o Asfalcice : ^ucAa portata a ripa., 
s'indura. TrouaA in altri luoghi dclU^ 
Giudea , ed anche nel territorio d'Agrige». 
to in Sicilia; e c^eAoé liquido,cchiamaA da 
alcuni olio di Sicilia , perché fe nc vacliono 
per le lucerne. Di qucAo bitume o olio, u Acne 
vna forra di color nero,per dipignerc a olio, 
il quale fa vn belliiSmo nero pendentein gial 
lognolo; ma col tempo guaAa le pitture. 

Nero di terra. Vna forra di color nero 
grofso e naturale , che fcrue a'Pittori per co« 
lorire a ol io , a frefeo , e a tempera . 

Nero di terra di campana . Vna fotta di 
color nero fatto, d* vna certa feotza del. 
la forma , con cui A gettano le campane o 
artigliciie. Seroe per dipignere a olio, ed a 
frefeo : ma ne'lauori a frefeo , ouc Aa aria , 
in breue tempo fuanifee e lalcia guaA* 
le pitture . 

Neri diucrA; come nero di catbooe, fatto 

di 
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di fermCQtì di vite» di quercia > e anche di 
carta abbruciau; con le quali materie fanli 
diuerfi colori neri per dipignere . ,1 

Nero di Carrara m. Sotta di pietra di co*, 
lor nero, come il Paragon di Fiandra , raxj 
più tenero di efso in circa a »n quarto ; lerue 
ad ogni lauoro di lega o fcarpello, e trouau- 
fene d’ogni grandezza nelle montagne di 
Carrara in Tofeana . > 

Ncruf ^ finimenti nel cor 

po dell’animale, del renf9,e del moto*Mfcé- 
ci dal ceruellp , e dalla midolla della Ipin^^ , 
conferendo a’inembridi ratto il corpo. Ia_« 
forza dclmuouerlì icdclseqtirc • 

Nerui, eloronomi» V> io ine Vcnci 
Arterie , e Nerui . ;■ 

Neruofoadd. Pieno di nera! . Lac- Ktr^ 
mjus. f Per forte c gagliardi). La^. Feraif, 

Nettare. Ripulire , leuar via le macchie 
e le brutture. Lat. Tnrgm ,mHndart- 
Neuef. Meteora generata di freddo non 
cccefiìuo ,ed’rmid«. . 

Neuicare. Metter neue. 


N fcchia f. Vna parte di moro incanarà 
in figura di mezzo cerchio, in fondo 
piana, e nella parte di (opra circolare, atta 
a collocarui fiatue , per ornamento delle fab 
briefie. Lat. *y£iicnU. 

Nicchio m. Conchiglia , guferò di pefeo 
marino. Lat. (^rté 

*S'méo } «n. Gemma della fpezie del 

Sardohico.fecondo alcuni, e fra efei Giorgio 
Agricola. Io quella parte di quella pietra*' 
1 la quale è di color bianco, e chiamali Onice* 

s'intagliano, a forza di ruote, belle figuro 
d'voniini , e d'animali , le quali celiano rile« 
uate fopra ’l fondo che è di diuerfo colore , o 
di Sarda , e di Corniola, o d’altro. V. Cam> 
mao. V. Onice. 

Nichectom.V. Onice. 

Niellare. Lauorar di Niello. 

Niello m. Lauoro, chcé come tu dife^ 
gno tratteggiato, che lì fa fopra oro , argen- 
to, o altro metallo* in quella forma* che 


fi difcgna , o tratteggia con fa penna ; e li i.t 
con vn certo piccolo linimento a’acnii.» 
detto bulino,! cui tratti fi lalciano voti ,0 
pure lì riempiono d'vna cerca mellura , d’frì. 
gento, rame , e piombo , a piacimento de!» 
l'Artefice I lauoro vlatodagli antichi, e nn. 
nouaco poi da’moderni , il quale diede bc- 
cafione che fi ritrouafle, ne'fecoli trafeorf, 
l’vfo delle Itampc in rame. Primo feoprito» 
re ('benché da lungi^ di taleimienzibne, fh 
Tommalo fiuiguern Fiorcorino, circa l’an- 
no iqj a. ’ 

NO 

N occa f. Congiuntura dèlie dira dclliii 
mani e de' piedi, detta alirimeiKi ar- 
ticolo. Lat. ^f:'uulus. 

Nocchio m. Quella partcpiù dumdelfu. 
fio dell’albero , indurita , e ^oliata per Ìli 
pullulazione de'rami . 

Nocciolo m. Olio , che lì genera in alcni^ 
na forra di frutte , come fonb le polche , le* 
fuline , le ciliege, e limili . Qtello della 
pefea arfo, tale à far color nero per dipint 
gnere a olio . 

Noce m. Sorta d’Albero fruttifero ('il nd 
frutto chiamafi noce ) legname il quale i 
molto atto a far’ornamenci'intagliati di fi- 
gure, fogliami, e rabefehi d’ogni forra . Ser- 
ttc ancora agii edific; -, e TeofraHo ferine , 
quello legname eflcr malco a propolìto per 
far traui , e correnti ; attefo che abbia vnl 
certa proprieti di dar cenno prima di ronil 
perii con vn certo rumore , che fa ; ed effer. 
uene l’clempio di ciò , che auucnne nel ba- 
gno d'Andro,che rompendoli le traui , c ro- 
uinando i tetti da tal legname loftenuti, niu- 
■o fu di coloro , che flauano fotte , che rice- 
melle nocumento , per cllcr prima della ro- 
ttina fiati auuilàti dal fuono , o fcoppieiti , 
che fecero le traui antecedcntemeMte di 
romperfi . I Periti di tal legname nelle noli re 
parti di Tofeana dillingnono due fotte ài 
noci : vno , che chiamano gentile , ed vn';i|. 
tro , che dicono raalefeio , e tute i due nt’la- 
uori riceuonobel puìimento.elallro : è pe- 
rò fra di loro quella differenza , the’l male- 
scio non Io riceuecosi morato come ilqen- 
Itile , cd il luo frutto non é punto godiMlc; 
O a mercé 


lof 
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mercé TeBer il midollo delle fue noci cosi 
fonemente ficco c ferraco nella ruaca(Ta_i 
con cramezai si forti e ftrecci, che quindi 
non può canari!, fenza romper la noce in mi» 
nutiiiimi nezzi. 

Noce u Fructo dell’albero noce. 

Noce del piede . V. Piede. 

Nocella f. Diminntiuo di noce ,edéle 
fleiTo, che nocciuola, chiamau cosi io alcuni 
JuoghidiTofcana. 

Nocella ilrnmento. Vna palla per lo pid 
d'occone, la qual contiene in ìà vn’akra fitnil 
palla , che ncilmentefimuoue,emedianK 
ma rite fi ferma per ogni vedo. Seruepcr 
abballare , alzare , e fermare le canoletteK:hc 
s’adoprano per leuar di pianta . 

Nc^elloin. Diminutiuodinodo. ^Eper 
la noce del piede. Lac. V. Piede. 

Nodo m. Legamento, e aggruppamento 
delle cofearrendeuoliin sèroedefime, come 
naiiro , funi , e fimili , fatto per ilirigoere , • 
per fermare. Lat. Nodiis. 

Nodo. La congiuntura delle dica delle 
mani e de'piedi , che anche fi dice nocca ,e 
articolo. Lac. 

Nodo del collo. LacoogiuBtnrtdelcs; 
po col collo. 

Nodo di Salamone . Vn certo lauoroa 
goHa dinodo,dicuinonapparifceaiilcapv 
nè il fine . 

Nodi delle torri . Quegli ornamenti di 
fuori , nelle facciate delle medefime corri, 
corrifpondeiiti all'iaspalcature , prala b fi- 
imlitudiae da* nodi della <anaa,bqualiB'eC. 
scodo lunga e foaiic ,ad ogiir poco della firn 
lunghezza è intrauerfata col nodo, che lac 
rende pili forte. 

NoMoadd. Picn diaodiXac. Vtiotur, 
SV 

N Vcaf. toschienale delle feui , che agi 
giugnefi neUaeoIloeiolacotccrueJlo , 
detto altrimenti spina . 

Nudoadd. Ignudo. Lat. Nudar. 

nÌjuoIo ' Vapore amido attratto 

nella pitie fuperiorc dell’aria, Lat. Nairr 
E vno flrignimento deiraere raunaco per 
actrazz ione di vapori , c di fumofiti di 


certa, e di mare, per la larghezza dell’aett 
e per lo cacciamento de’tenti , e per lo calo, 
re interchiufo nella fullanza della nuuola, 
di qui e di li (ì muoue , e dimena . Sono i 
nugoli difiìciliflSmi ad imitar bene i i picturr, 
perlavarieti de'colori, che hceuono dalle 
diuerfe oppofizioni di luce, o d'altri nugoli, 
e per eflcr contornati con tanta dolcezza, 
che quali è impolfibile imitar quelli bene, 
fenza dar nel crudo, cd accomodar’il campo 
d’aria e con le figure in modo naturale c 
graziolb. 

NuSotofo’*}***^ 

Numerom. Raccolto di pid vaiti. Lat. 
Kitwfrtu, 11 numero è la maceria confiderà* 
u dairArimmctico o Abbachifta. £ diuide, 
fi il numero apprefib di elfo in numero làno 

0 intero , e numero roteo , il quale dagli A- 
hmmetici dicefi anche minuzia. 

Numerare. Regiftrar per numero , Lac. 
^Mwtrarr* 

1 09 

IBBLIOVaRE. Torcete; 
andare indiretcamencc. 
Lat, OhUiaui prrptii . 
Obbliquiti f. L'obbli. 
quare,l’andare indiretta; 
mente, 

Obbliqno. add. Torto; 
non retto, indiretto, pen« 
dente {termine matematico, lei oppofioA 
retto, Lat. oiU^tnn» 

. Obelifco m. I 

Agugli8f.,oJ Mole di pietra , fiitJ 
Guglia f. I 

ca tutta d’rn pezzo , nella base quadra , mi 
di forma biflunga molto , con vaa punta a pi 
ramide fmufiata; inocntata dagli Egizi) , per 
fimboicggiare il raggio del ^le, entro la„ 
quale fcolpiuano i loro leroglificì . Maranic 
gliufa fii quella che Siilo V, per opera di Do 
meoico Fontana celebre Architetto, rizzò fu 
la Piazza di San Pietro in Roma . A' tempi 
nofirined InrtocenzIoX. eretta vn’ altra f^ 
orala fonte da lui fatta ia Piazza Nauona. 
Nella Reai Galleria de’Sereniffimi di Tefca- 
na vi é va’obclifcp piccolo si, ma copiofìlfimo 
<fl 
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di ifrogli/ìck Delle Cuglie 0 obtIi!c!ii,c loro 
interpetrartone , anno fcritto crnditamence 
Mons. Michele Mercati, St il Padre Kircker 
della Compagnia di Giesù . 

OC 

O Ccafom. Occidente jrjnella patte, do- 
ne tramonta il Sole . Lat. Occajm . Tetw 
mine aftrolocico , < poetico . 

Occhiai f. Luogo doue ftanno gli occhi, 
altrimenti detta caffa dell'occhio . ^ E oc» 
ahiaia pigliafi per rn certo liuidorc ibrmato 
fotto l'occhio. 

Occhiale add. Attenente a occhio; dotv 
de dicefi dente occhiale quello ,, che d corri» 
i^ndenia con rocchio. 

®ct^l^hiale 

^detc le cofe lonrane,alle quali la vifia natu- 
rale non arriua.inuentato l’anno idop. dal 
ooomaiabafianaa celebrato Gallico Galilei 
Fiorentino. Queiio vien compoftodidue.» 
criilalli, vn minore, cqucfto è ineauato tlc- 
ricamente,o da ena fola parte e dall’altra pia 
no,o intanato da tutte e due le parti. L’altro 
maggiore di fuperficic conuelTaK>da amen» 
dne le parti che fi chiama lente, o da rna fola 
c dall'altra piano, che fi chiama meta lente . 
Il primo intanato fi dice l'oculare, perchè i 
qMllo che fi tiene all’occhio ; il fecondo con» 
neflb fi dice obbieniuo, o oggettiuo , perchè 
riceue le Qxcie che fi partono dagli oggetti } 
c fi pongono quefii dne criflalli nell* Ànrimi- 
eid’rna canna, compolla di più pezxi,in di* 
fianza proporzionata alla fo»ma de’dctti cri* 
ftalli. Lat. Tbtlefcùpmm. 

Occhiali m.Strumento da occhi per aiuto 
della vifla; i moderni lo dicono Latma mente 
Cn^eicHù . E* compofio qucfto firumcnto 
di due criflalli o vetri legati in vn filo d’ ot- 
tono argento o altro metallo , oincaflrati 
in cerchietti d’ oflb o di quoio : tiesfi fui na* 
fodauanti agli occhi, ficchi U raggio Tifino, 
ch’è tra gli oggietti egli occhi , trapaffi per 
effi . Vn cosi vtilcarti^oè di quei che non 
oonofeiuti dairantkhiti , t’annoncra fra’ri» 
tonati di nnono. Guido Panciroli , De no- 
■it repcrtit tit. av. do Confpicilijs . Dice* 
Ma.'ii Mitèni, rtrtim ytHrtt (tn/ficilU Mar- 


rÌHt nec ne ; qiitnum Tliniut rerum emnium Scrh 
ftor diìiffKtiff:mus^nUumitbit uerbum factat. 
Centra -tferò mentio borum afud Thutum fiat , 
eum aìr-feitnim ced 9 ,ntcefpt e fi confpicilia >ti. l d 
quod nulla alia de re, qnam de/petiUis, qu* 
•Yu/go oculjria dicuntur , pottfti hutlLgi . Tefti» 
monia Fra Giordano da Riualto dell'Or- 
dine di San Domenico , famofo Predi- 
catore in Tofcsna da 300. e più anni 
addietro, effere inuenzione ritrouata a'fuoi 
tempi; le fue parole canate da vna fua Predi- 
ca, e cita'-e dal ramofiflimo Vocabolario 
della Crufea , fono le feguenti. Non è anco- 
ra venti anni , che fi trouò l'Arte di fare 
gli occhiali, che fanno veder bene , che è 
vna delle migliori Arti,edelle più neccfla- 
rie, che'l mondo abbia . Il Dottor Francefeo 
Redi, nobile Aretino, Protomedico dell’A A. 
SS. di Tofeana , celebre fcrittore, poeta, e 
filofofo, ed in quello noflro Secolo pregio 
della Fiorentina eloquenza, in vna fua crudi- 
ciflima Lettera faina al virtnofifiimo e 
Dobilifiimo Paolo Falconiai,gid primo Gen> 
tiluomo della Camera del Serenila. Gran- 
ducz,proua ad cuidenza,che quella vtililUma 
inuenzione (ù trouata in Tofeana d'intorno 
agli anni iz8o.e 1310. da Fra AlcHandro 
Spina Pifano dell'Ordine dc’Prcdicatori, t he 
di quella vita mancò del 13 1). Il che egli 
va confermando con molte buone ragioni , 
ca marauiglia fciogliendo le difliculrà che 
fi poteflero opporre in contrario . Fanncfi 
gli occhiali di diuerfa manifattura, proporzio 
nata a diuerfi vii, peri quali ce ne ferula* 
mo . E primìerameute fi a riguardo, le anno 
da aiuure la villa corta , ouucro la debilita- 
ta : fe anno da fcruire,pcr veder da lontano, o 
pure da preffo. Per la vifla roru,ad efictto di 
veder da lontano , fiinfi gli occhiali intanati 
oconcaui,iqnali moflrano gli oggetti an- 
che vicini ridotti minore affai del loroeilcre 
naturale . Pa falera fiibbricanfi occhiali 
conueffi detti anche lenti,! quali fanno ap- 
parir gli oggetti ancorché lonuni maggio* 
riaflai di quello fono ; Se alla proporzione 
della maggiore o minore sfera, a cui ri fpon* 
de la cenuna, fu la quale fono lauoiati , rlce- 
nono la virtù diringrandirepiù e meno gli 
oggetti fopral'cflcrloro naturale : che però 
aUri fom d|^ occhiali di prima , altri di 
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f-conda vlAa ; e tanto i conciai che i contieS 
fi ùbhricano dicrìAallo o vetro non colora» 
toimacerfìilìmoie fenza alcuna macchia. 
Fannoii occhiali ancora per confortarla vi» 
ih, la quale non venga difgregata o affatica* 
ta dalla bitnchezza della carta nello ftudiarei 
e queAi A fabbricano di vetro piano colori* 
to, più e meno carico di colore ; femono in 
oltre per viaggio , aAìnchi la virtù viAua » 
o l'occhio , ni dal rìAeAo del Sole , ni dalla 
poluere, riccua nocumento ; ed a qucAo 
c detto fono loro aggiunte certe Arifce di 
q joio» che ferrandogli alle tempie c alla teAa 
fcrmangli agli orecchi. Per conferuazion^ 
digli occhiali di materia cotanto fragile, 
fznnofi calTti di ausrio e di diuerA legnami • 
c (li variare fogge , Accome ancora di carto- 
ne foderato di quoioi alla vfanza delle guai* 
ne lic’coltelli e delle cuAodie da oriuoli. 

Occhio m. Parte nobìlifllma dell’animale 
deAinata dalla natura per l'organo della vi. 
(la. Lat. Oculus. ^ Talora per la viAame. 
dcAnia.oper lofguardo. ^ Ed occhi dicon* 
A quelle belle macchie rotondciched nella co 
dailPauone. ^ Delle cole che fono in vendi 
ta dice A auere,o non auere occhio,per Io Acf* 
so , che auere, o non auere apparenza. 

Oceb io c fue parti. V. Scheletro. 

Occhio. Mulcoli dell’occhio. V. Mufcolì. 

Occhio . Spezie di AneAra rotonda , o 
ouata , che per lo più A fuol porre nelle fac* 
ciate delle Chiefc,enelle parti più alce di 
nelle , o fopra le porte, o neUa più alca parte 
olla facciata delle cafe. 

Occhio della martellina , o del martello^ 
V. Martellina, e Martello. 

Occhio di Gatta. Gioia cosi detta. 
V. Afleria , Se iui Amilmente altre gioie 
nominate per occhi d'altri animali. 

Occhiuto add. Pieno d'occhi . 

Occidente in. La parte del Cielo, doue il 
Sol va lotto. Lat. Occidens ,occifus. 

Ocria V. Giallo di terra. 

OF 

O Fito. V. Fietra ferpeatina. 


O Lio m. Nome generico d’ogni liquore 
graffo , e vacuolo , come quello che A 
caua dall'vliua. Varie fpczie d’oli; ado* 
orano inoAri ArteHci,che qui lotto A regi* 
Areranno. 

Olio di lino . L’olio che A caua dal feme 
del lino, che però A chiama ancora oliodi 
Jinfeme. Serue a’Pictori,permacinarc4cm> 
lori,per dipigneieaolio. ^ 

Olio di noce. L’ olio caiiato dalle noci, 
il quale feme a'Pittori per dipignere > maci- 
nando , e Aemperando con eAo i colori . Itv-' 
nenzione trouata da Giouanni Eick da Brug* 
già , Pictor Fiammingo, circa gli anni 1410. 
non oAantc quanto nc diAe il Vafari in eoo» 
trario . 

Olio di falTo detto altrimenti nafta ( Pli- 
nio libro a. cap. iS.)opHre olio petrolco . 
Seme a far vernice per pitture ,cper lauac 
le Agure di cera colorata , quando per lo 
tempo fon diuenute gialle. TrouaA que^ 
A' olio nello Aato di Modana , ed in altri 
luoghi di Lombardia ; ed ò mirabilmente, 
actrattiuo del fuoco . ^ 

Òlio di Sicilia. Lo AcAo che Io Spalto df 
Sicilia. V. Nero di Spalto. , 

Olio cotto . L’Olio di noce , o di lino , 
fatto bollire al fuoco taliiolca folo , taluol* 
ta con licamirio d' oro , e taluolta con ve- 
tro fottilimmamente macinato con aol 
^ua. Adoprano l’olio cotto i Pittori con 
litargirio o con vetro, per temmpcrar con 
elfo quei colori , i quali in gran lunghezza di 
temerà, e con difficulti fecchereblMno, co- 
me fono la lacca , la tetra nera , il nero 
d’oAo , il nero di fumo, e altri .- imperocché 
tancoillieargirio, quanto il vetro lottili Ai* 
mamento macinato, annofaculti di leccar 
preAiffimamente . Adoprano l’ olio cottò 
folo lenza mefcolanza di vetro o litargirio , 
con quei colori , che da per loro Aeffi preAaf 
mente leccano , come la biacca > il minio , la 
terra verde , la terra d'ombra, il cina- 
bro , gli fmalti , il nero di brace , & altri, per 
chè lecchino preAilEmo ; ma auucrtaA , che 
l'vlarlo nella biacca farebbe dannofo , per- 
chè farebbe diuenir la pittura di color gizi* 
fo. L’olio cotto puro , quando è fatto con 
olio bea chiaro ; feiuc anche a'mcdcAmi Pit- 
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tori qualche Tolta incambio di vernice , ne- 
gli (curi più proi'ondii o dcuc Li pittura fulfe 
aliai profciugaca . tn->tillche l'tjiodino- 
ce,edi lino crudo, per Tua natura Tempre 
fecce : ma non cosi predo di gran lungaj 
quanto e'Ca corto foto , e tanto piu mcfcolà'- 
co col retto macinato o lirargino . 

Oliopcrroleo. V. Olodi'faifo. 

Olmo m. Albero , il cui legname 'enie a^ 
gli edilizi, tanto per idi re al coperto , che 
per idare allo feoperto, perché vje più s’afTo» 
da . Vale ancora a lar tnanouelie, con coi 
a'aiutanoa muouerei gran pefi ; 8c in fom» 
t&a fcroe ad ogni fotta di lauoridi fabbriche» 
come fono i carretti dell artiglierie , i carri» 
e ruote delle carrozze , i remi delle galere, e 
fireili, e per cinedo é di ciueili force legnami» 
che non iì può tagliare dal luolo,fcnza licca» 
U del pubblico . Lat. yimus, 

OM 

O Mbraf. L’ofcuried che fanno i corpi 
opachi, alla parte oppoda a quella » 
che è illummatj . Lat. ymbra. 

Ombra. Termine de'Pittori, per il quale 
genciaimcnce incendono quel colore più o 
meno feuro, che degradando rerfo il chiaro, 
ferue nella pittura per dar rilieuo alla coià_« 
rappreiencata . Oiuideiì in tre gradi , detti » 
ombra .mctz’otnbra ,esbattimenco. O li- 
bra dieed quella che fa vn corpo in sè mede- 
fimo , come per efempio vna palla che i’I lu- 
me da vna parte,TÌene ad eder mezza lumino 
ia , c mezza feura , e ouella parte ofeura di- 
edi ombra . Mezzomora diciamo quello fpa 
aio , che é trai lume ,e I ombra » mediante il 

3 uale l’ Tno pafla nell’altro » come auiamo 
creo, digradando a poco a poco, fecondo la 
rotonditi del corpo. Sbaaimeftto è l’ombra 
che vien cagionata (ùl piano , o altroue dal- 
ia cola dipinta ,e coirifpondeaquell'ofcuri- 
ti, che gettano ftioti di sè i corpi nella parte 
oppoda a qutlla,chè lilumiuau » cche dicefi 
ombra. V. Sbattimento. 

OmbSment/’m. } L’adombrare.ilfare 
ombra. Lac. ObuwArtUt» ^ E per l'ombra 
ficlla. Lat. ymhrt. 

Ombrare. Fare ombra. Lat. Inumbrurt» 


ApprtIToi Pittori dicefi ombrare, per L*" 
quel Izuorn , dice di chiamano ombre, cioè 
coioti più cnicnoolcuti, per dare alle loto 
pitture il douuto rilieuo. 

Ombrato add. Ofcuraco , adombrato » 
auggizto , ricoperto d’ombre . 

Ombrato m. Lauoro di pittura có ombre. 

Ombreggiare . Fare ombra . Lat. Jhhib- 
hrjre . ^ È per fare l’ombre dc’Pitton , c ta- 
lora anche dipignere, o abbozzare. 

Ombrofica f. Grande ofruriti d'ombra . 

Ombrofo add. Pieno d'ombra. ^ Ofeuro. 

Omero m. Spalla. Lat. Uumcrus. 

Omero. Mulcoli dell’ Omero. V. Mu- 
Icoli. 

Omero. Oda dcll’Oinero. V. Scbclccro. 
ON 


O Ndaf. Parte driracqua » che ondeg- 
gia . Lat. ynd* .flulÌHSm 

^ol^ 7 ^ in dritta , e ro- 

nef.ia . Sorta d’ornamento d’ Architettura 
V. Membra degli ornamenti. 

Ondeggiare . Fare onde , ed è proprio 
dell’acquè agitate, le quali per forza del mo- 
uimencoli pcrquocono infieme. Lat. f'/i 
darti fiu^tuart. 

Ondofo add. Pieno d'onde. 


Onirc 
On {chino 


ì 


m. Gemma, fecondo Plinio» 

Niccolo J • 

Trouafene nell' India , nell’ Arabia , c., 
il Germania : eviè Autoreche adèrma.- 
nafeere ella nel fiume Fifone, chevicnc dal 
Paradifo terreftre » e lo caua dal Gencfi ai fe- 
condo : doue parlandofi di quel fiume fi dice 
oafeerui l’oro , e trouaruifi ia pietra Onichi. 
no. Didinguono queda gioia in cinque di < 
nerfe forte , fecondo i diuerfi fuoi colori . La 
prima(nella quale concorrono buoni Autori, 
come il Cardano , Dionifio , e altri ) é di co- 
lore dell'egna deH’Tomo; la feconda profon* 
damente nera {la terza che vicn daH'lndia.. 
nera pendente in giallo { la quarta alquanto 

S talla con vene bianche ; e la quinta che vien 
'Arabia, nera con vene e cerchi bianchi : 
quella ^ Germania è chiamau Calcedo- 
nio, 
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rio , che i le rarieti di colori e forme 
d’occhio rnuno,da Plinio attribuire aironi- 
ce . Di quefta gemma fi parla molto nella 
Sacra Scrittura j cioè nella Gcnefi , nell'Efo» 
doi e altroue. I Naturali le affegnanodi- 
tierfe facolti , come fi può riconofeere da'lor- 
ro fcritti;a’noftri Artefici (erucicome ogn’al- 
tra gioia > per rarj e prezziofi ornamenti* 
c fatture. Nè voglio lafciar di dire , tro- 
uarfi l’Onice alcuna volta con la (uperior 
corteccia d’rn fol colore >e rinlcriored'vn 
altro» ed allora chiamafiCamehuia»eforfi 
Carneo, dal color che tiene di Cammello, 
u perchè abbia non sò che di fimile alla ca- 
ma ; così l’AIdourando Lib. Mus. Me- 
tal. cap. 7^. In quefta gemma s’intaglia- 
no ligure, cvedenlene delle cosi ben fatte, 
che non anno prezzo ,cbe le adegui. V. 
Cammeo, cV. Niccolo. 

Ontano. Sorta d’albero, il cui legname 
fcrue agli edifizi,perefiereattiffimo a far pa- 
lefitte , quando s'anno a far fondamenti nel- 
l’acque. Lat. . ^elto , perchè pofto 
all’aria, ed al Solp qoo indura,è inutile per tri 
ni , trauicclli , c alse da impalcare . 

OP 

O'’p‘jrderoito Gemma , rifpleo: 
t.llìmi , che fi troua neirindia , di colore 
che pende in azzurro chiaro ,non lungi in 
finiiglianza dal fuocodel zolfo. E' fiata chi- 
amata Perderota , parola deriuata dal Gre- 
co , per l'amor che a quella gemma fi poru 
datili lapofliede, per la bella grazia, che 
tiene in sè ftella; perchè contiene il purpnri- 
iio dell’Amctiflo,e’I verde dello Smeraldo, 
efpargei fuoi raggi fra le maniconmodo 
mirabile > e fecondo , che fi volge intorno 
alla luce , va cangiando il fuo bel colore. ^ 

Opera f. Nome generico di quaJfiuoglia 
cofa che fi faccia , onde le fabbriche , le 
pirture, le ftarue.eogn’altrolauorode’noj 
Uri Artefici , chiamafi opera . 

C^pomjnento ro. -» oppofio . 

Oppofizionc f. J 

Opporre. Eflére oppofio , elfere pofto al 
l’incontro. Lat. Oppontre. 

Oppofio add. Contrappofto, pollo aH’in 


contro. Lat. Oppofiuui 
OH 

O Ra f. Vna delle ventiquattro patti, ia 
che è diuilb il giorno. V. Minuto. 
Orafo m. Attilla, che lauorad’oreficarià^ 
Lat. 

Orato add. Indorato. 

Oratorio m. Edilìzio .ofiaozadcllinati 
a fiire orazione. Lat. locreriMi. Di due for- 
te fono gli oratori , pubblici , e priuati . Gli 
orator; priuati,che fi concedono a perfonc 
in^ni ^r nobilti dal Sommo Pontefice* 
pouonfi fabbricare in qualfiuoglia luogo, 
ancorché concino o incorporato con gli 
appartamenti, doue fi abita : ma l’oratorio 
pubblico ,chc fi concede la faculci difab.! 
bricarlo dali’Ordinario del luogo ,deuect 
sere talmente feparato dall’altra abitazio- 
ne, che in alcun modo con cfiii non comuni- 
chi, c dee auere ringrello o porta lungo la 
via comune, o in fu prato non chiufo. 
Orbiculom. V. Taglia. 

Orbita m. Odo della taccia V. Scheìccro. 
Ordigno m. Nome generale di finimento 
arcificioramente compofio per diuerfeope.; 
razioni, Lat. Machm*. 

Ordinare. Difporre lecofe dillintamen- 
te a fuo luogo , preparare , appreflare . Lat. 
Ordinare , parare , eonfiiturre. 

Ordinatamente auu. Con ordine, diftio* 
tamente. Lac. Ordinatim . 

Ordinato add. di ordinare , che i ordì- 
ne , temperato, regolato , moderato. 

Órdine m. Difpofizione , collocamento 
diciafeuna cola al fuo luogo , regola, mo; 
do. Lac. Orde,nu>diis ,di[pofitio. 

Ordine d'Archiccttura . Quella propoc* 
zionata difpofizione , che di l’Artefice alle 
parti dell’edificio , mediante la quale cia- 
fcheduna ritiene il fuo fico in quella grais. 
dezza, che fi ricerca , conforme al fine, che 
fi preferiue il medefimo Artefice . Direfi 
anche fimetria , che è quanto dire difpofizio- 
ocamifurare benché focto quello termine 
Ordine > s’intendano le difpollzonidelle par- 
ciculari danze , che alla natura di qualfiuo- 
glìa abitazione fi conuengono ; connitco- 
ctd pare, che ia pratica, per non sò qual prò- 

prieta , 
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priccioeccellenu» folo agli ornamenci di 
ciE edifìzi l'appropri ^^'cila voce : & in que< 
Ao modo preu pare fi pofla dire > che l’Or di- 
oc d' Arcliitcccura è vn concerto o compo- 
nimento di varie parti proporaionare fra di 
loro; le quali anneflcta guiladi membra , 
formano vn corpo intero , in cui fi vede leg- 
iadria e bellezza, atta a fuddiifire rocchio 
ichi le mira. Gli Ordini adunque ( cosi 
fircfi ^dell’Architettura fon diuerH,ela lo- 
ro diderenza confiite nella diuerfiti delle 
proporzioni, che pulfono con ottima regola 
trouarfi nella loro parti principaJi , e nel nu- 
mero ,e diuerfiti delle nr.edefime parti. De* 
molti Ordini d’ Architettura , che dagli ani 
tichi furono ritrouati ,c podi in vfo,folo 
cinque fono dagli ottimi Artefici flati api 
prouaci , cioè il folcano, il Dorico , lo Ioni- 
co, il Corinto, e‘l Compofito , de'quali a lùo 
luogo : auuertendo , che anno preio tali de- 
nominazioni da’popoli , chea ne furono gli. 
inuentori,o oc frequentarono l'rfo. Vfano 
in valerfi gli Architcari di quelli Ordini nel- 
la flrutcura degli edifizij ( come dice vn 
moderno Autore g iocondo la qualitidicia- 
icuno,itcl modo^ chc tiene la Natura nella 
produzione dègli alberi, la quale gli fa roz. 
ai, e grolfi nel piede , nelle parti più alte 
più foteiii , e aclla fommiti più ornati ; che 
petf f:ruoDfi prima del folctno, ode! Do- 
rico, come più maflìcci e robufti degli al- 
tri, fopta quelli alzano lo Ionico, c final- 
nientcìlCorinto, o' 1 Compofito , che fono 
ipin delicati, & ornati di tutti gli altri. 

Cedine Attico,alttimenti dicefi Ordine Ba 
Aardo , che non feguc la proporzione degli 
altri Ordini: vfafi per lo più nelle parti fupe- 
siori degli edilizi . 

Ordine Baltardo . V. Ordine Attico . 

Ordine Compofito o C ompofto , detto da 
alcuni ancora Italico, o Latino. Vno de’cin- 
que ordini dclf Architettura , del quale Vitru 
uio non fece particolar menzione ; è vn com- 
polto degli altri quatti’Ordini , cLè Dorico, 
Ionico, Corinto , c T ofeano ; onde fortifce il 
nome di cópofico,o cópoflo. Fu alcuna volta 
vfato dagli antichi,e fi adopera molto/ra’mo 
derni : è, lìceomc il Corinto, al quantopiù gra 
Clic ilcgli altri tre.I.a fua colonna , conia bafe 
c capitello, è per dicci volte la fua groiìczza • 


OR 

Ordine Compolo. V. Ordine Coinpolirc. 

Ordine Corinto. Vno de’ cinque Ordini 
d’Architettura, che fu molto in pregio ij)- 
preflo i Komani,e(Tendoiéne valuti per lafciar 
nelle fabbriche alcuna memoria di lorolleili, 
come mollrano l'arco di Poli , le fpoglie del 
Tempio del.’a Pace , e’I Panteon. Queflo, 
conforme ancorali è detto del Compofito, è 
alquanto più gracile degli altri tre : ed è li 
fua colonna, con la bafe c capitello, per die- 
ci volte la fua groficzza . 

Ordine Dorico . Vno de’tynquc Ordini 
d’Architectura il più maificcio c più force , 
cheauciTero i Greci ,c meglio collegato de- 
gli altri Ordini; efen: fcruirono i Romani 
ne’Templi de’loro fallì Dei, con più o meno 
intaglio o lauoro, fecondo la qualità del Dia 
a CUI era dedicato. Con qucfl’Ordinc fcccfi in 
Firenze la fabbrica de'Magillraci, detta degli 
Vffizij con architraut fpianati fopra le colon 
ne. in quefl’Ordinela lunghezza della co. 
lonna è otto volte la tua groficzza : Bc vfafi 
ancora alcuna volta inlicme col Corinto, e 
Compqfico,in vno ftefib edificio . 

Onliac Gotcico . Dicefi quel modo di I a- 
norare tenuto nel tempo dc’Goci, di manie- 
taTedefca , di proporzione in niuna cofa fi- 
mile a’ cinque buoni Ordini d'Ardiitctcura 
antichi ; ina difazzione intuito barbara, con 
fottiliiTime colonne , c fniiriiratamtnce lu.i. 
ghe, auuolce,e in più modi fircruatc,c polle 
l’vna .'opra l’altra , con vn’infinità di piccoli 
tabernacoli ,e piramidi , liialri , rotture, 
menfolme, logliami, ammali, e viticci ,po- 
nendo fempre cofa fòpia cofa , fenza alcuna 
regola , ordine, e mifura , che vederli poffa 
con guflo . 

Ordine Ionico. Vno de’cinque Ordini d'Ar 
chicectura,al(]uanco piufuelcode;Dorico,fac 
rodagli antichi ad imitazione degli vernini, 
che fon fra'l tenero c*l robuflo,pcrò nicfliunlo 
in opera in fabbriche dedicate ad A polline, 
a Diana, e a Bacco , c talora a quelle di Ve- 
nere. E'Ordine Icggiadrifiin.o , come mo- 
flrano le fabbriche fatte con elio dagli anti- 
chi, e da'moderni. Queflo, inficine cui Don 
co, è alquanto piu robullo del Connto.c del 
Compofito ,ma non quanto il Tofeano. La 
lunghezza delia fua colonna, con la bafe c ca- 
pitello làpcr iiouc volte la fua nrofiezza . 

P O.dinc 
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Ordine Riiflico 
Ordine To frano 


I Vnode’cinque Ordini 


d' Architettura, più nano,e di maggior gros^ 
(c2za degli airri Ordini, c più femplice nelle 
modanacurc ,ne'capitclii icnellebafe , e al. 
tri fuoi membri. Chiamali Tofeano, perchè 
rr.cntrc dalla Grecia s' incrodufle l'ArchiteN 
tura in Italia ( come dice Daniel Barbaro 
J.ib. 4. cap. 70. ) ebbe il Tuo primo Rato neU 
r£truria,da i Ré della quale fu viaco nelle lo. 
ro fabbriche . Se ne valfcro ancora i nollri 
anticbi,perfarporte,iincnre «ponti , cailel 
li , e torri da Citti, e da campagna , porti 
di Mare , fortezze ; e perchè è il più robufto, 
è anche fra tutti gli altri il piùdureuole. In 
quell’ordine la lunghezza della colonna, con 
la baie e fuo capitello , è per fette volte la fua 
grolfczza, mifurata nel viuodcirimofcapo» 
oratta da piede. 

Orecchio m. Vnode’ membri del corpo 
dciraniiralc,cheèllrumentodeirTdico;che 
però diteli organo delle difcipline, fenzail 
quale è imponibile all* vomo il farli erudito . 
Diuideli in ellerno, &in interno; riceuo 
quello le fpezie vdibili , ouuero il fuono » o 
quello le giudica . V. Scheletro. 

Orecchio. Mufcoli dell'Orecchio. Vedi 
Mufccli. 

Orefice m. Artefice che lauora d*oro , aU 
trimenti detto Orafo. Diuidefi in Grodiere. 
e Minuticre. Grollìcre dicefì quello • che fa 
latiori grandi , come fono vali , bacini , can* 
dellieri , llatue , e altri ai fatti . Minutiere 
quello che faìauori gentili» quali fono tutte 
k legature d* oro delle gemme, come fono 
per efempiolcaaella, |li orecchini o pcn> 
denti , i polfctri » i picchiapetti , e tutte l' aU 
tre forte di gioielli . E febbene Orefice vuol 
dire » flrectamente prefo , colui che lauora 
d’oro > lìccome Argentiere.» , chi lauora.» 
d’argento, contuttociò molto fpellb fotto 
quella denominazione d’ Orefice » vengono 
compreli ancora gli Argentieri, 

Oreficerìa f. L'arte dell'orefice. Quella 
i otto modi di lauorare, che fono , gioiella- 
re, lauorar di niellOilauorardi filo, lauorar di 
ecidio , lauorar di cauo , lauorar d’incaglio , 
llampar nc’co.ij por far medaglie , monete , 
e figiili ; c lauorar di groflerie , eh: fono Ha- 
tue, vali» c limili. A' tempi nolln c fottow 


vn'altra bella innenzion dilauoro, che chia- 
mano di lilo in grana , col quale lì fanno, non 
folo tazze , pomi , c manichi di fpadc, & al- 
tre limili belle cole , ma ancora ornamenti 
di fpcre , c di callctte , che paiono quelli feor 
niciamenti lauoraci a punta d’ago, con ani- 
mali , e riori, che non li può dciìdcrar di 
vantaggio. 

Oricalco m. V. Ottone. 

Oriricio,8c , 

Orifizio }“• Apertura, adito. Ut 

órifiditm , 

Originale m. Così chiamano i noflri Arte- 
fici quella pittura.fculcura.o a(tra lìmil cofa» 
cheè la prima a cllcre Hata fatta» c dalla.» 
quale ne fono Hate cauate le copie . 

Orlo m. L' ellremird dc'panni cucita con 
alquanto rimelTo . 5T C prende/ì ancora ge- 
neralmente per quallìuoglia clltemitd . 

Orlo. Membro degli ornamenti d’ Archi- 
tettata. V. Plinto. 

Orminiaco m. Vna mefhira alquanto li- 
quida e yifeofa , che ferae per dorare cofa. » 
che non vada brunita. Scruc in cambio di 
mordente per mettere oro da uon bnmirfi 
(opra drappi , corami » legnami , & altro . 

°Orn«o"'° } Abbellimento» e dt 

cefi propriamente dicofe materiali» che fi 
aggiungono intorno a che che fia »pcr farlo 
vago e bello. 

Ornamenti d’ Architettura • Nome gene-, 
rak, focto di cui fi comprendono tutrj;;|^ 
parti principali degli Ordini, come colonne, 
piedellalli» archìtraui, fregi, c comici. Se 
archi » e tutte l’altre cofe accomodate, cort> 
giuda regola e proporzione, all’abbellimen- 
todegli ediriz) , le quali come minori , c par- 
ti delle fopraferitte , non canto fi chiamano 
ornamenti , quanto anche membra degli 
ftesfi ornamenti . 51 E' anche nome parti, 
culate d'alcuni membri d' Architettura , co^ 
me foglie , cartocci , volute , fiori , & altre,* 
sì facce cofe . f Di quelli Ornamenti adun- 

3 ue, tanto in generale che in parciculare , e> 
elle loro parti o membra , auendonc parla, 
to a fujficienza al fuo luogo, iui rimettiamo il 
difereto Lettore. V.Membra degli OrnaroétL 
Ornare. Adornare , abbellire vna cola.* 
con ornamenti. Lat. Orntrt. 

Ornata 


a 


or 
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Ornato add. da ornare , adornato , ab- 
bellito > vago , adorno . 

Ornato m. V. Ornamento . 

Orom. Metallo il più nobile di tutti gli 
altri . Lat. ^urum , 

Oro in foglia. Oro di ventiquattro cara- 
eij battuto tanto rettilmente , che ridotto in 
in foglie larghe vn’ ottano di braccio per 
ogni Tcrfo, non arriua a valer più > che feudi 
fei per ogni migliaio di foglie, coniprcfa in-, 
cflo prezzo l’opera del manifattore . Qiiefto 
è quello del quale fi fcruon gli Atchicetti.pcr 
far dorar fomtte, ed ogni altro ornamento 
di fabbriche , quadri , e fuppellettili . Ser- 
ue ancora a’Pittori per dorare, a mordente e 
a orminiaco , cofe che vadan dipinte, fopra.. 
drappi , corami , ed altro . Riducefi ancora 
r Argcntoa quella guifa in foglia, eferuo 
per inargentare , o per metter fotto corno 
fondo a quei colori , che per non auer corpo 
trafparifcono , & il colorire con elfi l’ argen* 
lo dicefi velare. Quell* Artefice, che riduce 
tanto l'oro , che l'argcnco in foglia , chiama- 
fi Battiloro, cquciraltro il quale fé ne ferue 
per dotare , e inargenure , chiamali Metti- 
doro. 

Oro macinato. Vna fotta d'oro, del qui- 
le fi vagliono i Miniatori , e i Pittori , per luJ 
meggiare i loro difegni , e taluolta le loro 
pitture . Quello non é altroché oro in foglia 
macinato, in vna uzzi di crillallo, con mele 
e gomma , e ripollo in nicchi a conferuarfi ; 
dcadopralì non tanto col pennello, quanto 
ancora con la pcnna,pcr iferiuere lettere d’o- 
ro, ma dopo che gli c rafeiugato bifogna bm 
airlo , perchè riceua il fuo fplendore . 

Orpimeato m. V. Giallo detto Orpt- 
meato. 


OS 


O Sumem. Quantici d'olla. 

OlTami. Troualì quella voce appret^ 
SII Lcou BaciAa Alberti , per fignificar le caa 
tonate, pilallrate, o colonnate , o altra fimil 
cofa.chc in càbio di quelle fi metta , per reg- 
ger le trauature e gli archi delle volte; ficco 
me ancora le coperture de'vani , e gli llipiti* 


mantenere . 

Ofleruanza de! decoro. Qualiti,da!h qui 
le rifulta (dice il Paggi nella lua Tauola) qua- 
li turca la ragioneuolezza dell' Artefice nel 
fuo operare : e confille nel guardarfi da met- 
tere in opera cofa alcuna córro il vcrifimile . 
si della maceria che fi rapprefenta, come dei 
luogo, del tempc ed' altri rifpetci uccclla- 
rj . Vero è che di certe cole, le quali ordina- 
riamente fon grate c dilctccunii all' occhio , 
come figure ignude , capellicurc, &accou- 
ciature ricche , celate , pennacchi , armatu- 
re, colori vaghi , drappi a opera , calzarccci, 
colonne, picdellalli, cortinaggi, vali tra- 
fparcnci, figure sbatcimentace in ombra, fi 
permette al Pittore vfeendo alquanto dii ri- 
gore, cllerne oncllamcncc liberale; ma non 
gii prodigo, mettendole a Ipropolìro con-, 
cuidcnte oflfcfa del vcrifimile , c del decoro . 

Olfo m. Parte folidilHma del corpo del • 
Tanimale , congiunta e collegata a’nerui . 

Oda tutte del corpo vnuno . V. Sche- 
letro, 

or 


O Ttagonom. Figura di otto lati. 

Otcangolo m. Figura d’otto angoli . 
Ottonaio m. V. Ottone. 

Ottone m. Rame alchimiato cli’i il color 
fimile all'oro : dicci! anche oricalco dalla-, 
voce Greca , imperocché fi fa di rame, detto 
da’ Greci chalco ; Bc a forza di fuoco , e con 
molti ingredienti fi conduce al color dell’oro, 
benché tuttauia ritenga la durezza del bron- 
zo. Vgut. in Lib. Dcriuatorum dice, che., 
chiamafì oricalco ab auro & chaco, qu:lì 
malum aurum ;perché i fola il colore , nu.. 
oonil valore dell’oro. Srruc a’ nollri Artefi . 
ci per varie opere .come vali , o piedi di va- 
fi , candellieri , e taluolta anche lUtue : fon. 
deli come gli altri metalli ; ma per edere di 
fua natura vn pò più crudo , fi liquefa aliai 
più facilmente degli altri. E l’Aaciicc, che 
fa profefiìone di lauorar d otconc , diali 0:- 
Conaio. 

Oteufo add. Grollolano,rr)arerizIc,fpu. 
tato ; contrario d’acuto c appuntato . 
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yj OujcO)& I add. TódobisugO;figi;ra 
Aouato I 

detta ouata o acuita ò oiiak) quella figura 
che è fatta alla fomiglianza o forn a dcli’vo- 
uoicfaffì in diuerfi niodi> eia diucrlcpro* 
portioiii . 

Ouacuni. Figura ouatai 
PA 

AESE m. Regione» proE 
uincia . 

Paefi. ApprefTot Pittori 
fono quella (erta di pittu- 
ra, che rapprefentano cam 
pagne aperte» con alberi» 
numi» monti» e piani» 6c 
altre cofe da campagna., » 

CTill-iepio. 

Paefi . Nome proprio d'alcunc pietre.che 
fi cacano nella campagna noflra,|fopra la.» 
villa di Rimaggio, vicino a Firenze a tre mi- 
glia. Sono di durezza quanto il paragone; 
e moftrano naturalmente nelle macchie loro» 
aria , nuuoli » onde » cafamenti » campanili » 
torri » & altri edifìz;» così belli » che alcuna.» 
volta paiono dipinti. Fannofene quadretti 
di grandezza fino ad vn braccio in circa ; fe 
ne adornano tipetti , aggtngnendoui ralnot- 
ra qualche figura d’vomini » d'animali » d’aU 
ireri , od’ altra fìmiicofa appropriata alla.» 
nik'ccbia naturale: il primo che incominciaa» 
(e a dipignere si fatte pietre con altre pid 
preti 'fc tii Francefeo Bianchi Bnonanita.» 
Cittad.'O Fiorentino, che Dana al feniizio del 
ScrenifirinoGranduca nePa fua reti Galleria» 
cciòfudopoH i^ao. con volontàdella Se- 
reniffima Arciducheffa Mariemaddalena.,» 
dalla quale riconobbe quel tempo il godi, 
mento di si bella inuenzione » e fin d’ allora 
dalla nofira Ctttddi Firenze» Tene comin- 
ciarono a mandare cosi fatti lanori per tutto 
il Mondo » e mandanlcne tnttaura . 

Pala f. Strumento noto di varie formee 
materie . Sctae per diuerfi vii» come per ca- 
licarrcna» c calcina » e per aiuto del mefeo* 
larlaconeffa rena: eqiicfl: app.effo di noi 
anno acqujiUto U nemedipaU brcicianc; 

' >f. 


forfè perchè ci vengono dalla Cirri di Bre- 
fciz,piti che d’altronde. 

Palafictaf. Lauoro o ordine di più pali 
ficcati in terra » perriparare all’impeto d<.l 
corfodc'fiumi. Lat. TJljtio.feUxejtn/. Scr- 
iir'no anche le palafitte per Azbit ire c a flicurO 
re fondaméci degli edifizj.da farfi in quei luo- 
ghi» oue fi dubitane della fermezza del luolo * 

Palafittare. Far palafitta. 

Palafittata f. Lauoro di palafitte. 

Paiamolo m. Colui che opera con la pala» 
colui che Ipala » che più comunemente dice- 
fi fna latore. 

Palanca f. Palodiuifo per lo lungo; feruc 
a far palancato. 

Palancato m. Lauoro o opera di palanche» 
che fuole effer comunemente vna chiù fa fat« 
ta di pali diuifì incambio di nmro,c prr altro 
nomedicefì beccato» perefler compofìodi 
ftecchc come fono i pali diuifì. Lat. 

Palare . Ficcare pali in terra a foliegno di 
chechefia particolarmente de’ frutti. Lat. 
Talare ,peiare . ^ Per far palafitta » che di* 
cefi anche palafittare. 

Palato add. da palare, amuto di palo 
perfoftegno. 

Palato m. Parte fnperiore di dentro della 
bocca» nella quale è ripoftoil fcnfodel gu- 
fio . Lat. Taiatum . 

pJlagi^’ ' } ' P" 

più ifolata» e comunemente s'intende per 
tal voce ogni grand’ abituro. Lat. TaUt:5, 

Palchetto m. Dimìnutiuo di palco» pal- 
co piccolo. 

Palco m. Quella copertura della fabbri, 
ca» che è di luperficie piana, e non feruc a fia» 
re nella parte più alta dell’ edifizio per rice. 
uer le piogge ; ma fiando fopra il ca po degli 
abitatori nella parte di e(To edilizio» fofiiene 
il pauimento c folaio nella parte fuperiore . 
Chiamali il palco dagli Architettori col no- 
me di Cielo . 

Palefiraf. Edifizio Tpaciofo c capace di 
gran gente » con molte aperture per intro- 
durui luce » adorno di logge e prati » vfato 
dagli antichi per feraizio di coloro^ che ac. 
tendeuano agl i efercizj della lotu» c del di»' 
fco. Lat. pólefiru. 

Palla Corpo di figura rotóda. L. clobau 




r 
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Ptlnti* f. Albero fruttifero 1 che fai ditte- 
ri. ^ Prendefi peri» foijlia lua , e per il fil- 
lio di e f$c foglie. Lat. Ttilmj, II legname 
della palma dicono efter molto adattato al- 
le tabbnehe degli edifizj; anzi cheabbia^ 
vna tal qualiti , di far violenza sopra il pelo 
che le li pone , piegandoli allo'n fu . 

Palma della mano. 11 concauo della ma- 
no. Lat. Talma,*oU 4 
Palmento m. Edilizio .che contiene Ia_> 
■tacine , e gli altri ordigni da macinare . 

Palmo m. Spazio della dillcndirura della 
nano dall’ ellremiti del dito grofso a quella 
del mignolo > altrimenti detto spanna . Ap- 
jirefso gli antichi Romani $ il palmo C 
tefrimoniodi Vittuuio Lib. j. )era la milura 
di quattro dita aitrauer fo ferrate , Se era la^ 
quarta parte dellor piede. Il qual piede» 
giufra la milura del Villalpando (Tomo j. in 
Ezzecchielle ) comprende circa a Ioidi dicci 
cvn terzo del nollro braccio mercantile» 
per il che il palmo fari ioidi due e danari fet- 
te delmedelìmo braccio. E febbene comune- 
inente fi piglia in Italia al di d’oggi il palmo 
per la mcdefiina mifura » che la {panna» eoa- 
Ibrme l’abbiamo deferitto nel primo lignifi- 
cato, contuctociò qual fia la giulla milura di 
«fio palmo è difficile al fermare, variando 
quafi per tutte le Cittd . In Roma il palmo 
architettonico moderno è la decima parto 
della lor canna , e corrifponde ( fecondo lo 
prouecheeruditiflimamentc ne fa Bernardo 
Benuenuri Sacerdote Fiorentino, dignifiìnio 
Priore dell'antica e nobii Chiela di S. Felici- 
ta di quella Cictd,nel Tuo dotto Trattato del- 
le milure J quafi a aj. quattrini del nollro 
Irraccio . 

Palom. Legno ritondo c lungo, di varie 
mollezze . Seme per fnllegno dc’trutti, o per 
Alt palafitte . Lat. 'Sj/at. 

Palo di ferro m. Strumento di ferro a fi- 
ouglianta di palo.in fondo fottile , e in cima 
piu grofinrcmi alquanto di teda augnata.. < 
ferue alle fabbriche a varj «fi ,comc (arebbe 
forare il terreno# percuoter maffi» muoucr 
peli , far’andire i curri , ic altri molti* 
Palpebra f. La pef.fe che conre l’occhio «' 
Panca f. Sorta di federe fette di legno , 
fui quale pofsono Ilare più perfone hifieme. 
I^c. SukfcUiMM . V £ di qui fon cbùnafiu 


panche, certe grandi e grofee pietre pian.- , 
clic fi murano sopra i muricciuoli , per feder-' 
ui sopra . 

Pancia m. Parte del corpo dalla bocca., 
dello lloinacoal pactigiioiic,detta dagli Ana 
tomilli ventre inferiore. Lat. yenier. 

Panconcello m. Afse fottileafsai.con la., 
quale coprctilì l’impalcatute , e filinoli tini 
lauori. 

pancone « 1 . Afse di legname afsai grofsa. 

Pancone . Sorta di terreno . V. Sodo 
del terreno . 

Pani della Vite . V. Anifocioli.e Vitedi 
Strettoio . 

Panneggiamento m. Il panneggiar: . 

Panneggiare. Termine della Pittura o 
Scultura , col quale fi ciprimcvna delle prin- 
cipali azzioni di quell’ Arte, e vale far panni, 
ciod coprire di vellimcnti le figure. £pci- 
ché nel far ciò bene, s’incontrano non poche 
difhculrd ; diqulè che lì dice bcneomala., 
•panneggiare; imperocché deue il vellico cs- 
fcr proporzionato alla perfona rapprefenta- 
ta,graziofamente adattato alla figura , lìc. 
chi non paia,elserle fiato gettato a dofso dal 
balcone . Le pieghe debbon ciscr talmente 
accomodate , che non tolgano in cucco t per 
tutto la forma aquclla parte che vefiono,o 
impedilcano il veder l’ atcitudine.o pofaro 
della figura : né canto profonde che ecceda- 
no la fiipcrficie delle membra veftite, quafi 
che le sfondino o tronchino . Secondo la di- 
uerliti de'panni o drappi , diuerfe anche fono 
le piegaturco increfpature Ioro;poiché gran 
diuario lì feorge nell’increfpare o piegare del 
panno lino o Uno ; e nella drapperia di feta» 
vi corre vna gran diifrrenza fra 1 d ommafeo 
velluto, o zendado! ficcomc differentisli- 
me fonoquclle del bìfso dall’ altre lorcedei 
panni lini , e cosi difcortece degli altri. Da 
ciò ne viene in confeguenza, che in quallìuo- 
gltaidi qucftidcc efstrcdiucrfoiJ lumeggiare 
c il rifieisare ; il che tutto riefee di non poco 
penlìero al buono Artefice . 

Panno m. Tela di lana o di lino, o d'altro 
che fia. Lin ttnnHi. H E panni comune- 
mente vagliono lo fiefso che vefiimenci . 

Pantano m. Luogo picn d'acqua ferma , c 
di fango. Lat. 7a/<n. 

Pantanolo ad 1. Pieno d’acqua e di fango- 
PJ Pantera 
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l'antera f. Anitnalefiloeftre.la cui pelle è 
macchiata di piccole macchie bianche e ne. 
re, Lar, Tttubcrt ,fardns . 

Panziera f. Sorta d’ arme difcnfiua , ed i 
<]uella parte dcli'vsbcrco che arma la pàcia . 

Paonazzo ro. Sorta di colore tra azzurro e 
nero, detto dal colore delle penne del Paone. 
Lar. Co!»r vioUceus , iunthiwif . 

Paonazzo di tale. Sorta di colore pao« 
razzo,cheserueafrerco,e atempera. 

Paonazzodi Fiandra. Pietra di medio- 
cre durezza di colore paonazzo , ondata di 
bianclic rene al quanto rade , che viene 
de 'contorni diLiege. Srnie per ornamenti* 
pai le, o colonne, & anche per qualche rilie- 
i:o . £* ii.olto e riceue bellilfimo poli, 

n.cito, 

*'pagonc }■ Animale volatile, di co- 

lor biadetto la maggior parte , ed è femplicc 
e molto bello,con celia ferpentina , voce rau- 
ca , petto di zaffi o e molto ricca coda * 
le cui macchie , lumeggiate del colore limile 
all’oro, chiamanli occhi. Lat. 

Paonedaf. La femmina del paone. Lat. 

Pappagallo m. Sorta d’animale volatile, 
per lo piu verde, col becco torto annodo di 
Sparuierc, che i maggior lingua, e pid gros- 
sa u’ogni altro vccello , onde facilmente im- 
para ad articolar le parole. Lat. TfiSteus, 

Paragone m. Sorta di pietra nera , che li 
caua ne.l’Egitco , e in alcuni luoghi della 
Grecia, Serue per faggiar l'oro e l'argento 
sfregandouilì lopra . T rouafene d'vna quali- 
tà al quanto nxno nera , che feruiua agli an- 
tichi per iftatue, come moflra la figura deU 
l’ Ermafrodito in Roma. £' pietra durilSma, 
e piglia rn bellilEmo ludro. Trouafenc in 
Tofeana c nelle montagne di Carrara, e 
nc’monci vici' oalla Cicca di Prato. 

Paragone di Fiandra . Vna pietra dura 
per il doppio del Marmo, che riceue bcllidi- 
nio pulimento. £' di color nero afiimo : la- 
uorafi con fega ,^e fcarpcllo facilnKncc; cro- 
uafene di grandezza fino a iciefetee braccia, 
e d’ogni grollezza . Afférmano i pracici,tro« 
uarlì il migliore nella Fiandra, e ne’contor- 
ni diLiege. 

paragone di Verona. Vna forca di Pietra 


Paragone affai inferiore delPaltro j che fi 
troua ne’ccntorni della Cirri di Verona . 

Paralellalmence auu. Continuamente, ma 
conegualdilUnza. Lat. . 

Paralelle. V. Linea paralella. 

Paralollo add. Equidillante . 

Paralellogrammo m. Quella figura di quae 
ero lati, de 'quali gli oppofti fieno paralelli. 

Paralellogrammo rettangolo . ^el para- 
lellogranmo,che i inai gli angoli retti a i la 
ti e^ali . 

Paralellogrammo rettangolo da vnaJ 
parte più lungo. E't^uel paralcllograiaaiO 
equiangolo , e non equilatero . 

ToSr* } Osella muraglia per lo 

più meno alca della ftatura deli'vomo , che fi 
fa lungo ralueodc'fiumi, dall’ vno e l'altro 
lato di ponti , a’terrazzi, a’ballatoi, e limili z 
cdicelì coti, perchè fu la fponda s’appoggia 
il pecco . 

Pareggiare. Far pari, adeguare. Lat. 
*>£^Nip«r«re. 

Parete f. Maro. Lat. Ttries. 

Pariadd. Eguale. Lat. t^qualit, ^ Ag- 
iunto di numero, lignifica quello che fi può 

luidcre in due parti eguali . 

Pari auu. Al pari. 

Pari pari, invece del fuperlaciuo par/t- 
fimo, il quale non diremmo. Lac. Omnmi 

Parte f. Quello di cheè compofio il tutto, 
e nel quale il tutto fi può dtuidere. Lat. Pars, 
porti*, f Per lato, banda. Lati Lotus, part,. 

Per luogo o regione . Lac. Lachi , rtf>io , 

Parte digradata. Termine di Profpetcìua: 
cdèqucllachecon giufia regola è ridotta.., 
in prufpetciua; cioè quella parte di fuperfi. 
eie odi corpo, chedalfuo pcrfecto grado, 
ed efserc,è ridotta al diminuito , fecondo che 
dall’ occhio è riita in minore o maggior di- 
fianza. 

Pa'^cimenco m. Diuifione. Lat. Dìuifio. 

Partire. Farparti, fcparare. diutdere, 
difiioguerc rna parte dall' altra , c tanto di- 
cefi delle cole materiali , quanto delle non., 
inctcriali. Lac. Tartiri,diutdcr* . par- 
tire termine de’Fonditori di mecallf,che vale 
quanto fcparare l' rn metallo dall' altro ; c# 
quello che opera dicci! Partitore. 

Partita- 


FA DEL ÙTSEGKO PB Hi 


PartItsiiKnteauu. Apirtcafiartei aro 
per vno, d'ftintamenre, particularmence . 
Lat. SigilUiim tfartmUtim . 

ParcKorem. V. Partire. 

Partizione. Il partire, diuiBone . Lat. 
Ttrùtio m 

Parsatoio m. Pietra o fa/io che feroe a-, 
pafsar lodi o rigagnoli . 

Paflione f. Patimento , pena , trauaglio . 
^ Per allctto d'animo, per rompaflione. 
^ In quella che* nollri Artcdci chiamano 
pallìone.conlilk noo meno che oeirazzionev 
r anima, ofpirito dell’ Arte; ed é l’ affetto' 
paflìuo dell’ azzione , cosi del riceucre che 
del hire : quella i di due (òtte , cioè dell’ani* 
mo, come adirarli , sdegnailt,aurrpen fieri, 
auer’affaniii , sofpiraro , dare in anlìeti , 
piagnere, e limili; del corpo, come patire 
caldo , freddo , tormenti , raartit) , percofse, 
carceri , persecuzioni , morti violenti , o 
fimili . 

Pafso m. La didanza dall'vn piede alI’aN 
tro in andando .Lar. Ta^nr, gradar, gie^wr. 
^ Per misura di lunghezza. Lat. Tapar . 
^ Per luogo, douc fi pafsa : onde concedere 
il pafso , o dare il pafso t 

Pafsonate f. QuaG palefitte; con quella 
differenza ,che le pafsonate, che son prò» 
prie di fondamenti di fabbriche , non rice. 
ccuon leghe , li douc per le palefitte , che fo. 
DO proprie di ripari di ffumi, e seruono al. 
rArtliitcttura militare., , ricercano efsea 
leghe . 

Pa flelli m. Diuerfi colori di terre e altro » 
macinati c mefcolati inficine, e con gomma 
c zucchero candito condenfati e aboaati in^ 
forma di tenere pietruzze appuntatejde’qua. 
U feruonfi i Pitrori a difegnare e colorire 
gure fopiacarta, fenza adoprar materiali, 
quida; lauoro che moltos'afsoinigliaalco» 
lorito a tempera e a frefeo . 

Pafloliti f. V. Morbidezza . 

Pailofo add, V. Morbido. 

**Rotdlìr }■ ^'Jg'ooctWof.V.Scheletroi 

Patena. V oce viàta da* Pittori , e diconla 
altriroentipellc, cdèquella vniuerfale fcu> 
riti che il tempo fa apparire fopra le pitture, 
che anche taluolta le lauorifce . 
pauimentom. Vna coperta, ocroflacura 


pia na , ( he fi fa fbpra’l terreno , o fopra i p z I - 
chio vo.'te per poterui camminar comoda- 
mente. 

Pauimento dicommeffo, che dagli antichi 
fu chiamato lauorodimufaico. £' vn com. 
pollo di pezzetti di più force marmi ridotti 
in piccole hgt'rc di quadraci , di tondi , c di 
altre, fermaci fopra vn piano di fotte lìucco 
frefeo : onde pofsono rcfìllerc all' vfo del 
canuninarui fopra, e all’acqua ; ed è opinio. 
ne , che da coiai maeflrìa traefsero origine 
imufaici di marmi più fini , pe'bagni e (lufc , 
c dopo quelli gli altri mufaici , che fecero al- 
lora , c fi fon ntti dipoi, per ornamento delle 
pareti , c delle volte dc’tcmpli . 

PB 

Ece f, Rteia di pino tratta dal fuo le- 
gname col fuoco 1 é materia nera , e cc« 
nace. Lat. T/ar. Cccenc d'vna altra forra 
che fi chiama pecegreca , che c di color ca- 
pellino. 

Pedale m. Il tronco dell'albero, altrimen- 
U detto ceppo , o flipite . 

Federe f. Vna gemma , che fi troua nel- 
l’India, e nell'Egitto, nell'Arabia , in Ponto , 
nell’Alfa, Tracia, e Cipro. Quella gioia 
vnilce in sèvn lucido criftallo , benché l’aria 
del fuo naturar color fia porporina, con vn 
certo aureo fplcndore: è di molto conforto 
-llavifta.e la migliore è quella dell’india , 
la quale chiamano argento. Quelle dcH'at- 
tre regioni anno fra di loro alquanta diuerfi. 
td. Di quella gioia fcriuc Plinio ed altri, 
che la mettono per la principale fra le gioie 
bianche.^ 

Peduccio m, Diminutiuo di pkde , picco- 
lo piede. 

Peducci delle voice , cjaalì piedi delle me. 
delìme volte. Cioè quelle piccole pietre, 
Ibpra le quali fi pofano gli fpigoli delle volte; 
benché impropriamente fi dicano peducci 
delle volte ì medefimi fpigoli ; eque’Iuoghi , 
c fpazi di effi che taluolta lì dipingono di 
ritratti , armi , imprcfe,e altra cofa. 

Pelare. Sbarbare , fueglierc i peli e le 
penni,e fpilluzzicare leuare agli vccclli q-jcl- 
la minucillima piuma, o peluria, ch'é rinufa 
loro dopo aucr Jcuacc le penne. 



Pelare 
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Pelarr. Termine de’Maellri di fibbriche. 
vale far pelo, e dicefì de’inarmitdellepieccct 
e delle muraglie. V. Pelo. 

Pclatoadd. da pelare per isbarbare«vale le 
za pcloiieza penne. V E da pelare per far pelo 
diicfì di marmo o pietra, nella quale vi fi 
feoprano ibtcililiìme crepature. 

Pelle f. Spoglia degli animali con la qua» 
|e lì difende la carne viua delle membra. 
J.ic, TcUii. ^ E pelle dicono i noftri Art& 
pd a certo ornamento , che falsi alcuna vol- 
ra attorno alli feudi dell'arme , e cartelle 
con varie piegature» che acconciamente 
adornano e(Ti feudi , quali che fpfsero pelli di 
animali accomodate loro attorno . 1T£«n- 
c !ìc chiamano ^>élle, vn certo coIore,che di il 
tempo alle pitture, con, che fauorifee afsaile 
carnagioni ,e falle apparire più naturali • 
Pelo m. Parte efcrementale radicata nel» 
la pelle degli animali,laquaJe da’Medicii 
detta cute i efee il pelo lùora de’pori deriua 
co dagli eferementi dcll’vlcima cozione , che 
manda la Natura dalle parti intcriori* al» 
j'cAcrne. ^ I nollri Artefici danno il no» 
me di pelo ad alcune crepature foctiliffimea 
fegno j cùe alcuna volta fono appena vifibili , 
le quali oaturalmcncc p accidcntalinencefi 
trouano fatte nelle pietre,marini,e muraglie* 
acagion delle quali in procedo di tempo fi 
rompono le figure, colonne , o lauori d'Ar» 
chicctcura , s’aprono le muraglie. ^ E pela- 
re dicono alla pietra o marmo che comincia 
alcoprir peli; ma della muraglia dicefi fai 
pelo. 

Pendente add. Che pende. Lae. Tm. 

iciu. 

Pendente m. Luogo pendente. 

Pendere . Stare tolpefo o appiccato a che 
flie fi-i, che (ofienga. Lat. Tendere. % E 
pendere alfolucamcntc di quelle cofe , che 
non (Unno diritte, ma inclinano più da vna 
parte che dall'alcra. 

l’endice f. l-alda, o fianco di mooce. 

Pendìo m. Oecliuo , pendenza . ^ Onde 
Ilare a pendio. 

renna f. Quella di che fono coperti gli 
Tccelli,ediche fiferuono per volare. Lac. 
Tenne , piana. 

penna. Parte del martello. V. Martello. 

penne lleggiatc. Lauorat di pennello * di» 


pignerc. Lat. Tingere, 

Pennello m. Strumento, che àdopranoi 
Dipintori per dipignere. Lac. Tinuulus ,t!r 
fennieutum, Fannofi a foggia di piccole 
fpazzoletcc legando in/ìcme pe o d'animali r 
I maggiori , cpiù gagliardi col peto dei por- 
co;! minori con quello della pelle di vaio,o 
di puzzola , Oc altri col pelo d’altri anima li. 
come di talTo , di cane , di capretto , fecondo 

f li vfiici; che debbon fare A'maggiorccti 
aggiugne l'afta di leggieri (lìmo legno ; ma 
i piccoli , e minuti fi armano in vna penna 
d’oca, di cigno, c talora d’altri vccelli mino, 
ri, fecondo la grullczza o fottig iczza loro, 
ficcandoli l’afta in quella penna. 

Pentagono m. Figura di cinque angoli. 
Pergamo m. Luogo rileuato, facto di lei 
gname o di pietre, doue fi Ila a far dicerie^ 
Lar. Tnipitkm, 

Pcrirocchio. V. Timpano. 

Perla f. Gioia nota e ftimatiffima , che 
nafee nelle conchiglie d'alcune oftriche ma- 
rine ne'mari delPlndia dal promontorio di 
Comort finoall’lfola di Zeilan : quelle però 
fono aliai piccole. Nel mare di Perfiana» 
feono le perle di molta groflezza e bianchez- 
za , che fono dette da noi orientali. Tcoua» 
fenc anche nella China in granquantiti. 
Qiiefta gioia nella conchiglia d ten.ra,e poi 
aU’arta indurifce : e quella dicono ellcria' 
ragione aiiegnara da'periti dcll’inuecchiar 
che fanno lecerle, col tempo diuenendo 
gialle ,* rugi'ie ; onde fa dimeftierc di fre- 
garle con rifo non del tutto cotto , k con fa» 
le per ridu le alla prima bellezza. Fra le 
marauighofe perle venute a nnia notizia, ma- 
rauìgltoiiiriina è quella, che lì moflra nella 
tiibuna della reai Galleria, della quale è for- 
giato vn vafo deila grandezza d'viia noce. 

Pulun^ "V auuerbial. Perlo verfo 
Per lo lungo J 

della lunghezaa. 

Permanente add. Stabile* durabile. Lac.' 
DHTsbilit, 

Perno m. Strumento di legno o di ferro o 
di metallo, ritondo e lungo, fopra il quale fi 
reggono le cole che fi volgono in giro, co- 
me impollc di porte, edilizi di macchine ,e 
fimili. ^ E perno dicefi quello , che fatta 
di macerie fiiaili, ficcano gli Scultori fra 
1 l'vna 
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rvni , e Paltri patte delle membra rocce deU 
le (lacue per vnirle infìeme : di quelli anche 
fi feruono ^li Archiccccori per pid ferma* 
mence ftabllire il pofinienco d'alcune mem- 
bra d’Archicettura;e t migliori perni per cale 
cffecco fono quegli di rame, perché Dioica 
durano. Veggonfene in ancicnillìme mura- 
glie ancora di legno . Poco lìcuri fon quei di 
Krro; perché la ruggine col cempo rompe 
k pietra attorno , e dilatando la propria in« 
caflacura , fa che il perno non feroa pid al bi- 
fogno . 

propriamente quello , attorno al quale lì ag- 
gira la girella delle tagh'e . 

Peroni. Vna forca d'albero fnittiféro, il 
di cui frutto chiamali pera . Il fuo legname 
detto anch’egli pero, ricene , per elTer molta 
denfo , bellilfimo pulimento ,e ludro ; ondtj 
vale a far bei lauori di quadro, per ornamen- 
ti di pitture , che poi cinti di nero molto li 
alTomigliano all' Ebano. Oi quello ftelfo le- 

S name lì feruono gli Intagliatori di ligure da 
ampa.per intagliami i loro difegni, in cam- 
bio di bolTolo , clTendo che lia elio di minore 
fpefa dì quello, efene irouan pezzi d' aliai 
maggior larghezza . 

Perpendicolare add. Che cade diritto , a 
piombo . 

perpendicolarmente auu. Con retta linea, 
con modo perpendicolare , a perpendicolo , 
a piombo. 

Perpendicolo m. Quel piombo o pterniz. 
za,che attaccato ad vn liio.pcnde dall’angolo 
dell'archipenzolo ,col quale Urumento i Mu. 
racoricMaellridi pietre , aggiullanoilpia. 
no e'I piombo de’loro lauori . 

Per lo ritto } «<> verfo 

dritto, oppolio al verfo pendenre;e vale an- 
cora a perpendicolo , oiids diciamo fermare 
per ritto rn legno fopra va piano , o muouer 
per ricco, che vuol dire fermare o muouere 
quella tal cofa perpendicolarmente . 

Perfona f. Nome generico che compren- 
(Ic tanto l' toma , che la donna . ^ Molte 
volte pigliali per lo corpo tmaiio. 

Pertica f. Ballone lu iga . Lar. Ter/irj'.' 
f E pertica llruincnto d’Agrimeiifura , cd é 


vna mifura di terreno . 

Pcrtrauerfo auuerbial. Lo ficllb chea., 
trauerfo. Lu. 'Obhqui . 

Pertugiare. Far pertugio, bucare, forare. 

Pertugio m. Buco, foro. 

Pelante add. Chepefa, grauc. Lat. Ora- 
mit fpondtr^us . \ 

Pefeaia U Riparo che li fa ne'liumi,pcr ri- 
tenere il corfo dell’acque. 

Pcfom. Grauezza. Lat. Vondus. ^ Per 
la cofa ftelTa che pefa , carico , fafeio , foma . 
Lat. Pafcins , onys . 

Petrofoadd, Pica di pietre, faflofo . Lat. 
Vetrofut , hpidofitt . 

Peccignoiie m. Quella parte de! corpo , 
che é tra la pancia e le parti vergognose . 

Petto m. La parte dinanzi dell animale , 
datlafontanelU della gola , alla bocca delia 
flomaco . 

Petto. Mufcoli del petto, V. Mufcoli. 

petto. OlTa del petto. V. Torace iiu. 
Scheletro . 

Pettoruto add. Alto di pecco. Lat. ’Peclt* 
refut . 

Pezzetto m. Diminutiuo di pezzo , picco- 
lo pezzo . 

Pezzo m. Parte di colà folida, come di 
legno , o d’altro. 

Pezzolino m. Diminutiuo di pczzuolo . 
Lat. FrujlHlHm. 

Pezzuola m. Diminutiuo di pezzo,pczzec- 
to, piccolo pezzo. 

PI 

P iallar. Strumento de’ Legnaiuoli , col 
quale pulifeono e fanno Itfcii legnami. 
Lat. Rmucìm. Sonolcpialledidiucriegran. 
dezze e forme , ed acce a diuerlì lauori>e for. 
tifeono diuerli nomi . 

Piallare . Lauorardipialla, pulire c far li- 
fci i legnami con la pialla .Lat. orlare , U- 

Higare . 

Piallato add. da piallare, lauoraco con-, 
lapia'la. Lar. DoUtus , 

Pialletto m. Piccola pialla di varie forme, 
fecondo i lauori , che debbon farli , o di pu- 
lire ,o di far cornici , che lì dice fcoriiiciarc . 
Piane f. o , . . ... 

Correntim. > 

Q. ti 


Ili 
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tiditriui fcgitc , i q'iali come piccole tri- 
iictte ricorrono iic* vani delle coperture, tra 
l'viia e l'altra trauc.ptr reggicre,e fpiana- 
rei palchi .e'tcrci. 

Pianelle t. Sperzie di lauoro di terra limi- 
le alle mezzane, ma pili fottili aflai, con le 
qiuIii’iiTipianellano i tetti f tacendo pofarlc 
k>r tede fopra i correnti jacfiò vi lì pollano 
pofar lopra gli embrici 

Piano m. Termine ii Matematica e- 
Profocttiui; dieelì piano ogni piana fupcrlì- 
cie.lopra la quale lì adatti vna linea retu in- 
qiulanque modo che fc gli applichi lopra ; 

Pianta f. Tutta la parte inferiore del pie- 
de. Lit. Tlanu. 

Pianta. Nome generico d'ogni forte d’al- 
beri acerbe. Lat. Stirpi. ^ fi pianta chia- 
mali miei ramicello tolto dall'albero, o dal 
cedo dell'erba , per trapiantarlo. 

Pianti dcll’edilicio . Quella parte delfuo- 
lo , fopra la quale pofar debbono tutte le fon- 
damenta , c fopra di cui le muraglie s'innal- 
zano. ^ E pianta dicoli anche propriamente 
qneldifegno, che lì fa dagli Architetti fopra 
carta o altro, della pianta dell’cdilìcio . 

Pianuzzom. V. Membra degli ornamenti. 

Piadra di , ferro altrimenti i r r. 

Lamiera 

dotto a foctigliezza per farne armatura di dof 
fo. ^ E piadra drceli anche iPogn altro me- 
tallo ridotto a lìmi! focdgliezta,per farne qua 
lunque lauoro, conaggiognerui la denomina- 
zione del metalloidi cui è fatti la piadra>co^ 
rie piadra dipiòbo,piadra d'argéto &c. ^ £ 
piadra aflolutaméte diceli vna nodra moneta 
d'argéto di valuta di fette lire di nodra mone 
ta , che fono dicci paoli e mezzo di moneta 
Romana. ^Liuoro di piadra , termine de- 
gli argentieri, ed èoppodo al lauoro di get- 
to .* fallì quello lauoro(non folo di bado rilie- 
vo , ma ancora di mezzo rilieuo ) per via 
(li ce felli, piegando la piadra d'argeuto a ri- 
ceucrc l’im predìone, che le lì vuol dare . 

Piatto add. Spianato, fchiaccato. 

piazza f. Luogo fpazziofo . Lat. 'Tljuca. 

picchiare. Pcrquoterc . 

Picchiato add. Da picchiare, percolTo. 

Picchiato. Termine.* de’Profedori del 
lauorar pietre dure. E vale di più colori, 
cioè macellato aguifa dcll’rccello pici Uva; 
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il che diced anche picchitttato,e macchiato ' 
di piccole macchie. 

incchiercllo m. Marcel o d'acciaio co.i 
due punte, vna per parte, appuntate a foggia 
di fubbia ;e quella forca di martello le tue 
per lauorar nel Porddo . 

Picchiettare. Pcrquotece leggermente . , 

Picchiettato add. Macchiato di piccol:> 
macchie . 

Piccoloadd. Di poca quaiuki;contrario 
a grande. Lat. 7jr$iut. 

Piccone m. Strumento di ferro , con pun- 
te quadre a guiia di labbia , col quale li rom- 
ponoifafli,efaifialcri labori di pietra. 

Picea f. Sorta d'albero limile alLirice* 
chefempre verdeggia . Serue per vfo di fab- 
briche, e fottcrrato dura ctcrnan.eLtc. 
Diofeor. ' 

Piede Iti. Membro del corpo dell’anànale, 
fili quale lì pofa, e col quale cammina . Lat. 
Tti. Il piede l'vomoè compollo,di colio, di 
noci dette nodelli, di cailoni,d» calcagno , di 
dira , d' vene, e di pianta. 

Piede cilremo . V. Scheletro . 

Piede . Mufcoli del picie. V. Mufcoli • 

Piede. Olia del piede. V. Scheletto. 

KdiSlò" >'Qucliapietracheèfott* 

al dado, fui 4 <^c oofa la colonna , da alcuni 
detto pkdeltilo , dalla voce Greca flylos,e 
dal l'Italiana piede,cioé piede della colonna ; 
e dicefì anche dado . Egli c la prima parte 
principale nell’ efccuzione delP ordine ar- 
chitettonico. E'compoflo di più parti • che 
fono , il bafamento , ii corpo o tronco del 
piedellallo, la cornice o cimala, che lo 
copre ; le quali pure ancora fono d’altri più 
piccoli membri compoHe . Sotto la colon- 
na d'Ordine Tofeano non fempre lì vede es- 
sere flato vfatoil piediilallo, benché quello 
conuenga molto txae con ciafeheduno Or; 
dine. 

**^eghc 3^ Qae’raddoppiamenli di paa 

ni, drappi , carta, o fimili, che fi ripiega- 
no. Lat. Tlica. 

Piegare. Far pieghe. 

Piegare , parlando d vn torfo , o d altro- 
niembro d'vna figura , dieelì di quell’atto, 
che fa vna parte di ella, pendendo o allo’nsù, 

o allo’Of 
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o illo’ngiàt o mio i lati , in quallìsìa attitu- 
dine Ot gcfto che debba rapprefentare . 

Pieno add. Contrario di voto ; e diceff 
proprianKHte del continente occupato dal 
contenuto , in maniera che non v'entri pid 
cofa alcuna. Lat. tlnus ,rtfcrtut , 

Pienoni. Picneara. 

**Pietiche } legname 

compollo di due piane o trauette , che da 
vna cella (ono mite inlieme a loggia di fede, 
er pocerfi allargare e llringe'ei con alcuni 
uchi da imo a fommo. Quelle (con l’aiuto 
d*vna altra piana o traueccaf nominata il 
canteo ,la quale fi pola loto (opra a trauerfò* 
retta da certi pinuoli fitti ne’nominaci bu- 
chi J (cruono per tener ferme e falde le tra- 
ui o panconi t mentre fi fegano. ^ Da que- 
lle , che per cller fatkolea muouerfi , anno 
per or vficio lo dar Tempre ferme ,c a gam- 
be larghe, nacque in Firenze quel rimpro- 
vero , che fasfi a chi > nel camminare , è To- 
uerchiimente lento , e poco graziofo , chia- 
mandolo piecTca . 

P etra f. Terra indurita per F eutporti 
aioni dell'vmido , e per cofirignimento di eC 
soie trouafene di varieediuerfe fpezie , fe- 
condo la diTpofi/fone del a loro nuteriat 
quando elle fi generano . 

Pietra bigia . Pietra attil&ma agli edificjt 
che fi caua nc'poggi di Fiefolc e Maiano } 
ferue per fare (lame , e colonne ; vuoile eller 
però cauaca nel torlo , altrimenti detto cer- 
co del malfo , che è la parte più a dentro; poi- 
ché Te non fofle di quella patte farebbe di 
ca durata , fi fenderebbe , e sfaldereb- 
. Ed a quello propofico è da fapere , che 
•nelle caue de'nominici luoghi , trouafi pri- 
fnicramence la pietra bigia di poco buona 
qiialici , che Tempre va migliorando quanta 
piu lì va a dentro : dopo il iiufib della bigia • 
fi croua il Tereno , che pure è Tempre miglKV* 
re, quanto ptu va a dentro . Terminato il Te- 
rcno cioè nella fine, fi croua altra pietra bi- 
gia , e poi altro fereno. Di quella pietra bi- 
gia è Tacco l'ornato ederiore della caTa de 
Gtacomini da S. Michelino dagli Ancinori, 
la facciata del palazzo di Giouan Ratida 
Strozzi da S. Trinità , e quella di Pier Cap- 
poui lu vu Urga , cd altre molte . 


li? 

Pinta carnagione. Vna pietra di durez. 
za firn ile al Giallo orientale, dell a quale fan- 
Rofi figure , che debbon parere del color (iel- 
la carne. Non è a notizia degli Artefici il 
luogo donde ficaui. Nelle danze contigue 
alla reai Cappella di S. Lorenzo, trouafi 
fatta di queda pietra vna teda per tre volte 
il naturale , ritratto del Granduca Cofimo I. 
lauorata con mirabile artifizio. 

Pietra del follato. Vna pietra di belliGìmo 
colore azzurrigno, di maggior durata deila 
pietra (erena ; fi caua predo a Firenze ; rice- 
tte vn marauigltoTo pulimento. Di quella 
lece Michclagnolo la Libreria, e Sagredia 
diS. Lorenzo, e di poi fccionfi le colonne 
di Mercato nuouo con Tot nato d i quella log . 
già, e la fabbrica de’Magidratùdctca comu- 
nemente gli Vdiz;, e le cappelle di S. Cro 
■ce ;regge mirabilmente all'acqua , e al diac- 
'Cio , Se i dura quanto il Marmo. 

Pietra d'Iilria. Vna pietra bianra liuida » 
che tira all’alberefc, che ageuolmente fi 
fchianca $ onde lauorafi pcrio p ù con certe 
mirte.'Iine, andando fecondo la falda della 
pietra. E* (lata vTata molto per tutta la Ró. 
magna , e nella Cirri di Venezia e commet- 
cendouifi Porfido, ed altro Milchio, fabel- 
lifiì no vedere . 

Pietra fotte. Pietra , che fi caua da di. 
nerfi luoghi, e refille ad ogni ingiuria del 
tempo. Fu adoperata da’Goti iepoida’iuo 
demi nelle più belle fibbricbc , che li vcg. 
gano in Toicanatdi quella pietra c fra l’alrre 
il ripienn di due archi, che fanno le pone 
principali delT Oratorio d'O.-famniichelc , 
il palazzo del Grandnca , la loggia de’i-aiizi, 
il palazzo vecchio, e odcIIo degli Strozzi ; e 
parte della Fortezza dabalfo con l'armi , e 
fiatue, che vi fi veggono. P quella pietra 
dt color pendente in giallo, con alcune lotti- 
Jilfime vene bianche; ferue ancora per lauo- 
rare (lame, che debbano (lare intorno ad 
acque,c fontane; e perfar Ja1lrichi,e boz- 
zi . Nel vairricnc per gli idih i, fiucu; 
auer'auuercenza di pofarla fopra la mura, 
glia per lo piano naturale della falda ;altri- 
mcnricol tempo fi sfalda e fende, (ìccome 
vediamo eller feguito neiì'iacrollacura del 
palazzo degli A ntinon fu li piazza di S, Mi- 
ch'.lino , dcu. dagli ArtcliLi p.'i rilparmi'' di 
Q^a doppia 
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coppia fatica a Iauorar]a>fti pofata per ritto» 

Pietra motta . Vna pietra che perche iit 
giallo molto tenera , che fcruc folanicnte per 
forili e fuocolari ,c con ella fanno i Gettatori 
oi niecallo il primo fondo delle fornaci > nel- 
le quali clTo mecallotdcue fonderfi. H' ella di 
pocniffima durata; coitali ne'montidi Fie- 
folc , in fuperlicic delle catte della pietra bi- 
gia , & in diuerfi altri luoghi . 

Pietra fercna prima mrra . Vnapirtra» 
che pende in azzurrigno o bigio. Cauafìi,i 
Arezzo > Cortona 1 Volterra, c;ne'monti di 
Ficfole.eper ruttigli Appennini. Trouafe- 
ne in grandillìmi pezzi . Iti quella fono i bel- 
liilimi edilizj delle Chiefe di S» Lorenzo e di 
S. Spirito , & altri molti , nella Citti di Firfc- 
ae. Stando al coperto édi eterna durata.» 
ma efpofta alPacquc, fi confuma , e lì sfalda. 

Pietra serena d’altra forra. Vna pietra^ 
più riJbida , piu dura , e men colorita dell’ al- 
Ita , che tiene della fpecie de’nodi della pie. 

' t.;a ; fannofciic figure, ed altri intagli,perchè 
è molto forte , c refific all’acqu», e diac. 
ciò . Di quella pietra che li caua prefib a Fi- 
renze , è fatta la llatua della douizia di ma- 
no di Donatello, chei fopra la colonna di 
Mercato vecchio. 

Pietra lerpcntina . Vna pietra diuerfa da 
quella , che chiamano Serpentine . Quella 
pietra c detta ancora Ófite,c fi nona di 
. Alcune fe ne veggono nere , al- 
tre di color di cenere , macchiate con certi 
punti; altre diuife con alcune linee bianche» 
c non fono molto dure. Scruonoperfivpie- 
cole colonne , ealcri ornamenti . 

Pietra fmiri. V. Smeriglio. 

Pietre quadre . Pietre lauorate in fomà 
quadrangolare, con cui gli ancichifecero bel . 
Jillìme fabbriche: cbllegaodo gli ordini delle 
pietre minori con akri ordini di pietre mag- 
giori ; iene vedono in Roma , oue è la piazza 
c 1 Tempio d’Augullo c nella Città di Firca- 
ze, e alerone. 

Pictrofo add. Pieno di pietre. Lat. Te- 
trojiis ipetrico/ui. 

Piderelloin. V. Squadra toppa . 

Pigiare. Calcare, aggrauare cofa foprà 
cofa. 

pignere , mandare auanti con forza , con 
violenza. Lac» Impelile. " ' ‘ 


Pilaf. Pilallrode’pocti, fui quale pofano 
ifianchi dell’arco. 

*TorfelIo 1 piecra. V. Piperno. 

Pila. Strumento di ferro da coniare le 
monete. £’ vn pezaodi.fcliietta terrò in for- 
ma d’ancudinetta , fopra la iella del quale è 
appiccato fi ni liimo acciaio per la groflezza.» 
<Pvn dirofìr quale acciaio li addolcifce di poi 
concerto loco fatto a polla per tale eflèteo^ c 
fopra col punzone o madre , vi s'intagliane 
le fegure o altro, che debba improntarfi 
nelle monete ; c quella pila è quel ferro che 
Aa di folco , e che impronta vna faccia della 
moneta. Euuene,Tn*altrocinquc dita alto» 
il quale (la di fopra , e diceli torfello , 8c c nel- 
la tua telhi arnucod'acciiio»comes'cdecto 
della pi!a'.& c della grolTczza , che deuo 
afier larga la moneta , e nel rioianente vecfo 
la fna line vi, con bella grazia c forma, dimi> 
eoendo . 

.< pila. Vaio di marmo, pietra, o metallo, di 
«ià grandezze e forine, che contiene l'acqua 
tanta. ^ E anche diciamo pila a certi vali di 
fiieira,per fopid di figura,quodcangolare 
che feruono per abbeuerarc le beAie , 

PilaAro m. Parte delì’edifizio » fui quale 
pofano i fianchi dcH'arco ficcome gli archi- 
traui in fu le colonne , il ptJaftro comune- 
mente é vna colonna quadra . Lat. CeUm 
mm flru3/ùj,pifa $ fitta. 

PilaArinom. Ouninutiao di pilaftro, pic- 
colo pila Aro. 

Filiere m. Pila. pilaAro da ponti. 

Pillonem. V. Mazzapicchio. 

Piltora f« Saffo o ciottolo tondo di fiume.' 

Pilone m.Spezie di phaArotlì dice proprte 
mente quella forte di pilaAro grande, che i 
fmullì, che formano figura ottangolare, fotto 
le cupole : e dicefi pilone a dìAinzlonc del 
pilaAro che è di forma quadrata . 

Fingere. Oipignere;maè voce poetica T 

Pinom. Sorta d’albero, che produce ra- 
già il cui legname è buono a molti lanori , 
per fabbriche d’cdifizj e nauti; . 

Pinco add. da pingere , dipinto . 

Pintore m. Pittore . Lac. vi3ar. 

Pintura f. Dipintura , pittura . Lat. Ti- 
fiuta. Sono però tutt’a tré voci poetiche . 

Piombare. Cqrrifpondcre col di fopra al 

difotto 


pt 
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di trito, Cadere a linea retta per pendieoi are : 
tolto da quel piombo legato ad vn liio, col 
quale i Muiaton aggiullanole diritture. Lat. 

perptHdiatt:trn rtfpondcre. qf E piombare 
raleao.he>;arcorrilpondcre il difopracoldi 
4>tto, c far' andare che che 6a a linea retta 

0 perpendicolare . ^ E piombare princi» 
palincote fignifica, adoperare il piombo, per 
aggiullarc k diritture dcll'alzate, acciocché 
(ornino a linea retuacdèurmincde'Mura» 
tori . 

* Piombato add. Che à in alcun modo a té 
àggùnto del piombo» ^ Vale ancora gra> 
Be (tolto il lìgnificaco dalla quaiici del piom 
to ) piombofo. 

Piombatoiom. V. Sporti. 

Piombino m. Strumento di piorabo , il 
quale s’appicca a vna cordicella, per trouar 
l'altezza de’iondi,o le diritture . Lac. Ba» 
lù. Chiamali anche (caiidaglio. 

Piombo m. Metallo noto. Lat. Tlum- 
bnm. A' quello metallo vna proprieti,cbepci 
mali fonde che fi accenda. Troualenedi tre 
forte «bianco, cenerino e nero: il bianco è il 
niigliore,il cenerinoi bòri fra Pvnoe l'altro, 
ilpcggiorccilnero {chc dicefi nero, perché 

1 qualche oJcuriti maggiore del cenerino: é 
obbediente al martello, onde molcoG dilaJ 
Ca , ed é pid grane dell’altro . Canali io graa 
peazi, e anche con vene attaccate akfile 
marmi. A luochi digran fornaci non refillc, 
per ché fi coouerte in Ltargirioie altra matc^ 
ria. 

Piombo. StmnKnto de' Muratori , per 
'piombare le alzate;ed é rn pezzetto di piom^' 
bolegatoad vnfilo «ococdicella. Lat. !Pce> 
ftndcHlunt, 

Piombo . Gettar co» piombo medaglie «fi 
cera, ouuero alt: i modelli di cera, in baffo ri* 
. lieno. Pigliali gelTo fopraline per Irduc quin- 
ti, e per tre quinci poluere di matrone finiifi- 
iraillemperafi il curro con acqua all* rfo dei 
Formatori , e tal mellura chiamano loco. 

Pioppo m. Pianta limile all'Albero, il 
cui legname feme per lauori, eflendo afiai 
dolce . Lat. Topnlus nìgra . 

Piota f. Pianta del piede . Lat. TUnia . 
^ E piou dicelì zolla di tem, che ^ia 1^ 
cePctba. 


ijj • 
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riccia, cljpugnola come il traucrcino. Sica- 
ua per la campagna di Roma ; viali molto io 
Napoli, e nella IkeflaRoma per far porte, c 
finellre. Di quella ancora fi vagliono i Pie- 
tori , facendola battere con ferro, finché 
abbia vna ccru fpianacura rubida , lopra la 
quale data la medica , fanno pitture a olio. 
Que da pietra è detta ancora, pila e corlello . 

Piramide f. Vn corpo bidungo, che i per 
baie vna figura piana ,c va da quella a termi- 
nare rettamente in vnpuntoiche nc da fuori. 
A queda foggia furono fabbricaci in Egitto i 
Sepolcri (k’Ré.annoucraci fra^k marau glic 
del Mondo. V Piramide prendefi talora per 
guglia o obeiiico, febbene è diuerfidìma . 

Piramidale add. Facto a piramide. 

Piramiualmcnccauu. A piramide. 

*’Manouèll^. } Spezie di ftanghc, det. 

te da Vitruuio fcBes , le quali entrano nell: 
tede dc'mul'nclli , che leruonoper tirar pefi . 

Piropo m. Spezie di pietra prczìofa,dcl co- 
toro del fuoco , o roifo lucente , onde prende 
in Greco quedo filo nome. Lac, ’Pyropns, 

Pittore m. Dipintore. 

Pittore vnioerialc. Quello , che dipigno 
ogni Corta di cofa , come doric , ritratti , 
paci! , marine , animali, fmtte,fiori,pro. 
fpettiue, efimilija lfcfi:o,aolio,a guazzo. 

Pittore da fgabellu Dicefi pcrdifpregio di 
Pittore gcolfolano e che non punto fa dife. 
gnace;direbbcfi anche Pittore da mazzocchi: 
pttcfaéachidipignefeabcni,comea chi di 
di bianco al muro, d'ordinario fcruononci; 
difegno Feftremiti della fuperfìcie dipinta , 
né fi vale di chiari o fcuri,o di mefcola nza di 
Ct>rori,ma or'in vn luogo,or'in vn akro,và co 
prendo di tinte fchiettc, o al pid vi fard fopra 
qualche rabefeo cosi alla grolla: ciò che adì- 
uieneàche al Pittore di mazzocchi ocidelc: 
c ciò s'incenda di quelche feeue per ordina, 
rio: perché per altro non vi t dubbio, che an- 
che gli fgabelli e candele.cd ogn'altra cora_ 
più vmile , fono date taluolta dipinte da dot- 
ta mano , come ne fanno cedimonio moìtcj 
antiche c moderne ; perchè talora per fchcr- 
zo lonofi i più celebri Artefici poIiiafate_> 
opere fiinil:, con che alle dilprczzcuoli cole, 
Qj -- - - 
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eolia fola foni dell’aree loro inno dito gran 
pregio. 

Pittura f. Arte della Pittura. V. Arte del- 
la Pittura . ^ Dicelì anche pittura «Ila cofa^ 
dipinta ; c quello termine vien deferitto da_> 
alcuni autori in quello modo, ciocf vnpi». 
no copeno di virj colori > in Aipff heie di 
muro, di tauola.di tela ,o d’altro ; il qualo 
et virtù di linee j d’ombre « di lumi > e d' viui 
uon dilegno , mollra le figure tondcj fpicci» 
cite,c riJeuaee. 

PL 
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('alcuna volta più alcuna volta meno intenfo) 
che li troua intorno - 1 lido del mare Adriaci 
co , lafciataui dall’acque dopo latempella. 
Si vedono per Io più macchiate di certi pun- 
ti , e talora gocciole o nere o bianche o rolTe, 
Attribuilconle i Naturali inolte virtù > e par- 
ticularniente,che oppolla e auuirìnata a_i 
cola velenofa fi turbi, t* trafparente 
molto rirptendente ; e sene a'nofiri Artefici* 
et n e 'a Irte gioie, 

Plaflica f, I.’Arte di ^e figure di terra * 
cheli fa per via d'aggiugnereionde notu 
mancano buoni Autori , che per quella ra- 
gione , la fanno la llelTa cola coll’Arte della.* 
PitCttta> 

Plallicara. Far figure di terra. Lar. TU- 
flicjrt. 

Plafiicatore m. Colui, che eferdta l'Ar- 
te plaflica ,che Fa figure di terra. Lat. TUfUi. 
Furono fin negli antichisflmi tempi quelli 
Artefici , (Va' quali vennero molto lodati De 
m tfilOieGnrgaso . Plin. Lib. } 5 .ca|% la, 
fil r Latini lo pigliano anche per colui , che 
fa vali di terra. 

Plinto m. Zoccolo , detto ancheda alcu- 
ni moderni , orlo o dado . Figura di forma 
quadrangolare , doue potano le colonne* 
picdtllalli,efiinjji. V. Membra degli otqa- 
menti * 

PO 

P OIpaftrello m. Lacerne della parte di 
dentro del dito dall'vltima giucuta in su . 


Polueref. Terrà arida tanto minuti e (oi^ 
tile ,ch’cll’é volatile. Lat. Vtluit. Riducoufi 
a poiuere terre grolle, pietre , & altre moke 
cole per vfo del dipignere ; il che fi dice, poi 
ucrizzare . 

Poluere di Pozzuolo . V. Rapino, e Posi 
sol ma. 

Poluerizaarc. Ridurre in poiacre. Vedi 
Poluere . 

PomeUa f. Vn color verde giallo, fan* 
di femi d'rna certa erba , della quale molta^ 
fi troua in alcune montagne di rofeana; 
per non auer corpo , non Icr ue le non per la- 
norareatcm).cra. 

Pomice f.prima forra . Vna pietra dura.* 
tutta porofa con la quale li di il luftro allea 
llatue, ed altri lauori di Marmo . 

Pomice, feconda fbrta . Vna pietra leggic 
r illima , Ipugnola e fragile , di color del cal- 
cinaccio, o più lofio bigia i che vale a più vfi* 
c particolarmente a’Pittori per lifeiare e pia 
Ilare le tele e tauole mcflicate, da pocerui di- 
pignere; agli lotagliacorl di tameper palirt 
clilciarelapiafiradclrametper potcrui in- 
tagliare . 

Poncarc. Appoggiare a ggranando con for 
saafinedi fpignereo ritenere. Lat.F’rgrrr. 

Ponte m. Edilizio propriamente per lo più 
arcato che fì fa fjpra Tacque per poterle pas 
fare. Lat. Tew. ^ E ponte fi dice anche a 
quelle bertcfche, fnpra le quali Ranno ì Mura- 
tori a murare ,i Pittori a dipignere a fcelci» 
le muraglie &c. 

Pontmello m. Dlminutloo di Ponte . 

Poppa f. Parte fungofa dell'animale, nel- 
la femmina ricettacolb del latte. Lat. Mam. 
ma,ybtr. 

Poppa . Parte deretana de*Nanili. Lae. 

Titppis . 

Porfido m. Vna forra di pietra rolTa conj 
minucilS'ui fchizzi bianchi, gii dall'Egitto 
condotta in Italia: vien dalla voce Greca, 
porphjmtcs , dalla^ Porpora..,, che dicono 
Porphyra. Conuien.'ute fi crede, che* 
quella , ficcoine altre pietre , nel cauar- 
la fia più tenera , di quando ella i fiata.* 
fuori della caui, alla pio >gia , al diaccio ,al 
Solc;perchè tutte quelle code la fanno più du- 
ra e più dithcile a lauorarfi . Annoofieruato 
alcuni a che quella piata uon falò non fi quo- 
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ee col Tuoco | nu dando nella fornace non^ 
lafcia mai oaocerbenei falli, eh: le foto ac. 
tornò. £' di tanta durezza, che dagli anti- 
chi tempi fino all’anno 155^ nedune li ero. 
uò , che pocclT: quella nuncgqiare , per noa., 
ciferui il modo di temperare fcarpalli ed altri 
Arumcntì,da poterla lauorare; c in quello 
tempo al ScrenilEmo Granduca di Tofeana 
Cotoo L fu dato rn fegreco d’ vn'acqua, 
con la quale (ì tempcrauano i ferri duriifima. 
mence : con quello FrancefcodclTadda In. 
tagliatore da Fiefole lauorò la bella tazza del 
la bella fonte de' Pitti e suo piede: il Ritrae 
todi elfo Granduca, c della Sig. Leonora di 
Toledo sua Moglie, Se vna teda di Giesd 
Grido . Dopo il Tadda , venne il segreto in 
Raftaello Corradi Fiorentino , il quale di ef- 
fapiecra condufle più opere in Firenze , e fra 
eoe la teda del Granduca Colimo 11 . che^ 
è nella reai Galleria . Q^edo Rateilo vedi 
rabico di Frate Cappuccino , lafciandoii fej 
greto a Codino Saluedrini , pure Scultot Fio 
rentiuo., il quale fra Falere cofe intagliò il 
grill cololTo del Moisi,che ò nella grotta.» , 
del palazzo del Serenisfimo Granduca , e fo- 
nod poi fatte altre cofe, e fannofi tuteauia . 

Porpora f. V na sorta di tinca roda canata 
dalle fauci d’ vn pefee di (bezie di con- 
chiglia. 51 £ porpora» per cola di color por 
porino. 

Porporina f. Vna sorta dì colore rodo bel 
lisfimo, ma poco adoperato : fattod’argen- 
couiuo,dagno in foglia, zolfo, e sale armo, 
niaco, ridocti, a forza di ftK>co,ia fa sol , 
corpo. 

Porporino add. Di colordi porpora.,^ 
Lac. Titrpureiu . 

Porrinaf. Pianta di cadagno odi quercia» 
che 6 allieui , per far legname da lauoro» 

Porta è L'apertura o vano, per dondaa 
s'entra ed elee negli edifiz; , tanto di palagi 
c Chiefe, che dello muraglie delle Citti o 
Terre murate. Gli antichi Dorici, Ionici, 
c Corinti , vsarono far le porte più flrctcca 
da capa, che da piede, la decima quarta par- 
te . 

Porta intauolata : dicefi quella, gl iftip iti 
c architraue della quale sono fcorniciati. 

Porta pura o liicia : quella che d gli dipiti 
e architraue senza fcorniciare • 


Portelli m. Diconfì,qpa£rporteili,pro- 
priamentetra' Pittori , gli fportelli delle ta- 
uole e quadri , farti per coprire else tauole e 
quadri , ad e^tto di difender le pitture daL 
la polucre , e tanto più dall'arie vmidc :cho 
però furono femprc vfati affai ne' Paefi basG; 
ornandogli con belle pittuic,non solo di ligu 
roappartenenti alle dorie dipinte ne* qui^i 
o uuole ; ma ancora d armi . d' imprefe , e 
fimili. Il Vafari nella edizione seconda, P.3. 
a c. fi 59. gli chiama anche alio , & ale . 

Portello m. Diminutiuo di porco o porcaio 
vale aperturao porcicella della fornace, cor- 
rifportdeate nel bagno , doue fi fondono i me 
talli , per la quale s’introduce il metallo in cf 
fo bagno, ad ciictco di fonderlo, e li dzng». 
na,efìrailrella,fi pulirce,c fi netta dalla., 
(lumia . 

^tira'7 “* Un’abitazione aperta, 

solita a fard ananti a Templi, a palagi reali, 
e taluolta ad abitazioni priuate , e molto più 
ne 'pubblici luoghi della Ciecd. Diodoro fa 
di parere , che'l portico fusfe fatto solamen. 

•e per comoditi de’ seruteori ; altri però Ieri 
nono , e la fperienza i fatto cono (cere, esfer 
più todo dedioato a pubblico rfo , e seruizio 
de' Cittadini. 

Porto m. Edilìzio marittimo, fatto per ri. 
ceucrc le naiei , e conferuarlc senza pericola 
delle tempede, le cui parti sono gagliardis- 
fimi & alci fianchi, afsai fondo, gran larghe: 
zaecapacici. Sono i porti alcuna volta fatti 
daH'Artc, e altri dalla Natura medefi;na ,ca - 
quegli sonoi migliori, i quali alle not»::., 
qualiti anno aggiuntoli fico verso queilva 
parte, dalla quale spirano i venti più beni. 
gai,echeauri vicino alcun monte, onde lì 
poisano comodamente feoprir da lontano le 
naui. 

Polare . Porre giufo il peso o la coft , che 
Fvomo porca . Lac. Dip*»nt. % Per tipo- 
sare. L«. Esficer$ ,ucrtare . % Posarli, 
loftcsfocheripolardiefermarff. Lat X^mi». 
/cere , ctnfijlire . 

Polue m. Dicono i Pittori o Sculto ri a fi. 

f uradipinta o scolpita, quando pofacutCa' 
uc i piedi sul piano del terreno , il c'iecìiia. 
manovn posare, a differenzi di quando la 
medefima tiene vn (ol piede ferma i.j sul pi i- 
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no , mo/lra di sofpendere alquanto il calca- 
gno drll’alcro piede» il che dicono va leuare. 

Pofacura f. Feccia » e parte piti grolla.» 
deMiquori rimali nel tondo del vaio » che di» 
celi anche Ibndigliuolo . Lac. Rtninuntumt 
fex. 

Pozza f. Luogo concauo e piccolo» pica 
d'acqua lèrma. 

Pozzo m. Luogo canato a fondo» finché II 
troui l'acqua viui per elio. Lac. "Putnitm 

Pozzo bianco. Il pozzo dcll’acqua»adilìia« 
zione dei pozzo nero. 

Pozzo nero . Il luogo doue li getuno gli e 
fcreinenti del corpo; chiamato per proprio 
nome deliro » cameretta» luogo comune» ne- 
cofìario» c dal volgo ceffo. ^ Spezzo nero 
dicefi anche il bottino deli’ acquaio. 

Pozzo Ima Icicoio . V. Fogna. 

Pozzolana f. Cosi detta da Vieruuio vna 
polucre che li caua I Terra diLauoro»nel ceni 
torio di Baia c di Cuma » la quale nell’acqua 
fa prefapreiliifimo» e fa ancora fortiffimi gli 
cdiiic; . nenie anche mic»biimcnce per fare 
flocchi. 

FR 

P RalIiom. V. Plafma.' 

Prtfaf. V. Farprefa. 

Prelfoauu. Vicino apprelfo .t«it. Frepé.' 
Primo mobile m. Nome del nono Cielo 
fecondo gli Aflrologi» il quale là il fuocorfo 
daOoence in Occidente nellofpaziodia^. 
ore ; detto cosi . perché egli é la prima sfera 
del Cielo che li muoua » e coi Aio moto rapi- . 
fee e muoue tutte l’altre sfere minori > lenza 
impedirle dal proprio moto. 

ProlKlarc. Ornare Ì4 parte cftrema» o di 
fopra » o di focto , 

ProlKIom. Vna delle parti che é dallo 
bande : onde per termine di Pittura dicefi ri- 
traireinprolKlo» cioè da vna fola parte del 
vifoieditutcoilvifolidiceinfaccia. ^ Ap 
preffo gli Architetti prodilovale ildifegno 
della gtolfezza e proieilo dell' edificio fo- 
pra la Aia pianta ; che è vna delle tre parti 
fatte dall'Artefice per prima di nollraziono 
dell'opera . Le quali tre parti fono» Pianta » 
Protlilo» e Faccia. 

Pcofo.iditif. Qi-an4e altezza da fommo 


ad imo » concinita . Lac. Vrofuniluil 

Profondo m. La profonditi di qualunque 
cofa. 

Profondo add. Molto fondo, molto 
dotconcano. Lac. Trofumdus. 

Profondo auu. Profondamente . 

Proietto m. Quella parte dcli’cdifizio , o 
delle membra deili ornamenti, che Iporuia 
fuori. 

Proiettora f. Aggetto: voce vlau dal Vi- 
gnola. V. Aggetto. 

Prontezza f. Vna certa rìAatnzione , o di*' 
linuolcuta , con la quale la figura inuoue il 
corpo»ole membra» allefue operazione; é 
pcrproria qualici degli aniinali,o per Iòne ve- 
loa , ed c contraria alla cardici , o pigri- 
zia» Comiienfì graudemente alla giouenni » 
c talora fi richiede anche nel rapprefencar 
figure di vecchi» purché fien validi » e roba, 
fìi» come era Vinte » Sobrino »e limili. Cosi 
iJPaggi nella sua Tauola . 

' Frontoni m. V. Ancarie. 

Proporzionale add» Che i proporzione* 

Lac. Conftt.tantMi . 

Proporziooal.nenteauu. Con proporzio- 
tic , con mudo proporzionato . 

Proporzionare. Far proporzione» para- 
gonare» comparare. Lac. Coaftrrt , comft’ 

rare» 

Proporzionatamente auu. Proporzional- 
mente. 

Proporzionato add. da proporzionare* 
fatto con proporzione. Lac. Conjenuntut, 

proporzione f.Conuenjenza,chc palTa non 
foto fra le parti e'I cucco» ma anche fra elle 
nedefime parti » 

Proporaioi.euole add. Proporzionato 

Proporzioncuolmence auu. Proporzio- 
nalmcnce. 

Propugnacolo m. Ciò che fi mette incorno 
ache che lìz per Aia dilefa»e dicoilìpiù del- 
le difeic della Circi che d'altro : fpezie di 
propugnacoli fono» le torri » i ballioni » gli 
fleccaci»! folli, e Umili altre cofe» che mo- 
ni feono . 

Profciugare. Rafeiugare ; ed è termine.* 
de’Pictornperefplkareil ralciugar del colo- 
rito a olio nelle piccure»il che facendo in e>G 
perdere il lullro la anche clic non fi goda la.^ 
viuacicà de’cluari » c la profondici oelli feuri 

l'voo» 
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Pvno> e l'alcro ritorna poi alla villa dell’or» 
chioidandoni fopra vernice , o chiara d’rouo 
battuta . 

Profciugato add. da proCciugare , rafciu^ 
gato. 

Prorpcttiua f. Scienza che dimoflra le tre 
ragioni del vedetela diritta, la riReifa, e la_« 
ricanta ; nella diritu lì comprende la cagio» 
oe degli eletti , che fanno le cofe vilìbili me> 
diante i raggi podi per dritto ; la riflelia c la 
ragione del rifai iinento , c riuerbero de’ rag* 
giiche fi fa,come dalli fpecchi piani, concaui, 
ritorti , rouefci , ed altre ligure : la rifranta 
di la ragione delle cofe , che apparifcono per 
mezzo d’alcuna cola lucida, e trafparenc&<, 
come forco l'acqua , per lo retro, fopra le nu* 
uole; e quella profpettiua fi chiama profpet* 
ciua de’ lumi naturali, fpcculatiua , e parte 
cflenzialifiima della lilofolìa , perchè il fuo 
foggetto e la luce giocondilTima alla villa , e 
all'animo vmano . Barbaro fopra il primo 
di Vitruuio . 

Profpettiua detta da’Greci Scenographia, 
parte ellenzialiìfima della Pittura, (fucila., 

Ì fecondo ciò che nc fcriue Pietro Accolti nel 
uo Libro intitolato l’Inganno dell’occhio) i 
vna rapprefentatiua fntionc della piramide 
vifiua . Quella profpettiua è quclIa,fecondo 
lo Hello Aurore , e fecondo ciò che noi puro 
ne intendiamo, alla quale vnitamente Ila ap* 
poggiata la ragione del difegno ,c la nura • 
uigliofa operazione del pennello, nelle pio* 
potzionate intenfioni d’ombre, e di lumi. 
Leonardo da Vinci, nel fuo Trattato di Pittu* 
ra,dilfe: che il Giouane che vuole alla Pittura 
applicare, dee prima d'ogni altra cola im* 
palar Profpettiua, per le mifure d'ogni cola , 
Fra Ignazio Danti ne' fuoi Comcr.tarj lo- 
pra le due regole di Prolpettiua del Vignola 
dillo l'Arte della Profpettiua elTer quella che 
CI rapprefenta in difegno in qualfiuoglia fu- 
pc rlìuc tutte le cofe nello fleflo modo , elio 
alla villa ci apparifcono ; o veramente è qii:l. 
la (he fi (x nella comune fczionc della pira* 
niide vi'iule ,c del piano che la caglia. 
Profpctiiuo Add. Che fa profpettiua . 
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P VIeggia {, Girella da taglie, cear u- 
cole 

Pulimento m. Il pulire. 

Pulimento accefo . Quel pulimento lucen* 
tillimoiChe fi di a quella forte di pietre dure , 
che non folo fondenliiTìme, ma in lupcrfici;i^ 
non fcuoprono alcun pelo, o minimo por etto, 
o apertura,che glielo polla impedire . 

. Pulimento gralTo . La pulitura c lufiro , 
che fi di adalcuae pietre dure con poca lu* 
cenrezza , il qual pulimento grailo dicefi a i* 
che propriamente, dalli Artefici, non molto 
accefo; e ciò fegue per cagion della quali* 
tidellemedelìme pietre ,le quali anno in lo* 
pcrficic alcuni quali inuilìbili poterci, elio 
impcdifcono loro tal perfezzione . 

Pulire. Nettare ;ed è proprio del leuaro 
le macchie , e fordidezze . ^ £ pulite vaio 
dateli ludro a'oiarmi,eda'metalli;il cho 
apprtlTo a'Gctutori delti flelli metalli diedi 
ancora rineccare . 

Pulito add. da pulire, netto , fenzo 
macchia , contrario di fporco . Lat. VurgjtHt 
rUgans. ^ Per morbido , ludrance , e co.no 
pili comunemente fi dice , lifcio. ^ Per 
lcggiadro,fquifito, bello. Lat. yrnuP-KS. 

Punta f. Edremiti acuu di qualiiuoglia.# 
cofa. 

Puntazza L Creila punta di ferro con cer* 
te latrine diacciace,le quali le danno attacca . 
te a guifa della boccia della rofa: quello 
Ammento di ferro feruc.per armare J'cdremi. 
ti de’pali , che fi ficcano nel terreno per fon. 
damenei , o ripari ; poiché quelle lamino 
conficcanaofi attorno a quella edremici.rab 
bracciano , e tengon la punta fortemente llr" 
mata al fuo luogo, perche faccia bene l’vli^ 
zio filo . 

Punctilare . Mercer puntelli* 

Puntello m. Armadura fatta di traui,o 
d'ahro legname, che fi pone a muraglia sfi. 
feiata, o che abbia patito , per ouuiarc a' peri* 
coli imminenti d' improuuifa rouina dilli 
edilizi. 

Punto m. Secondo i Geometri , è quello 
che non d parte.ouuero clic non a dnnciiiione 
alcuna. 

Punto. Termine della Profpcttiaa, che p;d 
chiarainStcdicefi,pm:todelconcorlb;q!iiilo 

é II principil pu.ito , al qual: fccndono c fon* 
R cu.roco 
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formilo MJthrU Hnc'' pai'llltìe irpiano:o 
pc:Ò da aUuni t Jiiolutamentt ehiamico 
•""!3 della Profpettiua_, «quale 

i^ongouci«_,]iucllo rinnpKCo all’ occhio : c< 
tiir ','i aich: puaco della dillanza : qual punto 
i'i niiiagina il Profpettiuo eilcr nel centro 
dell'occhio « che llendendofì *na linea parala 
Icla all' Orizzonte venga (ino all’occhio fuo. 

Qui lì deue aauercirr.noiv- edere in pratica-* 
il punto dc'Profpettiui lo IlelTo che delìnìrco» 
no I Geometri. Perché conlìderando il Pro- 
fpettiuo quelle cole folamence, che vede col 
l'occhio, echc apparifeono al feniò « feguo 
per ncccditi,che il punto da di qualche g rati- 
dezza «alhnchè poffa eflcr veduto , e farfare 
aila piramide , chei la punta o conenrfo nel 
fondo della retina.ncll’occhio il tuo ctfetco. 

Puntone m. Puntello. 

Pii toni. V. Caualletto. 

ìsr ° } ■" 

acciaio, prima indolcitoa fuoco, Ailquale.» 
s’incagliano di rilieuo quelle cofe, che fì vo- 
gliono fcolpire in medaglie d'oro , d’argen- 
ro , o di bronzo . Poi elS punzoni d'acciaio 
fi temperano a fuoco , e con clS a forza di 
martello s’imprime quello , che vi fi é fco|. 
pito fui conio d'acciaio fenza tempera t che 
poi ferue per forma delta medaglia. 

^Twfelto* } Conio, e V. Pila Orni 
mento . 

Purgatole m. Vomo che cani P voto da* 
panni Uni prima che fi cingano. ^ fi pur- 
gacore, dicono gli Architetti,vn luogo mura- 
to, che fanno a poAa per riceoere Parane., 
piouane,per tramandarle nelle ctterne,dopo 
che in eflo fien purgate dalle lordure, che le 
medefìtne portano da* tetti. 
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VaDRANCOLARE adi. 
” Che a quattro angoli o ci 
tiionce figuiaquadraogo 
laic . 

Quadrangolo m. Figli* 

' ra di quacctu canti. 

Quadrante rr. Strumen- 
to Atuonomico detto in 

Lat. uadrant . 

QuaSrare . Rida tre a forma quadra. 
Quadrato add. Ridotto a forma quadra. 
Lat. Quadraiuj , tjuadrwt . li P*r beo toni* 

plelfionato, e compleflo . 

Quad''ato m. Figura di quattro lati, che 
i gli angoli , c i lati eguali • 

Quadratura f, 1 1 ridurre In figura quadra, 
o In quadrato . 51 E tju.tdratura trojafi eflef 
detto alPArte del dipigner profpertioe.cioi 
dipignere di quadratura; che par voce non-, 
molto propria. 

Quadrello m. V. Plinto in membra degli 
ornamenti . 

Quadretto m. Dimlnntiuo di quadro. 
Quadrilatero add. Di quattro lati; onde., 
figura quadrilatera quella che è conccnuts., 
da quattro lati. 

Quadro m.Proprianiente figim quadrata, 
chei gli angoli.e le fàcce cgualL 1- Qitadr». 
tnm. H Fra’ Pittori é pre/a ct^nnementt, 
quefta voce.per ogni forte di pittura, fatta., 
in tela , o legno , o d’altra materia , che fia-, 

Q uadra o d’altra figura ; e cosi far molti qua- 
ri , intendono far molte pitture , io tele,ta* 
noie, o altre macerie quadre, o d'altra figura. 

quadro come fopra . 

Quadruccio m. V. Mattone. 
Quartabuono m. Strumento di legno di 
più grandezze , che i angolo retto , e due ta- 
ti eguali, che lo compongono , da’punti delle 
due linee rette è tirata la diagonale; scruC 
per lauorar di quadro . 

QVl 


' ^ f. fotta d'albero ghlao 


i V Ercia , o 
Rouere _ 
difcro,il cui legname faldifiìmoo 
pcfantc 
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^Ginte , riefcc aniflìino a phì vf! negli edili. 
cj> il quale dando nell’acqua lungo tempo 
indurilcc si fattamente > che non i quafi 
aiai morte. Dice Catone che deeli quell’al. 
boro recidere dal fuolo nel foldiaio , c noa.. 
inahri tempi .come altri dicono.ellendo pe. 
rò opinione vniuerlale che il taglio si di quo* 
Ilo, come d'ogn’altro albero, che dee feruirt 
•li'edilicare.dce farli a Luna molto fceniaiae 
tefochd in quel tempo rellanoefli afcìutti di 
quella flemmatica graflezza aifai dilpofla., 
alla putrefazione a a cagion della quale «en< 
gonpoi tarlati e guadi. Dicono a Itti, e nc 
moltra la fperienza , eller la quercia attilSma 
agli edilic) fotterranei ,e valida per reggere 
ogni gran pelo. Non lì può forare le non ba> 
gnata.Stando fopra terra li torceie polla itoc 
■oairacquedcl mareè flictlea corrompetfi. 
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’ mezzano qualunque colà inaterialei 
canto che il calore penetrato dentro a tutte.» 
le di lei patti l’abbia alterata : & è tta lo (caU 
dare e l'abbrucciare, vn’azzione dimezzo. 
Lac. fefitrrr. Più ediuerfe force fl troua< 
ao di cotture; come, cuocere a Icfso , cuocere 
a roflo , cuocere in frittura , le quali fi dico* 
noancheleflare.arrcftire, friggere. H fot. 
ci i lauori di terra, o fleno laurei da fabbrica, 
o di vasellamcti.eflatue, perche abbiano la lo 
co dnrata.vanno cotti in fornace.Coti dc'falfl 
cotti pure a fuoco di fornace li fa la calcina . 

‘climò' } «n- V. Cuoio. 

RA 

ABBtROARP. Rattop. 
pare , agpiugner prrzi 
a cefe rotte , o guaflc . ^ E 
Ira’nolln /^rlll1Cl vate pio 
pnanìei)te,per racconciare 
«raco'anialanCara allat- 
to, così come fi può, c iicn 
d i tutto. 

Rabefcare . Fartibcfchi. 

Rab.fcato aiid. tattocou rab:fchi . 
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Rabtfco m. V. ArabefeO. 

^Sciare } '•«- 

buono cITcrc le cofe guade accomodare , 
railettare. 

Racconcio m. Racconciamento . 

Racconcio add. Rallcttato. 

Raccortare, Raccorciare. 

Raccrcfcere. Accrcfcerdi nuoue. 

Raddirizzare. Di nnouo dirizzare. 

Raddoppiare . Addoppiare , crcfcerc . 

Radezza fi Rarità. 

Rado add. Contrario di fitto , di *pelfo , e 
denfo . 

Kaifazzonire . Adornare , pulire , e ra flec 
urcon diligenza. ^ Appreilo i nollri Ar- 
telici vale , raccomodare cola molto guada 
al meglio eh: lì può : lo (leffo clic rabbercia, 
re: Edicelìauclierinfronzire. 

Rafforzare . Far più force, fortificato, 
rinforzare. 

Raggio ra. V. Linea torta , c V. Taglia. 

Ragguagliare. Pareggiare , ridurre^ al 
pari . 

Rallargare. Maggiormcnic allargato; 
centrano di riflrignere. * 

Rallungare . Di nuouo , o maggiormente 
allungare . 

Ramcm. Spezie di metallo di color roflo. 
Lat. 

Rame per incaglio . Rame battuto , in 
piaflra , denfo , c fenza falde , fenza pori , o 
buchi, fenza niefcolanza d’a/tra materia , c 
pallofo: qualità che fi conolcono, fregando 
col brunitoio ; perché fe faranno tali , il rame 
nonrefiflera al tocco.ma il brunitnìo vi cam- 
minerà fopra egualmente. Quello ramepoi 
con pietra dolce, pomice, e caraonc, fi piana 
e pulilce, di poi vi lì caka fopra il difegno 
deiropera,cltfarint«glio;e fc fard adlic- 
oua forte li terrà vu foglio fotto quella parte 
della mano che pofa fui rame vcrnicato, ac- 
ciò non alteri la vernice ; e intagliato die fa- 
rà , ad eltecco che non reili nel t aglio qualche 
porzioncclla minuta deda vernice rocra ial 
ferro, fi fpoluercrà con peniicl.o , o altra li- 
mil cofa . 

Rammarginarc. V. Saldare. 

Rammorbidare. Ainiiiorbi»*ii: V. Am- 
morbidare . 

Ra 


Randello 
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RandilIoV. Arrandcllare . 

Rapers/Jaf. Pezzetto di pictra> col cjualo 

_ rifai fatto , o turano i fori o buchi per nitro- 
®urui penti , per fermarle a lor luo;>bi ; cho 
pelò s'adapcra della (Iella pietra forata , ac. 
ciocché non (i ftuopra la inaitagna; e feruono 
ad altri vii di redauraziv ai di pietre la- 
uorate . 

Rapillo m. Altrimenti detta, Polvere di 
Pozzuolo . Qualità di rena che ferue per fare 
fmalci. rroualì in gran copia ne' rampi che 
fono preifo al Monte Vefouio: que la mefeo- 
lata con calcina.non folodà fortezza agli edi- 
tìcj nucftri , n;a a quelli che lì fanno focto 
acqua . 

Rappezzare . Racconciare yna cofa_, 
torta. 

Rappianare . Far piano , appianare , fpia- 
nate. 

Rappiccate V. Appiccare . 

Rapportare. Tcnninc diScuItara.e Ar- 
chitettura. Vale aggiugnere alcun pezzo di 
pietra o legno, che manchi a quella, d'onde fi 
tana la figura, o altro; modo tfatopcròda^ 
voaiiai di poco valore , o chi anno troppa., 
fretta nell'operare ; perché i periti non inai 
zitondano, dorano il fallo da principio, per 
auer campo di tirarli addietro , quando fcuo- 
prono alcuno errore; e fanno vfcir la Statua., 
dal falTo, in quella maniera che lì cauerebb %4 
d* vna pila d'acqua ? na figura gii finita a dia- 
cere; che prima vfeirebbona le parti, cbci 
vengono innanzi, cioè il volto,le ginocchia. » 
e 1 corpo; e a poco a poco tirandola in sù« 
a'anderebbefeoprendo, fioche fcopcrca cht> 
fbde più li cl)C*l mezzo , apparirebbe la ro- 
tonditi , delle parti di dietro : modo vfaco 
dal gran Miche ìicnolo, come molira la ma- 
rauigtiofa bozza dell'Apollolo, che fi vede di 
Aia mano nel Cortile dell’Opera di Santa Ma- 
xiadcl Fiore. 

Rafchiare,t •» , 

Raftiate / fuperficic <H 

clic che fia, con fcrro,oalcra cofa cagliente. 

Rafchiato,e t , , , 

Kaftiato J- Chcgliè leuatilafu- 

ferficic,conferro ,o altra cofa cagliente . 

Rafiiitu.* } f. QHcIlocIiefi.’cua 
in lafchiaada. ^ C ralcaaco la ca.a rafihia- 
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u , o doue 1? è leuata la rafchlatuTa .’ 
Rafeiugare . Afeiugare . Lac. Siccero, 
MTtfxitrt 

KafciuttoadL Afeiugato , afciucto , Lit, 

SìCSHt ,»rcfalìut . 

Ralpa f. Spezzie di lima.che ferue per Icua. 
rei colpi dello fcarpello, alle llatue di legr.o 
c marmo. 

Rafpare . Adoperar la rafpa . pulire con la 
rafpa . 

RalTettare. Di nuouo allettare , rimettere 
in aflcttOjrelUurare. Lu.I{^paTartjreniurtTt, 
Rallodare . Indurire, far fodo e duro« 
render forti le cofe deboli per la loro tene, 
rezza. Ltr. Tohdjre,f»li(lum rcddtrt. 

Ralfomigliarc . Somigliare ,cllerl?miJc/f 
auer fomi^lianza . 

RalTottiglizre . Di nuouo aflbttigliarcs. 
Raftione.o-, _ ... 

Raflrello j a» ferro.col 

quale i Gettatori di metallo pulifcono il broq 
toidopoché è Allo nel bagno delta fbmacr, nc 
cauano la flummia.Io fcacciano «crlo la fpin* 
della medefima f jrnace,acciocché corra ad f« 
fonderfi nella forma;il che dicono raArcllare*. 

Rafircllare. Adoprare il laftrello. V» 
Bafiione, 

Raftrelliera V. RaftreUn. 

Rallrellom. R al) ione, Ara mento de'Geti! 
tatori di metallo. V. RaAione. Rafirello 
Arumeitco dentato, si di ferro come di legno^ 
col quale fi fceucrano i falli dalia tetra , e lo^ 
paglia dal; e biade;cd è proprio degli Agricoi 
tori. ^ E rallrcllo fi dice a quello ftruméto di 
legno dentato , doue i calzolai appiccano It- 
fcarpe . ^ £ rafircllo nelle armi o imprefe. » 
vale la figura del raftrcllo , o fia dentato da., 
yna parte, come quello delti Agricoltori; 
il che é proprio contraffegno de' Cadetti, o 
Minori della reai Cafa di Francia ; o fia den- 
tato da ambedue a guifa di quello de'Calzo- 
lai,come portano le nobilidìme Famiglie.» 
de' Salutati , degli Vguccioni , degli Àldo- 
brandini, degli Afini, He altre della Città di 
Firenze, E rallrello dicefi a quei legni con 
racnfqle a viticcio, doue fi pofano l'armi in., 
a.le ; il quile llruaisnto diccli anche ra'lrcl- 
liera . ìf E ra(lrcll.> dieeli anche quello lice. 
cato.clie fi (a dinanzi alle porte d.llo Fo-tez- 
ze,od'altti luoghi, die fileno guai dati, je al. 

Frlcio 
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pvOrio di effe pone fatto di ftecconi. Lar. 
{mitjOj . 

Ratta f. Ogni cnremo defla Colonna: Pi> 
Btofiapo dicefi ratta di fotto , & il fommofca» 
|o ratta di sopra. V. Colonna. 

RaeM** !} ^ Qjjc’legoi delle ruote, carri, 

carretti , e carrozze , i quali dal mozzo, oae 
è il centro, fe ne vanno ad vniifi con la cicj 
conferenza o cercicodi ella ruota . 

Razze del CauaLctto V. Cauallcue* > 

RB 

R ecamo m. I 

Ricamo m | Spezie di raglia cor dug^ 
Troclea C | 

girelle chi fi volgono oeloropeniuzzi . 

Reciloadi. Tagliato, mozzato , cron» 
tato. 

Reedificare . Riedificare, di miouoedi. 
fica-e. 

Rcedificazione f. Il riedificare . 

RiSe!r«e ’ ® 

R^effo * ° )■ “* 

battimeneo ;ed i proprio della luce o lume.» , 
quando rotto da corpo denfo torca indiet. o. 
Quelli rcflellì anno vna grà patte nella Picrn* 
ra , Icrucndo molto al farla ritcoarc ] ed il fa* 
iKrg'ibcne e aggiuflatamente accomodare a* 
Iuo;hiloro,noflicofa da ogni Pittore, 
Rcflcttere. Ribattere indietro , ripercuo. 
re, rimandate indietro te dicefi propria, 
mence della luce, lumi, e raggi , quando 
percuotendo in va corpo denlo, ritornano 
indietro . 

Regione f.Vcce vlata per vna delle lei qua 
liti degli edrfiei; edèquci luogo amplio ed 
aperto per tatto, nel quale PArchitetto dee 
procurare d'eleggere il fito,per alzar la liia., 
fabbrica . Leon Bitifta Alberti. 

Regola f. Norma , modo, ordine, e di> 
aiofiramento della ria dell’operare . 

Regolamento nv Ordinamento con.» 
regola . 

Rcgolectom. Picco! regolo. ^ E regoi 
letto li dice anche a VII nrembro degli orna, 
mtcìi. V. Membra de Ih oruamecii. 


Regolo' m. Strumento di legno, o metallo, 
col quale fi tirano le linee oitieto. 

Betolatoj V. Membra degli or* 
t namenti. 

Rcnaf. Vna moltitudine di minutillìmej 
pietruzae,che fi (ano dal frangerli delle ir.ag. 
«lori picCTCìfecondoalcuni Ancori. Vitruuio 
fu di parcre,ch'ella fòlle vna forte di terra., 

. abbruciata, e fatta diuenirc non piti foda., 
della terra cotta , e più tenera del tufo, per 
forza de'fuochi racchiufi fotto i monti . Co. 
munque fia la cola, è la rena di più forteicioè 
dicaua, di fiume, e di mare; e quella è di 
più colori,equalitÌ:cio^,rolTa,bianca,ne- 
ra , incarbonchiata , e ghiaiofa. E'notiifini > 
il fcruigio della rena tnelTa nella calcina per 
murare . La più grolla e più tenace i qu 1 .i 
di caua, mù facilmente fi fende; e però s'ai'o 
pera ne’muri , e nelle volte contiiiouate : c i 
ghiaiofa seme , per far quella calcina , coll.i 
uale fi riempiono le fwxiamenta. La reni 
i quei filimi o foffaci , che anno gran 
pendio » serue ancora ella per murare, pur- 
ché ne Ila colta via la prima .corza più g: 3 t 
fa e fangofa; che però (ari bene , pigliar'’ i:l 
la,che(i Crouasoctola caduta delPacqua, c<». 
me più netta e purgata. Contralfegni dd- 
Toctimaqualiti della rena sono, quando pu- 
Ila in vn panno bianco, non lasceri al:uni 
macchia , ouuero flropicciata con la mino , 
(Irideri ; il che sari fegno , ch’ella fia di qua- 
liti pie troia , e noi cerrofa . E decancorij 
efler canata di frefeo, perché efpofla aTa- 
ria fi putrefa, e quafi fi riduce in terra. Vi- 
truuio c Plinio ibcono, che per ogni misuri 
di calcina fi dieno tre misure di rena di rana, 
e di quella di mare e di fiunK solamente due. 
L’iftelTo Plinio dice , che gli antichi fi se ui. 
uano della rena d' Etiopiaid’f ndiz , c d’E eit- 
to. Noi ci seruiamo per lo più di quelli de’ 
fiumi. Non mancano buoni Autori, che, 
fcriuono , non douetfì vfare h rena del <raic 
nelle fabbriche ; perché , per Io sal/o v n ere, 
ch'éinefsa, fadifloluere lecoucttur',o>n 
tonachi, delle muraglie: il qua'e dilloliicr: 
dicefi propriamente , scanicare : contucc j- 
ciò volendola vfan;, li pigli di quella, thr^ 
nereggia c lullra come vetro , e eli qutll; che 
é più vicino a la riua. 

Rj 
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Terreno fìmile tlbi rena 

Rcnofìti f. Qaalir j renou . 

Renoso add. Pica di rena t o di qualicidi 
rena , che cien di rena . 

Riparare. Reftaiirare. 

Rcparaaione f. RcAauraatonctriniioiia* 
aione. 

"R?=e':> Kif-.vnacosaiepar 

ti guade, e guelle che mancano per vecchicz 
aa ,0 per altro accidence Amile; il che di- 
rcnrnio anche , ma in niodo tulio , rabbercia 
re, rinnouare. Lat. Ufftauwt , infl»nr*re , 

Reftauraco add. darellaurace,riÀiuo,ras 
feten ,riiiiiouaco. 

Reftaurazionc f. Il riilaarare , rifacimen- 
to. Lar. ihflaHrttio. 

Reltrcoiazione f. Lo sfuggimento che fa 
la colonna (otto il collarino . 

Retare. Tirar la rete ibpradifitgni,o pie» 
ttirc. 

Retato add. Si dice a difegno o pittura > 
fopra cui fia tirata la rete. V. Rete. 

Rete f. Dicono ì Pittori tirar la reto • 
quando «cler.do da qualche piccolo difégno 
fare vn’opci a grande, o copiare appunto r- 
ra pittura o dilegno grande , tirano alcune 
linee per l’altezza e per la larghezza del dife- 
ffrn o pittura, con didanze eguali, e cosi col» 
i'irrerdtcarli delle linee, viene a ricmpieifì il 
difignoo pittura, che eliì vogliono copiare, 
di perfetti quadrati, ciafeun de'quali, caden- 
do (opra alcuna parte delia pittura, rendo 
piu fac i(c rmiitate , c proporzionate la patte 
contenuta i perché all’incontro tirano anchs 
i iredclimi quadraci, tanto maggiori apro» 
pn;/i<.nc, quanto vogliono che fia l'opera., 
m i cusdro da dipignerfì , e così in ogni qua» 
rrito ritraggono quella parte , che corrs- 
ffO'ircnil retato efeir.plarc,congran(aci» 
liti ,c danno la defla proporaione al tutto, 
che anno i quadrati dcircicmpiarc con quel- 
li della copia. 

Rettezza I. Dirittezza. 

Rettilineo add. Che i rette linee , forma- 
to di linee rette. V, Figura rettilinea. 

Retto add. Diritto. 


R ibadire R ìtorcere la punta del rbioil9 
e ribatterla verso il (iio capo nella ma» 
tcria confitta, acciocché non pofla allcatarc, 
ma dringa piu forte . 

Ricacciare Risofpignere., tn^ dietro per 
forza, dar la caccia, far fuggire. ^IPiC- 
cori dicono ricacciare, in fignificato dica» 
cicare di scuri le fatte pittare, per dare ad 
clic maggior rilieuo , le quali perciò li dico» 
no ricacciate» 

Ricacciato add. V. Ricacciare. 

il nafo indentro , a guisa del cagnnolo , e A» 
jnile al faghiolo; ed è proprio epiteto dd na 
ao schiacciato , e del viso che i tal nafo . 
Ricidere Tagliare, rifegare, fendere. 
KicidituraL Fenditura, feOura . 
Ricigncre. Cigaere intorno. Lat. Cir. 
€Mmtingtrt, 

Ricinto add. da ricignere , cinto intorno • 
Lat. CirtumeinUkt . 

_ Ricinco m. Dieefi fi girare d'’fondamen» 
ti > e delle muraglie , e più propriamente^ 
quella parete di muro , che fi fpicca dal pia» 
Bo della terra fino a vu'altezza propoi ziona» 
ta alla fabbrica , che fi chiama il primo ri, 
cinto. ^ ridicono ancora ricinti alcuni le- 
gamenti di pi. ere grandi, ouucranienre di 
mattoni, che fi tirano per tutta lalunehczza 
dei muro, per abbracciarle cantonate, e 
fortificar carta la fabbrica ,c fi fanno in più 
luoghi, in maggiore o minor numero , se- 
condo la qualiti delle muraglie. ^ Esorto 
nome di ricinco paisano ancora generaioKii. 
tei: cornici , perchè quefir ancora cingono 
le muraglie con fcrmuiima lega cura . ' 
Ricisoadd. Mozzo , tagliato . 
Ricongiugiiere. Di nuouo congiugnere. 
Ricorrere. Si dice al continuare , che fan 
i|0 basamenti cor rici o altri membri d* Ar- 
chitettura, cordeggìando attorno la mura- 
glia , 

Riedificare . Di nuouo edificare. 
Kiruipierc. Di nuouo empirre . 

Rifare. Fardi nuouo. ^ Dicono i Pitto 
ri, rifare; quando aaen io gii colorito vna fi 
gura , cornano di n'iouo a colorirla , perché 
tciti |iiu copcru il colore, e fia più durabile. 

Kifcudc» 
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Riftti Jcrr . Pfoprfimente , fegif «sfe ■ o 
partotic per Io’a 0 !>o. 

Rl/iorirc ; Q,tilfìdi niKWO fiof i»< ; ICTtn in® • 
tolstriifimottmuche »fa I» rnSiur* 
cipriiticre quella Tua in(r»ppr4*tabtlc Icioc» ^ 
chceza,di fartakin^a ritopi-irdl miouo colo- 
tc tanche pet mano di Vtaeltro imperico.qual 
ctiè Antica pittul-i > che in prneesin di tempo 
£a alquanto annerita , con che toglie , non^ 
loto 11 bello della Pittura • ma eziand io l’ap. 
^rczzabite dell'anttch>td. Oirebbefì rellaii- 
rarctO rc(arcire,o ridurre a bene ellere,il 
taccomodare che lì la qualche volta alcun«_, 
piccola parte di pittura anche d'ccrcllenteia 
Macftro, che in alcun hiogofune Icroliata^ 

0 altrimenti guada t perchè ritlce facile a 
maedra mano': calla pittura non pare che 
altro fi tolga che quel difetto , che quantun- 
que piccolo t par che le dia mo'ta difgrazia 
c difcredito . Molti però non deltutto impe> 
riti del!' Arte, (ono dati di parere, che I* otti- 
me pitture nè punto nè poco fi ritocchino» 
anche da chi fi fia: perche, cHcndoailaidiifi- 
cilc , che o poco o molto , o (abito o in,, 
tempo, non fi riconofcala tedautazionc per 
piccola che fia ; è anche vero che la pittura 
che non è fch etca,va fempre accompagnata 
con gran dilcrcdito. SI Sotto quello termi- 
ne rifiorire,intendono anche gl’ignoranti ,il 
lauarc l'autichc pitture ; il che (anno alcuna 
volta con tanta irdifcrettzza,chc pni non fa« 
rebbono nel dirazzate vn marmo, c non con. 
(idcraroiche non f. pendoli bene fprfloqual 
fia il remf odo delle mediche , o imprimitu- 
rc,e quali (iano i colori adoprati dagli Artefi 
ci(perchè p ù affai fopportano ilranno.o al- 
tra materia men forte le terre naturali , che i 
colori artificiali^ non loto mettono elle pit- 
ture ! pericolo di iràdar dietro alla lauatura» 

1 velamcnri, le mezze tinte , e ancora i ritoc- 
chi, che fono gli tirimi colpi, oue confido 

f ;ran parte di lor per/èzzione ; ma anche di 
croftarfi tutte a vn tratto : ciò eh* io mi ri- 
cordo effere auuennro ad vn bel ritratto di sè 
medefimo facto da Giouani da S. Ciuuanni» 
di fui propria mano a olio (opra tela , che fu 
dato alla G. M. del Sereniiìino Cardinale 
Leopoldo per darle luogo fra gli altri rittac- 
ti d>-*faniofi Pittori, e di lor propria mano, 
^ che quell' Aiuaaa fece la tanto laoiofa cac- 


colta. Quello ritratto adunque venuto pri- 
mi alle mani d' vn ben pratico Doratorr/or- 
(e per accomodarlo nel (iio ornamento,lo voi 
le lanate, nel modo che aucua fattoa’fuoi 
giorni a molti altri quadri ; e ciò l'atto, quali 
wbito fi fpicco , c medica , c colore , e quan- 
to era Ibpra la tela acciitocciato in minuti 
pezzi andò in terra, lenza che altro del bel 
quadro riuianes e , che|ia tela,c't telaio. 

Rifondare. Rifare, o accrefcerci fonda- 
menti delli edific; ; quando per vizio del fuo- 
lo,odelli Aedi fondamenti, la fabbrica mi. 
nacciafle rouina ; o quando fi volellero cari- 
care di nuoiia e maggior fabbrica , oper ul- 
tra che fi fia cagione. 

Riga f. Regolo da tirar linee diritte. 

Rigagnolo m. Piccolo mio per la parte più 
bada delle dtade, douc corte l’acqua. Lat. 
Riiaht. 

Rigare. Segnare linee, con riga,o regolo, 
oche (he fia. 

Riunire. Di nuouo buare . 

Rilcuare. Lcuate.ealzirdinuouo. Lar. 
Frjtre,eUiiare, ^ Pcrleuarc, alzar $ù. 
• Per (are alliti’i, lo fitiio che allenare. 
^ £ rihuarc fignifia anche rinnalzare.tcn- 
dcggiarejedè termine de’nodri l'rofcifori, e 
fi dice a rofa che rinnalza (opra altra cola . 

R ilcuato add. da rilcuare , alzato , nuiialr 
zato. 

Rilcuatom. Altezza fopradantc. 

R*ifituó°3 riJieua, 

rinnalza , o rigonfia . ^ E di rilieuo per lo 
(ledo che , tondeggiante , rlnnalzante ; ed è 
termine de’nodri Profenori , e dadi come 
per aggiunto a figure, diccndofi figura di 
rilieuo. 

Ri'ieno.!Termincdi Pittura, e dicefi quel- 
la pittura aucr rilieuo, la quale ,a forza dibc- 
ne aggiullati lumi ed ombre , fembra eder ri- 
Jcuata dal piano. 

Rilieuo. Dicefi ad ogni cofadi riliei’o, 
come (ono l’pperc di Scultura , di getto , i la- 
uori di cefello , c fimili; & è oppiìdo a quel- 
lo che fi dice Optra di ptttuta o dipinta... 
y Diquibasfo rilieuo , mezzo rilitno.b-f. 
fodiacciato ritiene. H £ fi dire anche ri- 
lieuo a figura di cera • gesto , dclli_, 
quale fi IcruoDo i Pittori per inm.itaie., 

quando 
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quando faino i lor difegni e pittare i 

Kimpetto auu. Dirimpetto. 

K imura re . Di nuouo murare . 

Riiiectare.' Termine «fato da'Gettatorì 
^i metallo , ed d il ripulire che fanno coiu« 
tiappqle , ftroazi, cefclli/ealtri limili Aro. 
menti a tale effetto ordinatili lor lauori,dalle 
fupcrfluitli fcabrolìtii ebaue, colle quali 
efeono dalla forma. V. Pulire. 

Kinfrontire . Di nuouo fronzire i ed d prò 
pi’io degli alberi quando li riuellono di nuous 
frondi. ^ E rinfrouarcvlalìda’nollri Ar. 
tclìri , per ralTctiare, racconciare , e racco» 
ipo:'arc,al meglio che li puòicola molto gua» 
llacfcallinata. 

Kinghicra f. Luogo degli edifici , doue 
c'aringaicioè li parla pubblicamente. 

Kingrotfarc. Di nuouo ingros lare ricte» 
fccte , rinforzare . 

K innalzare. Grandea4eatealzare.Lae. £x 

ftolUre . 

Rinticrzare i ricurare fèsfure dilegoamù 
che lì fa con alcuni pezzetti di legno per tua» 
glicrza 1 che diconli fuerze . 

Kinzaffare . Dare il primo intonaco di 
calcina» fopra le muraglie i attcfochd tro 
fieno gl' intonachiiche loro li dannoiper ren- 
derle piane» c Ilice . Il primo i quello cho 
noi diciamo rinzaffare » che dee darli alquan- 
to alpro, con calciiia,e rena di fosfo.e matto- 
ni fpezzati.Queft i llrcttilEmamcte s’attacca» 
petti d riempie i vani »e fottolquadri de’con* 
ver.ti ; qual ritm litura non potendo vlcir dal 
n.pro.ticn férma anche quella calcina che.« 
rrlla fuori diedi vani diltefa. Il fccondoin- 
toraroh dice arricciarc»che fi fa con rena di 
f un'.e,c ferue per ouu tare alle bruttezze, che 
h evsfe il primo.o l’vlrimo intonaco perchd ri- 
duce la lupcihcic più piana» il terzo polli 
chiama propriamente intonaco o pulimento; 
cd è quello, che riduce la ftiperficic al tutto 
l'viica » c fpianata . Qjellu conuicnc che lì 
taccia con ottima calcina» e per quanto d 
poilibile con rena bianchiiii na » cne però 
tu da molti vfata»pcr quello lauoro, in cambio 
di rena, pietra pcita. 

Kiordiiarc. Ordinar di' nuouo» rimette- 
re in asfetto » raslcttare Lar. Iitordiwm re- 
Jigfrf . 

Ripieno m. Quii a patte del muro» che i 


fra r interiore od efterior corteccia del mede^ 
fimoiil quale fi fa alcune volre con riempier* 
il «ano ui le due cortecce di calcina » c pez- 
zami alla rinfula , cd altre riempiendolo di 
pietre rozze murandole in esfo Tanoic l’vno 
c l'altro fegue»qnando li i mancanza di pie- 
tre quadre»collc quali li posli tirare tutto il 
ouiro ad vn tnedelimo modo » acciocché fia_» 
d’eterna durata . 

Ripieni. Dicono gli Architetti qne' pezzi 
di muraglia ,che fono tra ya tano» cj 
l'altro . 

Ripulire. Di nuouo pulire. 

Ripulito add. da ripulire » pulito dinnouo.' 

Rifaltare. Far rifalco»ricrefccrc infuori; 
termine cPArchicertura . 

Rifalcom. Aggeuo: termine d'Architee- 
Cura» c li dice ot que’ membri dell’edjficio, 
che dalle bande » o nel mezzo della lor faccia 
ricrclcono in fuora»fcnza vlcirc del loro dirit. 
to»o modanatura. ^ E rilalto fi dice a_i 
quella particella la quale fa tale effetto . 

Rilarcimenrom. Iltifarcire. 

Rifarcire. RilUurarc» racconnare . 

Rifarcito add. da hrarcire » riflaurate» 
racconciato . 

Rifeontrofo. V. Salcigno. 

Rifegare . V. Riciderc . 

Rilentire. V. Maniera rifencita.' 

RiArigncre , Strigrcre mtggiormente » • 
più forte. Lat. Cocrcrrc , reflnnf^ere . ^ Per 
ci ninuire, scemare , e appiccinire» e parti* 
colarmente in larghezza. Lat. CoarSare. 

Ritoccare. Di nuouo toccare. Lat. Itc- 
rumttngne. ^ E ritoccare rn'opera , vale» 
aggiugnetui qualche cofa di migliore» o la- 
tiorarui sopra di nuouo, o ricorreggere gli er 
rori, ^ Onde ritoccare vna pittura, vna_. 
scultura» yndilcgno, c limili, vale darle 
i'vlcima mano. 

Ritoccare a bulino . Si dice a quel lauoro 
che fanno gl'intagliicori in acqua forte» do- 
po au:r data clTa acqua forte fui rame verni- 
ciato , e inta ’iiato, c h natane via la vernice; 
edd il ripasfir che fanno col bulino quei 
tii'ti deU'in raglio , che non fusicro venuti 
perfetti. 

Ritoccare a lecco . Quel che fanno i Pitto- 
ri dopo a uer finita la lor Pittura a frefeotO 
clicgiic lecca la calcina , dando uuouo colo- 
re* 
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fri téftpefiie pU chitroj ò pii (kuro, o me] 
«hiando,o Scendo trattijO puiito^giando , o- 
me veggano bifognarc , per dar più viuet2a_f 
o rilicuo alle ligure , (uppleudo in qaciia par« 
te al difordinc dcUa gran mutazione che fàa» 
no i colori dati fa la caldna frcfcajnel fcccar« 
t che fa effa calcina < che bene fpeafo noiu 
■OR può interamente prouedere l'Artefica 
bencbiì perkifimo i che però quali femore 
gli occorre fauerea ritoccare alcuna colà.» 

Ritondarc. Dar forma ricoudattondare* 

Ritonditif. L'asferrìtondo. 

Ritondo add. Cbei lènza aea&ino angoif 
lotfitaato ocompolio in giro; e dicefi an; 
che rotondo . 

Ritrarre. Di naotM trarre. ^ Da'nollri 
Artefici fi via quefta voce per lo dipigncre.1 
fai naturale . 

Ritrarre alla macchia. Il ritrarre fenza il 
•aturale, a forza di memoria dell’Artefice «. 

Ritratto m. Figura cauau dal naturale . i 
, Ricrouare. V. Maniera rilentita . 

Rkto ad. Lcuato sù , che Ha fopra fé fiet^ 
(b. Lat. EreSus . ^ E in vece ai in piedi , 
oppofio a federe, o diacere. f Per diritto 
contrario dì torto. Lat. HeOus. ^ £ ritto, 
da (fi per aggiunto a mano > & a piede , per lo. 
Reflo che detiro , contrario di fimìlro . 

■ Ritto m.. Delle cofe che anno due facce, 
chiamali il ritto la faccia principale, e cbcji 
fta di sopra : e rouefeio ■ l'altra meno princi. 
pale, e che (la di sotto : onde nelle medaglie 
dicefi il ritto quella parte , oue è refiigie dql 
perfonaggio rapprefeutato nella fieflameda, 
glia. 

Rizzare. Leuar fn, ergere . Lat. Erigrrfc 
^ Per dirizzare , contrario di torcere. Lat. 
Ririgrrr. 

RO 

ri! 

R Orca f.coU’o largo. Vale Cittadella,' 
Fortezza , cioè luogo forte murato .. 
Rocca del cammino , coll'o largo . Si di- ; 
ce alla parte fuperiorc del medefimo , donde 
immcdiacaaionteefce il filmo. La parte di- 
(otto ad elfa rocca fino al pofare che fa il ca- 
mino sopra il cetcojfi dicegolate gola anche 
diciamo alia parte di c(Iocainmino,che pafTa 
per le fianze della casa fino alla capanna, efie 


è quella {tirteichefroediatimentedal focofa 
re riccue il fumo . Dico però di càmioi gran- 
di da cucina, perchè ne* moderni tempi , fuo 
ri delle cucine, o fucine di metallo > non fono 
più insrso effe capanne : ma cominciano i ci 
mini con la gola , e terminano con la rocca . 
I Rocca, con l’o largo. Balza scofeefa , ru. 
pe. Lat. Rup«r. il B rocca pigliafi per la^ 
caua delle gioie;onde diconfi di rocca vec- 
chia , o di rocca nuoua , scndo le prime ìil, 
•Mggior credito delle seconde . 

Roccia fi V. Gromma. 

Rombo m. Quel piraleltogrammo equi- 
faterò e non equiangolo; ma con due angoli 
octufi c due acuti ; volgarmente direbbefi , 
figura fama mandorla . 

Rombòide fi Qjicl paralelIograramo,ch: 
•on è nè equilatero nè equiangolo. 

Rompere. Farpiù parti d’yna cola intera. 
‘ Rosoni m.Qrnamcnri d’Architettura.fatci 
in foggia di fiori ; anno luogo per lo più nel 
le somtte,c sottoi gocciolatoi delle curnici. 
-.Rofleggiancc. Cheroflèggia. Lat. a.r. 
ini 

Rofleggiare . Tendere al color rofib. Lat. 
Hubtre, 

Roflètto add. Diminutino di rodo , e vaio 
alquanto roflb,o che tira, e pende a quel 
colores Lat. Subrufut . 

Rollezzaf. L'cHere rofib. Lat. J{iibor. 

Koificcio add. Alquanto rodo. Lat.^ 
Subrufut . 

Roifigno add. Che tende al rodo . 

Rodo add. .Di color rodò. Lat. Ejétuti 

Rodbm. Colore firn ile a quello del fan- 
gue, odi porpora. Lat. Colar rkbtus. 

Rodo di terra. Sorta di color naturale, che 
ferue a'Pittori per dipignere a olio, a frefeo, e 
a tempera. 

Rodo di Caldana . Vna piem renerà di 
colorroflofcuro, limile al rodo di Cipri, o 
ancora di color rolTo chiaro. Quella rice- 
aebel pulimeuco,c quella molto abbagliato!. 
Sente per lauorarc di commedo e di quadro , 
pauimenti,e fimili . Vienedcllo Satodt 
Siena verfo Montalcino,douefi troua di 
piccoli pezzi d’.vn braccio in circa . 

Rodo di Cipri. Voa pietra di colòt rodo 
feuro . 

RododiCorliano, Voa psetranon mole* 
fi dura 
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Atra df cohnr roOb fndicio più • meno ch^roi 
(con molte macchie in forma d'ondc^ópofio 
di rcnuzze nere , mcfcolate d’ alcnnc p'ccok 
nucchiuzze bianche, ed'alcrcroiieé huuc-« 
per fare Aipiti di porte , e pauimenti . Riccne 
ordinario Mlimenco. Si cananei Genoiieie»^ 

KoOb di Francia > Vna pietra dora pel 
doppio del Marmo, cioè quanto il Paragone» 
tinca d'vn color rollo molto vino, con mac« 
chic bianche alquanto liuide ; vale a far co« 
lunne , ed altri ornamenti . Trnuafì io gita 
pezzi e riceuc maranigliofopulimento. 

Rodo di Siena . Vna pietra,dura quanto il 
Paragone.di color roffo locato , che piglia^ 
btlliifimo pulimento. Trouafeoc mcfcolars 
con vene , con macchie turchine, e qualche» 
duna gialla, nel nominato luogo di Caldana • 

Rosforem. Rosfem. Lat. j^aèor. 

*^PaKna° } ginocchio f. V. Sebe^ 

letro. 'I 

Rotondo add. V. Ritoado. 

Rouentare. Infuocare, far dùentrt come 
di fuoco . 

Rouenteadd. Infaocato . Lat. Cminu, 

Rouentecza f. L’esfere roaente, infb^ 
mento. 

Rouentiflìino. Superi, di roueate^ infocò; 
tiflìmo. Lat. Ctudemt^mMt. ■ "* *' 

Rouere f. V. Quercia . 

Rouefcio m. Vn membro d'ornamento 
d’Architettura perito più membro di cornice 
de' quadri. Quale e fitto a fòggia di bado, 
neda ima fola parte rotondo ,cM di fopra,e 
difetto intanato, e come a dire arrouefciaio 
airindictro • ^ E rouefcio diciamo asfal 
propriamente quella parrc della medaglia^ 
che è dietro a Quella doue è l’cRigie del pirfo 
Raggio rappreienuto nella medaglia. 

^Rulnt*' } <■- Il roninare, elamita, 

riarouinata. Lat. Hjims. ^ In ucce di pre.< 
cipizio. 

Rouinamento m. Il rouinarc.rouifla . 

^Rulnare*'} predpitoÉunente” 

e con impeto d'alto m basfo . Lat. J^acrr, 
(Mcidtt* 

Rouinio m. Rouina. 

Rouinolaiiicntc aun. Con gran rouina fh* 


tiolameate ^ecipiroraroente , Impetnoàl 
mente. Lat. Furt»ft ,mpeuKife , 

. Rozzo add. Non ripulito, nibido,ch^ 
non a auuta la fu pcrfczzionc. 

RV 

R Vbtdoadd. Rozzo che bob dia inpcia 
fìcie pulita , e lifcia. 

^cirt^Khia)™- Gcmma,co»i chiamad 
tapcria fìmigliaaza che tiene col fuoco. 
Tronafì in India , Etiopia, ed ancho 
in Gcrinaaia, e^< quelli fi .chiamano di roe» 
ca Duoua . Sono di diuerfe fpeaie , e qinU 
liti , rutti petò tirano al colei cj divida» 
ttiali pili qudii meno r%kTd<ntj. Si di* 
Hinguono in mafehi, e fémmine. 1 primi 
dontengono iB k vn molto accefo ardore i 
i fecondi fpandoiio il loro fpkndnre più al di* 
fuori. Veggonfene alcuni attrauerfati di 
bianchi macchie. Quelli di Cetmania noia 
fono di cosi fottde fplendore. La ditfertnza 
cheè fra‘1 Rubino ,e’l Carbonchio , da altro 
non depende, che ^ll’eccel enza, e pcrkizio» 
me di qucAa pietra, la quale, quando arriuaj 
agli vltimi cara' i,fì dice Carbonchio. E'fua 
qualici particulare il rifplendere maraut. 
gliofamente. fi a'aoflri Artefici feme per 
far) ornamenti. 

Rugaf. Grinza della pelle. 

Ruggine f. Quella materia di color giug^ 
eiolino. che fi genera fui ferro , e che lo co», 
fuma. Lar. 

Rugginofoadd. Cheiruggmc;propriodet 
fcrro . 

Ruinaf. V. Ròuina. 

Ruinarc . V. Rouinare. '• ' 

Rullo m. Vn pezzo di legno rondo , fopri 
del quale fi pofano le gran pietre o traui , per 
muoueric più facilmente col ruotolate efio 
tallo. 

Ruota f. Sromento ritondo , di più e va* 
rie forte e materie , e a diuerfi vfi , per andar 
girando , o volgendoli in giro. 

Ruota da lauorar pietre dure . Ruota di 
piombo, (lagno , o rame fchietto > di diame* 
tro per lo piu d'vn terzo di braccio la maggio 
re ,che impernacain ferro fopra vn le^o 
durilàimo tornito detto calice , coU'aiuto del 

lo 



SA ' Mtl DiSeONÓ 

46 fmerlglio » (crac per laaorer duriiCaic pie» 
tre c gemme . Adoprefi fpianau >epcr lo 
ritto; a piano 1 quando fi /piana, dintoros 
oconfuma; per lo ritto quando fi fende, o 
fdiuide. 

Ruou da attignere acqua. V. Timpanow 

Rupe f. Alteua icolccra^ c diroccata^* 

Lac. \Mf€n 

Rultico add. Rouo : Dafli da' noftti Ar» 
lefici , per aggiunto a queJl’Ordioe d’ArcU» 
tectura , che c più nano , di maggior grofiez 
6a degli altri Ordini,e più icmplice negli or» 

•amenti. V. Ordine m/Uco. 

SA 

ì 

ABBIA r. Rena nc&olatfi 
con terra. 

Sabbione m. Rena,oter 
tarcnofa. Lat. sJmlttm. 

Sabbione mafehio. V. 

Mattoni. 

SabbioDotb,o n* 

Sabbierò ) ■®* 

-paliti di/abbioiK, opiendi fabbiòne. ! 

Saettar. Freccia. ^ Per lo Tolgo 

•e. Lat. fulmen. Perlo raggio del Sole . ' 

Saetu. Pialla col taglio a angolo acuto. 

Saetu. V. Lineatorta. 

^ SaettuaaaL Dimioutiuo di làetu,piccola 
■ betta. 

Saettnzze f. Le punte de’crapani , co'quaii 
.£ fora ,o piecra.o metallo ,.o legno. .¥. 

Trapani . 

^Z^lfiró* }■ ^ 

rduna volta di color purpurino , altre volte 
turchino . Q^dU dicono maichio . e quella 
i.femmina. S' molto denfa; fecondo Beila, 
migliore d /limata quella.clie meno trafpare , 
benché altri fieno di diaetfo parere. Tiene 
alcuna volta qualche mefeolanzacoIRubino, 
c quando d più limile al Cielo sereno , allora 
dpiùfiimata. II Cardano dice, non efeemi 
jiietra , che in durezza fia più lìoiileal Dia» 

.mante che’l Salliro . E* di molto diletto ai» 

J'occhio . L'ottimo è qnello chei in /calca» 
n: nugole (cure, che decimano airolso. E* 
;duHcilealiaorarfi , non tanto per la Ina du- 
cczza, quanto perchè i iu fe certi pumi cu. 
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ftallini,che danno impedimento. Tro.:;i 
nella Media, c altrouc. A* molte virtù, c 
agli Artclìci no/lri Icrue per varj ornamenti. 
Pronuziafi comunemente quella voce con., 
l’accento sù la penultima fillaba , e cosi da* 
Poeti vicii polla ne’verfi cndccalillabi in fine 
•di verfot mai Gioiellieri vfano di pronuu- 
aiar la detta penultima fillaba difaccencata * 
c far tutta la voce di luono (dnicciolo . 

SagrciUaL Luogo nel quale fi ripongo. 
ao,c guardano le cofe/àac, e gli arredi del 
iaChielà. 

Salar. Lapiù/paziofe Hanza del palazzo 

• cala. £’ chiamara /ala, /ccondo, alcuni , 
■dal (aitar che fi fa in quella , nell’occafiono 
■di celebrare l'alicgrczzz.. delle nozze, e.* 
conuiti . 

Salcigno add. Vna qualitd di alcuni le. 
gnami , coma Gattice o Gattero , che non^ 
kosl facilmente fi pulifcc; perchè il/uo filo 
«on cammina tempre per lo verfo diritro:che 
■però intoppa il ferro in var; ri/contri , e io» 
.vece di IcuariK pulin la fupcrficie , alza in es 
so alcune fila , che s’alzano, e diuidono dii 
■piano a foggia del falcio. Q.nella parola., 
lalcigno è prefa da alcuni per lo Ae/so che., 
■cifeontro/o , da quelli intoppi , o ri/contri , 
che troua il ferro per cuui verfi in e/so legno. 

• *Sala**7 ">• S'erta d’aIbero,che fa nei 

luoghi vraidi e paludofi, detto altrimenti Sa 
dicane. Lat. Sulir. 

Saldare.altrimenci -« _ 

Rammarginare } ^ 

/chianti de’lauori di getto , ccfello . e altri ; 
«anche appiccare pezzocon pezzo di me- 
tallo • che lì fa con faldatura di terz^o , o al- 
tra più tenera, fecondo la qualici c fotciglicz 
za de’lauori. Celltui . 

ialdatura f. Il faldare. Lat. Ferngintei 0 . 
f Per A luogo faldato . Lat. Ciextrix . qf per 
la materia coala quale fi falda. Lit. Ftr~ 
r«Mca . 

Saldatura , dagli Artefici detta lega . Va 
compoAo di fei carati d’oro fine , e va carato 
« mezzo di rame e argenta; fenie per nfatdar 
■figure, lauori di cefeUo , e altro . Ceilini . 

Saldatura di rame arto. Vna faldatura., 
per figure di metalli, però debole afsai ,c di 
poca durata ; e adupcrau a faldate lu aresu. 

Sa to 
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t'i , fusila il liaoro , perché vi IiWa rni ccr 
ci quali! j di non ammettere in quel hiogo 
dotte é Rato il rame arfo , faldacura d' altra 
forte. 

Saldatura di terzo. Vn compoftodidue 
once d'arge.Ko c vna di rame ; ferue per fai* 
dare.fopra ptalirc cf argento,ognt forte di !»• 
«toro di filo « e per raminarginare . Ccllini . 

Saldatura di ottauo . Compollo d‘vn‘oit>' 
eia d'argento coll' ottaua parte d* rn* oncia 
dì rame, conati fi faldanoì peati delle fi go- 
te, e vali d'argento.fatti di cefello. Cclliai. 

Saldezza f. Stabitied , rermeata . 

Saldo add. Incero, fenza rottura. 

Salicene nt. Sorta d' albero di legname* 
dolce , ibe vale ad alcun fcruigie degli edi» 
fic). Lat. S 4 ix. 

Salignom. Vniquafiti dÌBiarmo,chefi 
caua nelle montagne di Carrara , che tiene 
alquanto di congelazione di pietra , e i in sé 
que’luilrichefi veggono net Sale. E’ alquan- 
to ccalparente; e perchè ne'cempi vmidico» 
cinuainence fuda , con gran fatica s' incagltn 
in figure. 

Salire. Andare ad alto# aoncare. Lai» 

^fundere , femdtrt . 

Salifcendi II). Regolo di ferro dì piti gran- 
dezze per vfo di tener chiufe fimpofte m por 
ta e fineUra, con l'aiuto d’vn farro triangola • 
re,chc fi chiama monaco ,fbpra il quale cada 
sei ferrare , fi alza oeli'aprìre. 

Sangue di Dragone m. Vn color roffo» 
che ferue per lauorar di mimo. 

^Ztnni } 

ftio quel dente curuo, vna parte del quale* 
eict fuora delle labbra d'akuni animali , co- 
me di Porco, d' Elefante , c- altri . Oi qnj 
zannare, cheèlullrare. V. Zannare. 

Sapone m. Meflura compoAa comane- 
aneote d'olio , calcina , c cenere , che s' ado-l 
pra in lauando , e purgando i panni ; e ferue 
a'Pittoria varj vii, come di lanar’i pennelli e 
le tauolozze ,dopo auer fernitoal colorite a 
olio ; acciocché, (eccandofi l' oli* c'icolor 
di che rcflan bagnati,uon fi guafiino . Alcu- 
ni anche fene feruono a lanate e pulire alcu- 
na pittura a olio, che col tempo abbia con- 
tratto macchia ofudiciume, in ciò poco be- 
uc auueduiì; perchè quella macetia leuai^U; 
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*leper ordinario le mezze tl-ìte , e irirorrlii, 
che fono la miglior parte d.U’opera, bene* 
• fpeilole gualU . 

Saracineaca f. Voa sona di serratura aL« 
chiaue , per vici o porre , una con molla . 

i *CormoIa } Gemma nobile, e antica, 

cosi dena . fecondo Plinio , per efière ftatd, 
'ptima ritrouara in Sardo , Prouincia del* 
■l'Afia . Da quella voce è detto il Sardonied • 
Trouanicne lu Babilonia.nen’aprir che fi fan 
no alcune cane di fallì, tra le quali nafeono 
clTe gemme. Ne di' Epiro, ei' India di co- 
lor rollo, di color di n imo, e quella aflai 
grofla, c altra ancóra di color rollo che par 
foderato d'argento. Altre ene trouan'iiu, 
Arabia: nell'Albania fèoe vedono alcnno 
che paion foderate d’oro. Ancora nella., 
Perfia, nell* Armenia . nell'Egitto, ed an- 
cora in Germania preiTo al Reno , ma tutto 
diuerfificano fra di loro alquanto di colore- 
si diflinguono in mafehi , e femnune ; ì ma. 
(chi tengono maggiore fplendore delle fem- 
mine. Quella Gemma noQ s’imbratta per 
lo molto maneggiarla ■ che facciano gli Ar- 
tefici . Il coler ^ naturalmente è rofso fcu> 
ro nella fuperficie , ma la trafparcnza,e la fou 
luce lo dimoflran pìd chiaro , maiEmamen- 
Ce fe non è molto ^ofaa t febbene ancora fe. 
Ile trouano delle gialle ,o pendenti in giallo* 
alcune bianche , Oc ancora delle mclcolate di 
tutti quelli colori. Oltre ai varjferuigid 'ab- 
bellimenti , che da efiè ricenono le noltre Ar- 
ti, fi dico abbiano varie virtd,comc di tf. 
(Ugnare il fangue del nafo , e vena del petto, 
c rallegrare il cuore . Si chiamano anefa's* 
tra’ Profellorì di gioie. Corniole ; perchè 
poco differifeono le Corniole dalle Sardd* 
anzi fecondo buoni Autori fono vna fpeciedj 
quelle. 

Sardonico m. Gioia che fi troua in graiv* 
^uancitd nell'Indie, e ancora nell'Araoia,« 
in Armenia .potuta da diuerfi torrenti . Sj 
dice Sardonico, nome compollo daH’altrv* 

g emma detta Sarda, e dall'Onice: cosi la.* 
efcruicS.llidoroLib. itf. cap, a8. Giorgio 
Agricola Lib. 7. de* Minerali , e Plinio, la., 
chiamaira anche Carneo. Cammino Leo- 
nardo tiene che quella gioia fia compofea di 
pc picM a Cioè della Sarda , dell’Onice e del 
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i^Calccdonlo. Vcdonfeoe di diacriS colori s 
: ^ueUedellindiafon limili alla Sarda , e d'ira 
colore limile a quello dell'vgna polialopra_i 
la carne rolTa deU'vomo . Ò.uelJcd'Arabia_> 
non tengono tal fimilicndine . Soniicncan- 
cera di diucrli altri colorì 1 alcune con vn cir> 
colo biancbiffimo fopra nero colore , o vaj 
- Iride celefle. Sonuene ancora delle inelcoU» 
te con diucrli colori» che guardandole iio 
fupcrlicic paion nere > ma nella traipzrenza. 
dinooRrancofle ; altre le ne fon vedute con^ 
radice nera» e pendenti in verde aRàifeuro» 
tc il bianco pendente in porporino j altre lo 
se vedono di giallo lcuro,o con vna certa^ 

t iallezza folca ; altre raifebiate di nero, e 
ianco>con vn cerchio bianco; alcune di 
gialtofcuroiAr azzurro» il quale apparilo 
Bella fuperdeie , e nella craVateoza il giallo. 

■ Fra queUe, vene fono delle piu lucide e inenok 
e più e meno cralparenti. Gli AnticU Ro> 
mani fecero non ordinaria Rima di quelli^ 
(pietra» che fu portata loro la prima volt a da 
Scipione Africano il Maggiore, incagliali 
mirabilmente in piccole figure, e figliò, a< 
uendo qual iti patciculare»maffimamcrKea 
quelle dell'India di non ritenete ucerc. 

Salto nv l^ktra comunemente di grani 
dezza da poterla cratre,o maneggiar coiu 
roano 

SalTo alband • Vna forte di falTo con iTcor> 
ta bianca » e dentro pure penda in bianco» 
colla grana alquanto grofla » vergato d'alcu* 
■c righe azzurncce » e venato di mar ano. 
Seme per far muraghc»c calcina» laqoate.» 

Ì icfò non ricice coti forte, come quella di 
allo porcino. Tronafi in mólti lunghi di 
Tofeana in cioè , e particuiarmente nel 
Chianti, e trouafene anche in ciottoli . Si 
'rompe in ifeaglie come l' alberefe, che però 
8on riceue pulimento . 

Sallo colombino . Vna Torta di pietra dil^ 
ra» di filori gialliccia» e dentro azzurra » can. 
■ tofoda anche quando efee del'a caua » e de* 
filarecci » che è imponibile lauorarla per too> 
ciiTcrue per murare lòiamence . 

Salto coltellino. Vna forte di ralTo»chc4 
ferue per fabbricare» piti tenero dell' aibcrc. 
^iiriuicotu alquanto gialliccia »c il di« 


dencroancota pende in giallo. Nel cuocer- 
ti fi Ipczza in falde tottiiiflime e taglienti» 
che paiono coltelli » donde i anuto il nomo 
di fallo Coltellino. Non è buono a far calci- 
na» ni lauoro di Icarpclo. Trouafene molto 
in 'Tolcana in ciottoli . 

' . Salto detto alberefe . Vna fotta di faifo, 
lafcorza del quale i alquanto sbÙBcaUto 
dentro pende in aziorriccio chiaro. £' mol. 
to forte , attiifimo per fabbricare » e faitcno 
buona calcina . Si rompe facilmante col 
niartello»c la rottura vie ne inegualmente tea 
gliofa , che però non riceue pulimento » no 
meno tì può lauorar con ferro . Sene trouo 
per tutta fa Tolcana parte in caue , e parto 
indottoli. Quelli fon melcolati fra la terra; 
che però ne vien portati da diuctlì fiumi . Ve 
■ n*e 01 quello I he dentro é più e meno chia. 
ro ; il pnì fimo per far *2 calcina i migliore, 
efiendo aliai più forte . 

Salto , Vnaqualicidi lafD tondi» 
chr fi trooano ne*fiumi » e tengono di letico 
e di ■ etrina . Qucfli appena vfeiti dell’acqua 
fi leccano > e dnue fotto gli ammattonati lì 
f.ran'-o alcuni (aoli di quello falTo»non pò- 
tfà mai fvmidtcù che efie dalla terra giugne- 
re all’ammattonato ; vfanlì però molcoqueili 
filoli nelle fianze vmide » e fon quelli che noi 
diciamo vcfpai. 

Silfo porcino. Vni forra di fa(To»cho 
fielli feorza è sbiancato, e dentro pende in., 
'azzurro I ma però più accefodciralbercfo» 
' bI quale per altro è fimililSmo . £' attillimo 
a murare » e la calcina che fi fa di quello (alTo 
è fiimata ottima » perchè è fortifiìmo . Si 
' rompe a feagfie col martello con facilit J ; 
~non ricene pulimento » nè fe né pofion fare la. 
uori di fcarpello . Trouafene in Tofeana in., 
molti luoghi» incapa» e in ciottoli. Quel di 
' cana i vna certa feorza fotrilifiìma che pende 
in rofficcio , l' altro l’ il alquanto sbiancata . 

Salti diucrli . SitrouanoinTofcacainva- 
rj luoghi alcuni fallì in ciottoli, limili a quelli 
dell’ alberefe, ma con ifeorza gialla, eden, 
ero fono in parte alberefe» e in patte nò. 
Dico che fi vede la parte più iotima del fallo 
dì qualici .colore» c durezza deiralberefe, la 
quale va infenfibilmcnte degradando in altro 
colore.nci modo che fa il granello dell'vua.» 
nel cominciare a<mucatfi» il verde del quale; 

Si fi 
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fi Tede a poco i poco mutarli in rollo , fiochi 
6 conduce ad efier da rna parte interamente 
rollo . Ni fa pel nollro alTunto il difputareife 
quella lìa la qualitidital pietra,ofepureefla 
col tempo li riduca da Tuaqualiti ad riui 
altra. 

Safiolbadd. Pieno di làfilL Lat. itxfofu, 

SS 

S Barra f. Trametzo che G mette per fe. 

parare , per impedire il palTo > e qualnn. 
que ritegno melTo a trauerfo, acciocché roa.» 
cofa non rouiui t o non lìrichiugga. 
Sbarrare. Tramezzare con ùbarra* 
Sbatein coro m. Lo ibattere , percotiroen^ 
to. ^Tra’Pittori dicci! sbattimento per lo 
Acllo che óbra.cioi (juellaofcuriti che fanno 
i corpi opachi foprail piano»oue fon pofaci/> 
fopraqaallìuoglia altro corpo. V. Ombra. 

Sbiadato add. Di color cileAro,o azzurro* 
altri azzuolo . Lat. CtTuleut. 

Sbiancare. Diuenire bianco d>na biao. 
chezza liuida e fmorta , fimilc al pallore . 

Sbiancato add. da_> sbiancare* pallido* 
smorto. 

Sbiecare. Diuenir bieco* Aorcere * 
uol«rc. 

Sbullettare. Gettar fuor le bullette ; e di-' 
cefi propriamente ad rn certo gettar che fan 
no gt’inconachi di calcina(dopo elTer ben fes- 
chi anche dopo molto tempo )d'vna porzion» 
cella di lor fuperficie per lo piti di figura ton« 
ditlìmile alla tetta o cappello di vna bulletta* 
lardando rn baco* limile a quello che fa la 
bulletta o chiodo nella muraglia nel canar. 
nrlo fuori * con che li guatta ogni bel. 
lezza di bianco * o pittura * che fia fopraJ* 
elfi fuperficie. Quello malederiuada a)cu> 
ni minuti pezzi di calcina non bene fpent^ 
che fono particelle di alcuni faffi,che nella.. 
f<tr nacc fon tenuti eccelEuamente cotti f che 
j fornaciai dicono sferruzzati^ i quali [idi per 
tale loro troppa cottura « nieuano .cioe'fì 
fnrmentanOf o Togliamo dire li fpdngouo af> 
fai pili tardi che gli altri, e fempre re ne rettà 
qualche parte de’non fpenti . t>euefi però 
auuertire da chi Torri fait intonachi.di clcg. 
ger calcina dolce,e molto llagionara ,ercna 
ben |auorata*cdiaon pigliai la calcinache 


cade (otto fa cola* ma quella che fdorre per 
lo rimanente del trogolo , oue elTa calcina fi 
cola ; perchè quei przzetci cadendo a piom. 
bOtaonclTendoben liquidi non fi muouon di 
luogo , li doue la calcina liquida fi porta « 
fi fpargc,libera da queJrimperfezziooe,neiJe 
parti piti lontane. Ottima per tale cffectv 
prouiamo noi la caldai di Settimello * filli 
poco lonuna da Firenze, che fi fa d'Tnal. 
berelé , che non è portato da fiumi , ma d'Vr 
«acaua dello Oeflo luogo* che nel calcinar. 
fifiiadclicau*c mocbmiciagraa pida* 

se 

S caglia f. Fraprtamente la fcoglìa dati 
e icabbiofa che i il ferpente * e‘l pekcjó* 
pralefpalle. Lat. Sttumnia» 

Scagliadi ferro. Vna certa fuperficie del 
(crroicheinfiemecon tu ruggine* la quale* 
fi troua alle cane di elfo ferro * ferue per far 
colore da velare le finettreoTCcriatc di Tetri 
colorati. 

Scaglia di marmo, o di pietra . Dicefi quel 
piccolo pczzuolo,che fi leua da marmi , oda 
altre piecrcun lauorando con lo fcarpello. 

Scaglioncino . m. Diminuttuo di (caglio; 
•e , piccolo faglio ne . 
jScagiioum. Grado difcala. 
Scagliofoadd. Cheifeaglie. 

Scalar. Strumento per falire* compofia 
.di fcaglioni , odi gradi lalcunattabile cheè 
ai pietra ,odi legno ; alcuna portatile dile. 

g ao , e chiamafi a piuuoli * o di corda * o di 
u. 

■Scala. Quel vano 'dell’edificio per mezt* 
del quale dall'abiuzìoni inferiori i'afc:nde 
alle fuperioriiefouo di due forte «alcune* 
che non anno gradi, o vogliamo dire fcaglio. 
ni • feruendo in luogo di quelli tuo fdruedo. 
io ,o pendio, fopra’l quale fi va faleudo.j 
altre anno fcaglioni , o gradi , che feruona 
alpiedeper falire. E*opiaioac delti Archi, 
tetti che la fifuazzione delle fcale fia la piò 
ditficii cofa , che fi faccia nell* edificio ; 
attefoche in vna feaU fon neccttatj tre Tiai * 
ogniln de*quali per lo più impedifee iloro 
difegni ; il primo è la porca per la quale s'eiu 
tra a falire la (cala , il fecondo è la finclira* 
chele deue dare illuuic, acciocché chi (afo 

efee». 
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cfirende^veda qnelchefi} if terzo ^qud/o 
che vien nel palco , per Io quale h peruiens 
al piano lupe riore, che pero v (ano, athnchè 
k leale non guaMino il luo^^o a'ioro edi(ìci,<li 
non guadare elfi 11 luogo.alle nicdefiine lca« 
le ;che pcróailegnano loro luogo proprio 
dillinro^ll’aicre abicaaioniiiaoal tetto o 
coperta deircdih'cio» 

Scala a chiocciola, o -» _ . . 

■ Scala a lumaca / *" 6*- 

lo,a fomiglianza della parte interiore d’aloa- 
nechioccolccce manne; lannofi (cale a luma- 
ca di rarie forte , alcune con «.olonna in mea ’ 
eoe gradi attorno diritti; altre con colon- 
na ù mezzo c gradi torti; alcune nel mezzo 
vote con gradi torti ; altre ouate con colon- 
na in mezzo, e lenza colonna ; altre finalmen 
te diritte con muro deaero , altre diritto 
fenzamuro. 

Scalcinare, tenaria calcina da', muri- 
Scalcinato add. da fcalcinate,c dicefi privi 
.|iriamente di muro , a cui fia fiata tolta via.» 
la conertura di calcina . 

Scalee f. V. Scalinata. 

Scalco m. Lo fieflo che (cala; tra* Pittori 
fi dice propriamente (calco ad ima (cala di 
legno portatile, fiuta a foggia di treppiede^, 
CO I vn pianetto in cima , che ferue di ponce 
•I Pitcorc,perdipigncrtauoledi grand' al- 
tezza. 

Scalere f. V. Scalinata. ì 

Idilina*'* y ^ Dimimitiaodi (cala • 
Scalinata,? I 

Scalee, o I f. Ordine di gradi anaoti* 
Scaltre | 

Chiefe , o altro edifiao. 

Scalzare. Trarre i calzari di gamba,» 
di piede altrui . Lat. t>ifc«lcegre . ^Per(e- 
uarlaterra intorno alle barbe degli alberi* 
dplle piante ; contrario di rincalzare. Lat. 
jthlàquciTf, e dicefi d’ogn' altra cola ebe 
per fimil modo , fe gli Icnai attorno mate^ 
ria , come a muraglie, fondamenti, e fimili . 

Scalzato add da scalzare, e dicefi di muro, 
a cui fia tolto per di sotto l’appoggio , o k-, 
materia , che attorno attorno Io rincalzana . 

Scanalare, ineauare legno o pietra ofi- 
mil cola , e ridurla a guifa di canale . 

Scanalato, add. dà scanalare. V, Aceaì* 


aalato. 

glio. per cercar bcne.c minutamene 
tc delle milurc,e dc’pefi di che che fia . 
Scandaglio m. Piombino. 

Scanicare . Difsoluere ; ed è proprio de- 
gl'intonachi c couerture delle muraglie . 
Scantonare. Leuarcicantiacheche fia. 
Scapula fi Voce del tutto Latina; valefpal 
la, omero. Lat. Stipula, ^ Gli AaacoinilU 
però pare che nell’annonerare gli olii , pren- 
dano fcapula per la paletta della (palli, la., 
quale con l’omero o (palla t kgau al braccio, 
V. Mufcoli,eV. Scheletro. 

■ Scarabocchiare . Fare fcarabocchi. 
Scarabocchiato add. da scarabocchiare , 
imbrattato di scarabocchi . 

Scarabocchio . Imbratto che falfi su' fò- 
gli da chi impara ascrioere o disegnare. 

Scarico m. Luogo delUnaco a portami le 
acme della terra scauata dal suolo in occor- 
renza di franar (bfse per fondamcoci,e di 
calcinacci dalle tabbriche . 

Scarpa f. 11 calza>e del piede , fatto per Io 
più, di cuoio. Lat. Ca/rrar: dicefi ancho 
fcarpetta. 

Scarpa della muraglia . <^el pendio del • 
k mura , che le fa fporgere in fuori più da., 
piè, che da capo tonde muro a (carpa. Ve- 
di. Afearpa. 

Scarpellare. Lauorareconifcirpello. 
Scarpcllato add. dafcarpellareilauoraro 
con ifcarpello . 

Scarpcllinom. Maefirodi fearpeUo reo- 
lui che lauora pietre con lo fcarpello . 

Scarpello m. Strumento d’acciaio di rarie 
forme per tagliare , e lauorar pietra legno, 
metallo, o altra materia. Dicefi però fear- 
pollo propriamente fra tutti gli altri fcarpelli 
^ello , di cui fi feruono gli Scultori in pietra 
doppo anere adoperato b gradina, che è 
un’altra foru di (carpello dentato; e quello 
che adoprano gli Scultori in legname p'.r 
pulire . . 

Scarrucolare . Casate il canapo della car 
racola. 

Scarlb add. Alqnantomancheuole. 

Scauarc. Quafifonocauarc.atfondaro, 
fiKbucs, 


Scauato 
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SeaoitoàJd. dafcauarctàlfeadaca. Lat;( 

Scegliere. Separare, ometter da per s2» 
cofe di queliti dincrre,pcr diftingncrle, o per 
eleggere il migliore. Lat. SW^rrr , /rrera#* 
0 t. ^ £ taluolta vale eleggete femplicemen» 
te. Lac. £ligere. 

Scelta f. Lo fcegliere , cleazione • Lat. 
Kltfiio . H Per diftiiuione . ^ E per la parte 
pili fquiiica , e più eccellente di che che fìa. 

E per quella taculci dell' animo , apparte- 
ncnte al giudizio , per la quale fra'l buono 
rauuifali il migliore , e E mette in opera , la.» 
qual /acuiti mre/i da' nollri Artefici più co* 
munemente elezzione . V. Elezzione. 

Scelto add. Eletto, feparato dagli altri» 
me/Io da per sò, buono, migl.ore. Lac. £te* 
8ns tfdthus. 

Scemare. Ridirreameno, diminuire. 

Scemo add. Che manca in qualche parto 
della pienezza , e grandezza di ptinia i ed d 
proprie de’vafi. 

Scempiare ; contrario d'addoppiare.disfii 
re l’ addoppiato , e ridurlo ad e/ier icempio» 
(remare lo addoppiato della meri . 

Scempio add. Contrario di doppio* 

Scene f. Propriamente capanne di fra* 
fr he,fatte per fare ombra; dalla oual voce fii* 
rono dette feenopegia quelle Feftc facce dalli 
Ebrei, nelle quali forco firoili capanne di 
fronde rinnouano la memoria di quel tempo 
nel quale furono liberaci dilU foruicù delli 
Egizj. Più largamente intcndofi le /cene 
(fecondo Labeone citato da VIpianoin leg:. 
a §. Aie Prjtor.ff.de his qui not^infiun.^per vn 
luogo fatto appoffa per ifpectacoli in pub* 
blico,o in priuaco. Furono la fceiie {^ima 
in Atene apprelloi Greci, e in Roma ap- 
preso i Latini. Varie furono negli antichi 
tempi ; alcune R chiamauano tragiche» 
quali ornauano d'alci/fime colonne , palazu.. 
reali, fabbriche, ed apparaci j altrcdiceuaU, 
no comiche, che faceuan vedere con edificj. 
priuati,e apparaci di mediocrcornamento. 
e magnificenza ; altre poi che iatiricheap.. 
pcllauano ,non d’altro fi componeuano, che 
d'albori , monti , e fpelonche . Erano le fee* 
ne mobili, che in vnfubitoconartificiofi:^ 
macchine fi volcatuno , e mutauano in altre; 
alcune col leuarfi di certe uuole faceuan rj;. 


manercallavìfla de'circo/lantt (inoBè ippl^ 
renzej. E quelli che (opra talifceneoperauad 
no eran chiamati Iftrionì, e Buffoni. Anco* 
ra nc'tempi notici , come i notiffimo vfaoS 
le (cene di marauigliofo artificio ;e molti fo^ 
no fiati gli Architetti in Tofcaoa cccellend 
ciffimi nell'iauentarie. Vno di quelli fil il 
celebre Bernardo Buontalend Fiorentino» 
che mori l’ anno idoS. Il qaaiein occafion* 
di fede, apparati , commedie , ed altre pub* 
bliche allegrezze, farteli da’Seneriffimi , iecb 
cole di canto fiuporc, che più non fi può di» 
re , aprendo la firada agli altri Maefiri , eh* 
anno poi operato per rìulia,difatelemara* 
uigliolé inuenzioni , che i veduto il preieuit 
{ecolo,in fireoze, Roma, Venezia, eduii 
tre Circi. 

Scenico add. Di feena , attenente a (cena • 

Scerpellone m. Errore folcane •commeil*j 
ocl parlare , o neU’operare . 

fi cala da alto a baffo, contrario d’erta. Lae.^ 
Dtfcnjus . 

Scheggia L Quel pezzo di legno , che rkS 
ne fpiccato nel ugliare , o lauorarc, i lo* 
gnami . 

Scheggiare. Schiancaredeaarelcfcheggnì 
Lac. Sc$ndert,diffindire. 

Sheggionem. Scheggia grande. 

Scheletro m. Tutta la compagine degli osS 
connefii inficme fi chiama da’ Greci Scele. 
tot , cioè Scheletro . Si diuide quello 
comnnemenre in capo, tronco, & articolir 
da Ipocrace( al Lib.de OlEum natura) in., 
capo, collo, spina, lombi, mani, c piedi t 
da Galeno de Oflibus, in capo,tpiaa, corao^ 
iuai«cpic<U. 

! Il Capo i quella parte, che ipoSefopra il 
ràilo , wmicilio del ceruelto ; fi diuide in.» 
craoco, c fitocia , la qual comprende le dav 
coafccUe* 

Crani* 

Il Craneo è vna cauiti inegualmente ritoff 
t(i^» cqmpolU d ouo olia , tuo della fronte, 
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tot <!el /ìncipitCtTno dell*occ!ptce,(lue petroG 
roo ifenoide , rvltimo eemoide , ìnGeme eoa 
giunti per mezzo di varie fiicure ; cioè, coro* 
oale,fagicta]etU(ndoide,lquaiRiTiola» ^c; 
■oidca , ecmoidea • 

Futié 

La raccia è l’altra parte del capo, coai 
pofta delle due mascelle, ouuero mandibule 
( cosi dettea loaadendo ) superiore , ed in* 
^iore. 

MtMiihitU nftriml 

Là mandibula superiore è compofta d’yai 
dici ofsa, cinque per patte, ed vnoneJmcz* 
•o senza pari; cioè, zigomatici, lacrimali* 
nalfimi , ^opri ,« comuni del naso , e l’vo* 
decimo interpoHo ai palato , sotto delie na« 
vici * chiamato vomere . 

TitMiihul* tMfirkn ' 

Lt mandibola inferiore coda di dne oflii ^ 
che negli adulti s’vnilcono , e però viene co» 
munemente colHtuita d'vn iolo, il meazo 
aklJa quale G chiama mento. 

w 

Unti -i 

I denti,cosi detti quaG edétes,fono ofli par 
Cicolari impianuti nelle mafcelle a guifa di 
chiodi per ifminuireilcibo, e formar la vo- 
ce. Si diGin^ono in tre ordini , incifori , 
canini , e molari ouuero mafcellari , i qu^ 
febbene non anno determinato tempo della 
loro nafeitaf in riguardo delle qualità indiui. 
duali del feto e nutrice }nulladimeno foglio- 
no ordioariamétenarcere verfoii fenimo me 
feieflendo raridìmo quello che G raccóu di 
eneo Papirio , e Marco Curzio , che nacque- 
ro dentati. Tra’molari l' vltirao , perchè per 
lo più nafceda’aj. a'jo. anni , viene da Ipo- 
'crate chiamato dente della fapienza . Non., 
snaocarono però di quelli a* quali fpuntò il 
medcGmo dente foJo uelieti decrepita. 


Oriita 

L’orbita nella midibula fuperiore,é quella 
cauttd che contiene l’ occhio , chiamata orbi 
ca dalla figura orbiculare, compofta di fet 
oflà , cinque comuni dai concorlo degli oilt 
del craneo e faccia , e vno proprio che c il 
imimale foprannominato . 

Occhia 

L’occhio è l'organo della vifla , compefio 
di membrane .vmori, vali, e mufedi. Lo 
snembrane fono , fecondo i più , i' adnata o 
congiuntiua dal pericraneo , T innominata., 
dalla membrana de‘muf>.oli , la neruea o al- 
buginea o fclcrote dalla dura madre, la cor- 
nea , l'vuea dalla pia madre , la retina o re- 
tiformcdalla fullanza midollare del neruo 
ottico , a’quaii a’ aggiungono conuincmcntc 
b vitrea • c criflallina . Gli vmori fono tre ; 
aqueo , vitreo , « crifiallino , ouuero pupil- 
la, te le della faculti vifiua , legato a guifa di 
pietra anulare dall’eflrcmiti della tunica.* 
vuea , che oltre Piride coftituifee il legameli, 
to ciliare. Sono i vali vene copiofe dallo 
iugulari cftenie , e interne , arterie dalle ca- 
rotidi , ncrui dalla prima e feconda coniugai 
aiooe, de' quali i primifi chiamano ottici, 
che, ofirutti, producono la gotta fetcna., . 
1 muscoli sono sei ; fùperbo , vmile, indigna- 
•oriofbibitorto, e due amatori): a’ quali, 
•egli animali bruti, s'aggiugneil settimo» 
(Hispeniorio. 

Orcechia 

L’orecchioè l'organo delle difcipline, fen^ 
■a il qualeè impoflmile diuentarc tomo era 
dito . Si diuide in eilerno , cd interno ; rice- 
•e quello le fpccie andibilj , ouuero il foono» 
fqncGo le giudica* 

Vaja 

Il naio è 1'inftfumètodeli'odorato.e a^qaf 
Inno delle fuperfluiti efercmencizie dd ccr- 
uello. fttccuela puree cfe. male fpecie oiom 
rabtli; rincctuale giudica. 
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Colh 

II c«^ro 2 la parte die enifce il capo col to- 
race , anteriornienre li ch'ama gola , poHe» 
riornicnteceruice. La go^a largamente co- 
sì detta ( perchè propriamente e l’ elofago ) 
viene con-pofta da vane cartilaginii oltre t 
niurcoli (dc'quali al fiio proprio luogo fi è dee 
to ) che in Teme coll'olio ioide, colia varicti 
de’lor mori, dependenti dagli accennati mu. 
fcoliiferuonoalla varia formazione deiU vo< 
ce . Sono q ielle cinque , eie c i tiroide , cri- 
coide, duearitnoidi, & epiglottide ; dellcr 
quali , particHlirmentc l' aritnoidi.che colii- 
tuifc ino la riniula, da'Greci chiamata Gloc> 
tis , colla loro varia dilatazione , e rcArùio* 
gC( fanno la rarreci delle voci , 

Tronet 

Il tronco comprende la fpint iS torace »• 
fofta, al medciiuio aderenti . 

Sfin* 

fpina i il canale oireo,rteettacolo della 
fpinale midolla, efiefo dal capoti coccige. 
K’.compofia di 34. vertebre , e offo fiero , in 
tal mono articolati , che s’accomodano qua* 
fi ad ogni varietd di moto . Si diuide in cer. 
uice,dorfo,lombi,eoflolacro. La ceruict» 
coffa di fette vertebre fuperiori, ildorfbdi 
dodici , i lombi di cinque , l’ odo (acro negli 
adulti c vnico , e trifido , ne* bambini fi diui* 
de in cinque e fei parti ; al quale nelP cflremi* 
ti fi congiugne il coccige , olTo cartilaginofé 
per lo piu Uifido, rare volte quadrifido • 

Tortte 

Il torace i Pambito ounero ricettacolo del 
le parti vitali, formato anteriormente dallo 
derno, e mucronata cartilagine; lateralmen- 
te da dodici code per banda , fette legittime 
fuperiori, e cinque fpurie inferiori; cpode. 
tiormente da dodici vertebre t dabilito fupe. 
riormente dalle clauicole,e difefo poderior* 
niente dalle fcapule , ancorché quelle rcal* 
mente appartengano al braccio . 


9 T 

.•* I. .-n 

La mano , e per ipcglio dire , la ^an mo* 
no , è l'organo appreensorto ; e fi diuide in.* 
omero , cubito , c mano cdrema . 

Omtr* 

V omero é va fblo ofTo grande • cobuAo 
art icolato alla fcapula * e cubico . 

CkbiH 

Il cubito coda di due odi , radio . It vtna • 
Mamiftrm* 

t 

La mano cdrema fi diuide in carpo, metà* 
carpo, e falange delle dita. Il carpo colla di 
otto oda piccole, connefle fra di loro per ar* 
moniam, e col metacarpo per finartrofim. 
Il meucarpo di quattro; perché il qu-nto ap< 
paiticne al dico pollice, ccol medefimoma* 
nifedamente fi muouc. Le dita , cioè pollice* 
indice , medio • anulare, eaurìcuIare*fono 
compode di tre oda articolate per gingli* 
non , che codicuifeono , primo* fecondo • 9 
terzo internodio . 

Tult 

Il piede , o’per meglio dire * il mn piede* 
è^l’orgnno ambulatorio; fi diui(K,come la 
mano, in tre parti* femore* gandiatepieg 
elccllréno* 

rmott 

Il femore ,olTograndiìBmo fea tutti <^ei 
del corpo ,é congiunto con i’ifchio per diar* 
crofim, c colla tibia per ginglimon. A’ fu* 

r iriormcnte due edruberanze, neceffarie al* 
inferzione de’ mufcoli rotatorij, chiamate 
trochantcr maior , Se minor . 

Cimeehi* 

Il ginocchi'’ è la parte anteriore c’elf arti*' 
eolazioac del femore colla tibia, cpoplitw 

parte 
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poicriotc di deta tntcobzioo* . 

J{gtclUt9p«Ullé 

la rotella o patellttC vn'oflo rocoaio. eh* 
ftabilifccrarucolasiooc del icowre colla ii« 

la gamba è corapoAa di dot od! > tibia > C 
0bula,che cofticai feono nella parte intcriore 
due elluberanae o malleoli» l’vno interno 
corrirpondeotc alla tibia *rajttee(lef no a% 
(•fibula. 

TMe iUrtm 

n piede eftremo fi dinide intarfe , anetii 
Carlo > e falange delle dica . 11 cari» colla di 
kcce offa , calo » calcagno « Icaibide» cubifor> 
■Ka • tre lanooii nati . 

Mttmrfii 

XI metatarfo è compofto di cintfae elfàt 
Kon cotrirponde al meucarpo della mano j 
f erchi il quinto non appartiene al pollice . 

Dit* . • 

le dita fon eompofie di tre offaicame quel 
le della nunoi eccetto il pollice » ilqualeè 
cotbpoilo di due iolamente . 

Hiffrttto di tiiuo h ScMitn 

L'offa, che reai nente concorrono alla co- 
Aicuaione pcrfccca dello Sdidetro emano 
( ancorché diueiliffi.no lìa.con la «arieti del- 
l'opinioni, tlnu.nero) fi riducono perla pai 
ficura, feguendo anche io in ciò il parere del. 
rcruditiili.no Dottor Melico» cfingolaro 
Anatomilla, nella Circi di Firenze , Ciu/ep. 
pc Zamboni » dal quale io fono aifìAko 
nell’crpofizione delle inatene Anatomiche.» 
apparceiiciiti a quello fraccaco ; fi rilucono 
dico » al nu nero di dugeiito cinquanta fcccr , 
cra'qialiipcr pioccderc ordiaacainciicc»fo.io 
ipriiiu i 


S delCraneo. 

Il della Mandibula fuperiore • 
a della Mandibulainichoto. 

3 dell'Otfo Ioide, 
ja Denti. 

«4 della S^ina. 
j deirOlIoiacro. - 
I del Coccige, 
a Clauicole* 

94 Code, 
f dello Stento. 

• ScapuJc • 
a Omeri. ' . 

a Radij . 
a VIne. 

id del Carpo»!, per parte; 

8 del Metacarpo» 4. per parte; 

delle Diu della manoii {.per parta 
a ili; . 
a Ikhij. ' 
a della Pube • 
a Femori, 
a Tibie. 

‘ a Fibule, 
a Rotelle. 

14 deirarlò»7. perpirte; 

I o del Metatarfo » f. per parte ; 
aS delle Dita, 14. per parte. 

S Selamoidei de' pollici del piede ■ 
4. per parte, 

d Negli orecchi, j. per parte. ‘ 

iiuin.z;7. in cucco. 

Shiacciare. Rompere, infra gnere . 
Shiantarc. Rompere con «iolenza,^<!eic. 
Shianto m. Apertura » icilura » rottura . 
Schiccherare . Proprio i nbrattare fogli 
nello imparare a rcrmerc » o difegnarc » che 
anche diciamo fcaribocchizre . Lit. Co». 
fcrMUrt, 

Schiccherato add. Qjiafi dipinto , fcrez^ 

aiata. 

S.hienaf. Nell’romn la parte deretana.» 
dalle (palle alla cintura nel quadrupede dalle 
/palle alla groppa»enc'peKi»csimib tutta 
la parte di (opra tra li capo, eia coda. Lac. 
. Ocrjum. 

Schiuma f. Eferemento «mido , e vencofo, 
il quale fi fepara dai luu logge.ua per «irru di 
Ta caioic 


I 
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calore , o per agitauone recincnte . Lat. 
Spuma. 

Schizzare. V. Schizzo, o fchizzi. 

Schizzacoia r. Vna gola o condotto, che è 
nelle fornaci da fondere mctaiii fopra la bra> 
ciaiuola, per la quale efee la tìainma,per por» 
tarli nel forno del mctaUo , per fonderlo . 

^ Schi*i*«' ° 3”* ^ Pittori quei legi 

gieriifitni tocchi di penna o matita, con i 
qua'i accennano i lor concetti fenza dar pcr- 
I tczzione alle parti: il che dicono fchizzarc. 

Scimaf. V. Gola ne'Mcmbri dcgi’orna- 
menti. 

ScilTuraf. Fersura,fieiiditura. Lac. Sfiffk- 

ré. 

Scodellar. VarettocnpoapiùvGtCa'Pit» 
tori fetoe per temperami colori . 

Scodellino m. Diminutiuo di fcodeUa,e 
ferue a piò rii, ed a’ Pittori per tcmpcranii 
colori. 

Scolare , rerbo. Dicefi di h'qnoti , qoan. 
do fgorgati , o reriatane la maggior parte 
n'efce a poco,apocoilrcfiduo. Lat. Coll» 
$atim effluert. 

Scolare nv Difcepolo » aOieoo che Mip%> 
ra. Lat. Sch»latit. 

Scollare • Spiccar cela da cob appiccatÀ 
con la colla . 

Scolorate. Torre il colore. Lar. orrsb 
hrart . ^ Per perdere il colotcre . Lat. ot» 
atlorari . 

Scolorire. Perdere il ecfore. Lat. 

' Scoleritoadd. Cli’d lènza colore . Lat. 

’'*■ iMnlor, 

Scolpire. Fabbrica re immagin i , o formar 
figure MI materia folida per fiadlùxaglio» 
Lat. txttdptn. 

Scolpico add. da fcolpire , inugliatOt 
fòtm^to dirilicao. Lat. Kxculptus. 

ScolpituraL V. Scultura. 

Scommettere. Contrario di commettere, e 
^ vale propriamente disfare opere di legnane, 

« d’ altro , che foriero commcise iniìeme . 

Scompartimento m. Vna delle lèi parti 
necersarie all* edificio: ed è quella, che diui. 
fa furto il fito d’efso in lìti minori. Bello di. 
cefi quello fcomparcimento,chenonèinter* 
lotto , confufo , fciolto | c di parti fcouuetw* 


urli compofio, che non aucri troppe menir 
bra , ni ti oppo grandi.ni troppo piccole, de* 
fcroji , difcordanti , c quau kparate dal 
icflante del corpo. 

Scompattiie. Diuidetcioaggmfiatepar. 
ti. 

Sconficcare. Scommettere le cofe confit* 
te , fchiodarc . Lat. 

Scontratfatto add. 4ontrafiatto,bmtto« 
deforme . lat. Tmpit 

Scoprire. Contrario di ropfiredcmr la co 
perca . ^ L* proprio termine (cultortfco, per 
cfprimcrc il Icuar tetra, o altra maceria lu lo» 
fcrfick delle caue de’marmi c pietre , tinebè 
a*atriui al malto (aldo , che tanno lare alti 
Sc3rpcllini:c quello, che fanno gli fteiU 
Sculrori fopra vna Dama abbozzata all in» 
grolio in «n mifio, finché comparifcsnolo 
aenbra della figura ; c dicono fenprire , 
termine proprilfimo adattato al nobii penlìe 
IO del gran Michelagnolo Bucaattaoti,al» 
torchi poetando diflc: 
houdVeuim Urtata deun matta • 

Cv» Marmo »/• in si m cii eonfaiwa i ( 

Col tuo lomtubio : c telo a f «r/.n arrihs V 
La mau, cita obbtdtjtt dl^t nuUttu. 

Scorciare. FarcKorci. V. Scorcio. ' 

Scorciom. Termine di Pittura, odi Pro. 1 

fpctciua: cd iqneiroperaaionc.chemoftra % 1 
la superficie citer rcndnta capace della ter» 
za dimenfione, mediante elsa profpcrttiiL., . 

3 [ Eliere,oftarc in ifcorcio fi dùca figura 
ipinta sd la superfide , che medunte I. prò 
fpettiui vien capace della terza diineo fionca 
del corpo, f Direi anche scorcio efler quel, raro 
lo , che fa apparir le figure di nin quau.’ 

Citi ch'elle non fono ;cioi , vna con dilegna»' aX 
Ca in faccia coita , che non à l’altezza , o lun»' nS 
ghezza ch'ella dimollra , tuttan ìa la grofleaJ 
za , ì dintorni , l'ombre, e i lumi, fanno pare» 
re ch’ella vea»a innanzi , o fi tiri indietro . 
Quelli (corei (ooo il flagello degli Artefici i. 
gnoranti . i quali fi (Infoano a tutto potere di M 
tenergli lontani daH’opere loro, e quando .ff 
per necelliti t'incontrano in eflì, coprono .nr,‘ 
con panni , (uolazzi , e (imiti, il lor laboro in - A '* 
quella parte che non fanno rapprefentare |C * 
cosi eoo tal finto ornamento tolgonoalJa^ 
pittura il pili bello, c’I pili macfiicuole. • V* 
Scornicàc^ V. Pialletto. ‘ j 

Scortare 


r 


SI 

Scertare-. Contrario d'allungare >rap. 
fticcinire , abbrcuiarCir accorciare. Lac . Hi 

MuiuitcHrw*, 

, Scorcccciare . Leuar la corteccia . 

Scortecciato aJd. da. scortecciare > che i 
kuata la corteccia , che non i corteccia . 

Scorticare. Tor via la pelle. Ltt.'Ptllm 
^ttrabert. 

Scolcendere . Spaccarli • aprirli > fenderà 
S ;edi propriode'raoii dell’ albero «quando 
fi diuidono dal ceppo «lenta Ipiccarlì « c d<^ 
inadi delle pietre « e delle moutagne« Iq 
kofecndet delle quali dicefi ancori ao». 
mattare. Lat. T>r*rnmfU .. 

^JSSlure? 1 

crepature. Lat. findi» E, fi dice fra* nollri 
Artefici ad vn vizio di certa calcina«coi\U 
quale fi fanno intonachi per dipignere a fre- 
KOi o per coprire facce« e murad'cdiGzi} poi- 
ché cota le intonaco s’apre e fende in diuerfe 
parti .uluolta forfè a cagione di nò eflere U». 
ca bc lauorata l'arrìcciatura«né ben ralciutta 
oftaglonata , e talora da alni accidcuri : ciò 
che fanno anche le meftkhe»o i npcinaiciire 
di tcle«o tauule.o mura per dipignere« « 
cagione dei compolb non adacuci i ulo 
cfictco. 

Scuffina f. V. Lnna«Rtfpa. 

Sculure. Seolpirei jeggefi quella voce nel 
Idorginte del Pulci • lu ià7* 

Sculto add. Scolpito. Lat. Senltus t 2 
tote Poetica . • 

Scnituraf. L’Arte dello acolpire «eia co- 
fa fcolpita . Lac. Sadgnaé.V. Atte della^ 
Scultura. 

Stmmento noto diferro dati 

•liar legname. Lar. Sttutìt. 

Scutoadd. Cbci senza luca . Lat. offe» 
rar . 5T pallido « sema colore . 

Scuro m. Scuriti. Lat. Obftmittu. ^ Ap 
prerso i nollri Artefici prendefi per rop^lló 
. dichiaro. V. Chiaro m. 

SS 

S ECCO add. Propriameote priao (Trinare. 

^ Fra gli Artefici anche fi rr oua in noi* 
(laUrifignificatit V» Manicta lecca. 


SS 

Sedili m. Quei luoghi dotte gli Archite^f' 
fanno polare le tefie e gli fpigolidcllia chi* 
tu' Dironfi ancora (edili alcuni'pilallti,cbc^ 
poco fuori del terreno fi murano nelle ca iti- 
ce e tinaie, fra di loro difianti, con traui di 
legno Copra daU’vno all’altro a foggia d’ar- 
chitrauc « fopra i quali pofano le botti « ^ 
tini . 

Segaf. Strumento di ferro dentato I fermo 
in vn telaio di lcgno«con cui fi tirai conulo 
firumeiito fi diuidono i tegni«pcr lungo.o vo. 
gliamodi(C,per lo diritto «o per lo traucrls 
aacora«quando elB legni non eccedon in lar. 
gbcua « quella del telaio , nel qual calo « per 
non potei pafiate cflotclaio;rifi adopera il 
fcgonc. .t 

Segada pietre . Strumento limile alla fega 
da h4no ma lenza denti, fattodi lamieradi 
ferro, grolla • h etile, lunga « e corta « a prò- 
.porzione delle piec e che debbono legar- 
fi. Si fabbricano M Brcfcia «e nelle fabbri- 
che del fcrto de’ Scrcniffimi di Tolcana . Al- 
le pietre dure s’ adoperano con ilmeri- 
glio « e alle tenere con rena . 

Sega da volgere. Sega Arena la quale 
con uciliti fegaodo fi volta in giro »o altri- 
menti. 

Segare. Adoprar la lega ; 

S egatura f. 1 1 fclso , che fa la Tega nel le- 
gno legando. Si E per quella parte dei legno 
che ricMtra quali in poluere « calca in terra.. 

. in legando. Lat, Steif. Quefia legatura è 
• onima per ripulire i panimenci di marmo 
dalla poluere e fudichime . • 

Segnare. ContraAegnare.farcjualche le- 
gno « ^ In termine di noArc Arci fi piglia 
popriamente per fare ipiel difegno ,o legno, 
o lioeamenco,col geflo in sd la tela, o tauola , 
accennando fa figura che'l Pittore vuol dipi* 
gnete ; e quello fa lo Scultore con carbo- 
ne, o matita fu’l marmo per dimoArare la_. 
quantiti che ne dee lenarc.'e l’Architecto per 
cfprimere il fuo penfiero con faciliti c breu L 
ti , e quali accennandolo . 

Sego da intagliare in acquafòrte. Vna 
fetta di lego .per dare fopra i rami vernicati 
per l’acqua forte j&i vna melcelanaa di le- 
go c d’olio , fat a in qucAo modo : pigliano 
vna frodclla di terra piombata , c mclloui al- 
ijuanto d'olio d’vliua, la ncctono si fuoco, a 
quando 
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^ido l’olio i ben caldo vi getti dentro certa 
c]uanciti di fego ; e quandoé (Irutto ne fanno 
cadere vna gocciola fopra rame, o marmo» 
o altra cofa fredda , e fé fi rappiglia è fatto • 
«flendo trof^ liquido infondono altro fe. 
go. Di qucfto fi fcruono gl’intagliatori a^ 
acqua forte per dare in que'luogni del rame 
vcrnicato e incagliato , oue voglion che 
l’acqua fòrte non i^a , o ceffi di rodere, do» 
ue gli fosfe fiata fatta unta impresfione nei 
rame , quanto bada all' Artefice , per rappre 
scorar quella parte più o meno chiara; onde 
particolarmence sene scruono , per dar allo 
parti • che deuoa rappresentare cole lonune» 
acciòvengano nell’opera più chiare, rafciu» 
ga ndo però prima bene il taiae bagnato dal» 
l'acqua forte 

Segone nu Sega senza telaio , in looga 
del quale i due mariichetti ; fcrue per reci^ 
reacrauerso il kgrame ieteró, fKt forno 
toppi, o rocchi , come altri dicono. 

Wicc*° ^ 

il fuoco ; e talora fi piglia genericanKote per 
ogni marmo , o pietra dura . 

Sembiante m. A fpetto , faccia , volto . 

S.micircobm. Mezzocerchio. Lat. 

tniifTcutus . 

Semidiametro m. Meazo diametro, cho 
Squilla linea che partendoli dal punto del 
cerchio arriua alia circonfetenza ; c fi dico 
anche raggio. 

Seno m. Pronunziato coll' c flretta • 
Quella parte curua dell' Vomo tra la fautanel» 
la delio fiomaco , e'I bellico. 

Separare. Lifgiugncie « partire, dl« 
fimirc. 

Scpolcromio I 

polturafic I Luogo dove fi feppcili* 
Audio m.' I 

lionoimorci. Lat. Sfpid(hri$mt 

Serpeorioo n . Piecra diucrfa da quella 
che chiamano pietra ferpentina. Qut^fio i 
^i color verde, alquanto (curo , àinsc»icu* 
ae crocette pendenti in giallo per la lunghez* 
aa di tutta la pietra. £' duro più del Poi fido, 
ma più facile a lauorare . Cacali nella Gte* 
cia;fcrue perlopiù a farcoloni.e,cpauinicn- 
tiibale, niafchcre.e altri finuli ornati ; E 
fLiclièiCoucutu faui» durezza aiioguipio- 


do facilmente fchianca, non Cerne i Far figtirc? 

Serraglio m. Vna pktn tagliata a conio, 

• come altri dicono a coda di rondine, che fi 
mette nella parte più aiu, cròi aelmeazoa 
delti archi dc'ponti. 

Sefquialtero add. O* vna volta e mezzo i 

Sefquiqiurto add. O’ vaa voltt c vn« 
quarto. 

Seròuiterco add. D* vna volu e vn terao . 

' Seno m. Lo eflere proprio del mafchio • 
della femmina , che difiingue l'vn dall’altro . 
Lat. SiXMs. qf E felTo dicefi l'vna e Palerai 
patte vergognofa , ti deH’vomo , che delia^ 
donna ; onde lo Ipazio che è fra l’ vna e l'alns 
diede parti vergognofe dicca infra i due« 
■effi. 

• Sedò. Mufcolideirmoe deiraltro frfib» 
F. Mufeoli . 

Sefie L V. CompafTo. 

Sefio acuto m. Qualici d’arco ; fi dice aJ 
diftinzione di quelli archi , che fono a punto 
fermo di tutto fello , cioè di mezzo cerchio: 
odi meno che tutto fcfto , cioè minore di 
mezzo cerchio; li doue il felioacutoivo ar» 
co compofioidi due atdu,che nel colmo 
fanno angolo acuto 

Secolare. Termine d*Orefict\e più proprù 
mence di Doratori a iuocoie vale Uropicciarc 
lauandoilauori dorati,oda dorarfi ,c fare, 
altri fimitì feruigi col mazzetto o pennello 
difctolcdiporco. 

Sezione L Tagliamento: Accolti. Dicaì 
fiancbe,ÌBterMUonc. Lat. StOu, 

. SP 

S pera f. Figura geometrica la più capare, 
perchè e ruronda. Lat. Spierà, «rèi f, 
qj per globo e palla . Lat. GiUtu, 
Sfrraleadd. Di sfera. 

Sferico add. st.rale. 

Stendere. V. fendere. 

Stello add. da sfendere. V. Feflo^ 
Sfiattmcnco IO. Losfiaurc. Lat. fiMpa, 
rart. 

Sfiatare . Lafciare andare il fiatoje fi dice 
di quella cofa , che è piena di fiato ;c nonio 
ritiene ; $uap> rare , mandar fuori il fiato. 
Lac. tkap»rjre,*Jforimen.iUare. 

SbaiacQ^m. Alcune apciture, che lafcta- 


"9P O VI 9B 1)1 


ao infettatori (fi metallo nelle forme « affin- 
ché nel gettare in efleoccra o metallo , polTa 
Tfcirne Paria, ecosircdinole cauitàdieacj» 
forine del tutto piene ,c la ftatua non venga 
spezzata » o bucata . ^ Lo iieflb fanno 
gli Architetti a' condotti dell’acquci.-accioc 
shè l’aria non faccia a' medeiiini nocuméto .. 

Sfogatoi . Alcuni vacui, cho larciano- 
gli Architetti nelle groUezze de* fondaméti t 
e muri da imo afommo, quando fon groiB 
aflai , affinchè per e(C p<>irano trafpirare i 
vapori che lì generano fotco li terreno, Isoza 
■nocete alla muraglia . 

Sfondare. Rompere il fondo. 

. Sfondatoadd. da sfondare, che irono il 
fondo , che c fenza fondo . 

Sfondato ns Vna veduta di prorpettiua* 
che dimollri gran lontananza . 

Sformato add. Deforme, di bruttaforma* 

Sfuggire. Scaniare , schifate. Lat. £w« 
farr.^ejrra, _ I 

Sfuggire. Termine di Profpettiuae Pitw» 
ra. E quell’ allontanarli che par che faccia» 
no dall’occhio i cafamenti e fabbriche tirato 
in profpott ina col punto ; e le ligùre dal Pit- 
tore rapprefentate in lontananza , chea prò*, 
porzione dtminuifeono , feguendo la pro- 
porzione dello sfuggire de'piani , e delle n»c- 
delime prospcttiue , il che lì fa dall'Artefice 
non unto col diminuire della grandezza 
che con la degradazione dei colorito. Vedi, 
Scorcio . 

Sfumare. Vntre i colori j ed è quello che 
fanno ì Pittori, doppo auer potato il colore a 
fuo luogo nella tclaotauola, per Icuarc tut- 
te le crudezze de*colpi i confondendo dolce- 
mente fra di loro chiaro con mezza tinu , O 
mezza tinta con lo feuro , a fine che il pafiag 
gio dali'vno all'altro venga fatto con vn ta- 
K d igradamento , che la pittura anche a vi- 
fta vicina apparifea morbida e delicata len- 
za colpi di pennelfo . Lo fteflo che fegue nel 
dipignerc , occorre ancora nel difegnare , 
quando colai che difegna llrofinàdo con car- 
ta , con efea , o altro, t colpi deUa matiu co- 
si bene gli vnifee fra di loro , c col bianco 
della carta che fa apparire il ternitne dell» 
macchia non altrimenti che vn forno , che^ 
nell’ aria lì dilegua ; e così fatte pitture , • 
difegni , diconfi sfornati . 


Sl'umato add. da sfumare, che i voito j 
colori. 

SG 

S Gorbia U Scarpello fatto a doccia , fenfo 
a incagliare fo legno. 

Sgorbiolinà f. Piccola fgorbia. 

Sgraffiare. Voce vfata da coloro, che la- 
aerano figure di metallo ;ck>è, il graffiare 
per lo trauerfo con vna ciappoletta lottile. 
il bene arrotata i campi delle piccole figuri- 
ne per quelle lar'maggiormentefpiccarefo. 
pra il campo, qf V lanla ancora i Pittori per 
fodipigncredilgraffio,ofgraffito. V. Sgraf- 
fio, oigraffico. 

s|raffi°o’° } “• Vna folta di pittura. 

che e difegno , e pittura inficine ; feme per I* 
più per ornamenti di facciate dì cafe,palazzf^ 
c cortili i ed è fi ctriffimoall’acque, perchè 
tutti i dintorni fon tratteggiati con vn fèrro 
incauando lo’ntonaco prima tinto di color 
nero, e poi coperto di bianco fatto di calci- 
na di crauertìno ; e così con que ’iratteggini i - 
leuato il bianco , e Icoperto il nero rimane 
vna pittura, o di(c£;no,che vogliamo dirc^ 
eq'fuoi chiari e fenri , che anitata con alcu- 
ni Bcquerelli fcutetti ì vn bel rilietio , c fa 
beUimma vilu. 

SI 

S lma f. V. Gola ne'Membri degli orna- 
menti . 

' Simctriaf. Proporziono : Landin. in Apo- 
log. Oifpofizione , o mifura . Olio . 

Simigliante add. Che i fimiglianza. 
Lat. Similit. 

Simiglianza f. Sembianza conformici . 
Lat. Similiiudo, 

Simigliare. Ancr /ìmiglianza. Lat. Sini. 
lare , re/erre . 

Simile add. Simigliante. Lat. SimiLs^ 
Sitare . Auer fito , Cioè malo odore . 
Sitom. Poffiira: politutà di luogo. Lat. 
Situi, qr Eper odore. Lat. Situi. 

' Sito. Vna delle fei parti necefsarie al- 
Iciificioj edè quello fpazzio,che eleggo 
1* Architcnore, per fami foprala lua fabbri- 

ca 
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CI : e fatto quello nome fi comande non 
foto quella quantici di Iuom , che verrdcic» 
condata di maraglic, pervio d’abitare ;ira_« 
ancora ogni fpazTO di efso edificio » quale^ 
fi premeri>palseggiandO(Conle piante dc^ 
piedi . 

%'ofimradellecofe } 
la (ua Tauola • efsere il fico vna delle cofe ne* 
cefsarie da ofseruarfi dal buon Piccore>nel'a 
rappreictazione delle colie animatcìcioé fiai> 
do ncte>a ledere , a giacere * lupine, bocconi- 
per lato , inginocchioni , comode , fconaodct 
c rimili attitudini ,edeirinanimate, o natu. 
rati a o artìiiciali, molte delle quali anno prò* 
priofico o politura immobile , come la ter* 
ra che (la a giacere, i monti folleuati,co* 
lonne d’edifici ritte , architraui e cornici a 
giacere, tetti pendenti, e limili ; e molt’al* 
tre che fono mobili le pokoao mutare ad 
oga’ora , come fono arnefi, llromcnti &c. In 
oltre deae il Pittore confiderar quello fico, 
come fede delle parti c particelle di qualun* 
que corpo, fuori dei qual fito o fede propria, 
non pofsono cfter collocate lenz’etrore ; Se- 
carne per contrario quando ogni cola è per 
l'appunto nella lua fede , ne rifolta il tenin- 
fieme, che é vna delle principali parti della 
buona pittura, anzi vna delle due origiiu 
del dt(cgno;pcr quefio al Pittore Ila bene il 
farfi pratico della Notomia , per faper collo- 
care, olia, nerui , mufcoli , vene , e ogni altra 
parte e particella del corpo vmano,douo 
vi : imperocché efsendo l’vomo la più bella 
fabbrica del Mondo, da lui piglia nornu 
ogni altra colà. Quefio fito o fede propria 
dell; parti , 4 molta cpnuenienza con la for- 
ma olateezea delle cole ^ nel concorrete alla 
creazione del difegno . 

Situare, porre in fito Lac. Siétuve,etiU 3 
tne, 

SM 

S Maltitoio. V. Fognai 

Smalcoov V. Lauorodi firaltoJ 
Smalto roggio. Lauoro di fmalcurofsoc 
trafparenta,il più bello fra rutti i lauori di 
finalco. Cellini. 

Smalto per gli edifici . Va compollo di 


calcina con diuerfe materie , feme per getti: 
re nelle fondamenta, per far pauimcnti , c ta* 
lora per volte, e coperture . 

Smeraldo m. Gemma hirtdiflima,etrai 
ff arcnte di color verde . Si troua in ^oria , 
in Egitto , e in Etiopia , e in quello luogo è 
dunffima. Trouafenc ancora in altre par^ 
C«. L'Egiziane,e quelle diCipro, fono lem».' 
gliori i quelle d'Etiopia anno vn verde più 
profondo , ma bene tpefao ineguale ; e non^ 
aono del tutto nette. Ne tono anche in Ar- 
menia , e in Perfia ; ma non trafparenti • 
Nella Media nccauaaocon dinerfe macchie, 
caluolra a foggia d’ónde di marc,euluolta 
ancora d’animali, d'erbe, e limili. Altro 
ancora sene trouano in altre regioni con aW 
tre diuerfe qualità; e sono bene spefso falli- 
fi care . £* quella gioia aitai tdegnola , e pa- 
tifee per ogni’ngiuria di fuoco, o di (ìcrroa 

0 d’altri meulli. A 'virtù di ricreare mira- 
bilmente la viAa,che fia fianca pv lungo 
fifurfi * e dicono anche , che non mai li moti* 
nè al Sole o altro lume, né alPombra ; ma 
fctnprc tenga viui i medelìmi raggi , senza^ 
accrcfccrgR,o diminuirgli. Semea’nollri 
Artefici per varj e ricchi ornamenti . 

Smerigliare. Dare smeriglio, per lo più 

1 pulire metallo. 

Smeriglio m. Vna pietra, che ridotta in 
poluere,vfata con acqua , tenie a fpianare, 
aegate , e pulire, ogni sortadi pietra : a noi 
vien potuta di Smime : troualì ancora 
chiamata pietra Smiri . Seme lo smeri- 
glio anche a pulire i metalli . 

Smurare . Cuallare . e ditfiir le mora . 

Smurare. Darlotmufso,lenare il cantai ' 
fino. 

Snulsoab Taglio del canto viuo* 

SO 

S Odcziaf. Loerterfodo. fEfodecxàfi 
dice per lode di quel lauoro di Pittura , e 
Scultun,e più propriamente d' Architettura, 
che non i k parti o membra fouerchia mente 
trariatein troppa quantità, e aitai minute j 
che fi direbbe liuoro trito , o tritume . 

Sodoadd. Duto,che uoncedcal tattoe 
noa è artcndcuole. 

Sodom. Dicono generalmente gli Archi 

tetti 
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fttti adogaKorti d’ imbafamento > o fon- 
damento.doue pofioo cdific;,o membra d'cr» 
■ameiici , e fiiniii . 

Sodo deltorreao. Laogo doue pofano 
fli Archifctù le fondamenta deili edificj. Per 
lucellt^nza di da faperli» che la terra.» 
tiene (otto alcuni filoni doppi > de’quali altri 
fon làbbiolì» altri renofi , altri falfofi ; (otto i 
uali , con ordine vano , trouali v n terreno» 
etto paacone>molco denfoiche i quello ch'd 
bàlUate a reggere ogni edificio ; e quello 
chiamano lodo del terreno» quantunque 
ron fempre fi tro'Jt della medefima fodezza» 
anzi in alcuni luoghi padulofi trouafi così 
debole > che i neccllario vfare pali di certo 
di caitagno'o d a ero legname, fitti per toue« 
" icio nel terreno , in altezza almeno dell'oc» 
taua parte dell’altezza , che deue auere 
muro , e tanto f;a di loro vicini, che non re» 
fii luogo, oue piantarne altri. 

Soffione nk steumento da soffiare. Lati 
fallts . 

•ima copertura o tetto degli edifici > o sotto 
altro palco , per abbellimento, e taluolta per 
comodo di abitare . 

Soffitta della cornice. La parte di sottp 
della cornice tra l’vno c l'altro modiglione , 
nella quale soghouo iatagliarfi rosoni, cfi« 
asili altre cose . 

Soglia f. (Quella pietra, che (la per pia» 
som fondo della porta , doue posano icar» 
dinaliollipiti. Lat. Unici 

Soglia intauolata . Quella , che i nella., 
pili alca parte , vn baiione, chefpocta infoo 
li, che alcuna volta rigira eòa patte della., 
aiodanatata dello itipico. 

Soglia lifcii. Quella che torna a piano 
del mattonato . 

Sollenare . Allenare, alleggerire. Lac. 

ijCMr* ,Umtt . ' " 

SoUenameuco m. Il fjlleuare . Lat. Le» 

pitto . 

Sjileuare. Leuar sii , inalzare . Lac. lU~ 

min . 

solleuazione f. Il folleuare , alzamento . 
Lat. £U litio. 

Soli) adJ. Noi alTodaco, folHcc • con- 
tratto di pigiaci c calcato. L«c. Moliti. 


Somigliare. V. Simigliare. 

Sommofeapo m. Patte alca della colonna 
doue è il collarino. 

. Sopra. Prepofizione. V. Sotto. 

Sopraccolonio m. Architraue. V. Mem- 
bra degli ornamenti. 

Soprapporre. Por (opra. Lat. Snpcrfowre, 

Sofpignere. Pignerc ; ma dpiu di forza. 

Sottile add. Magro , che dpoca gioifczza 
Lac. Subtilit . 

Socco. Prepofizione che denota infurio- 
riti di fico , oppofia a fopra,dicuii anche 
correlatiua . Lac. Sub . 

Soccogolc f. V. Membra degli orna- 
oienci . 

Sottogrondale m. La parte del gocciola- 
toio della cornice per la banda di lotto , chfe 
fi fa incauata, affinché l'acqua non fi appic- 
chi alle membra della cornice , o altre ,- ma.» 
nccelTariamencc fi (picchi., c cada . 

‘ Sottoleua f. Q^uella cofa, chefi pone soc 
to la leua , per meccece a licùa . Lar. 'Tt^jjlo, 
c fu detta da' Greci, Hyppomoclion. 

Sóttonsil m. Si dice a pittura che è figura- 
ta (lare in alto , ic^che fia veduu allo'nsti , o 
Doìi per linea orizbnrale e piana, e che per 
ve^ierlaé necefiario alzar la ceda , della qua- 
le , feorgendofi pfinu le piante de’ piedi , le> 
parti più alce (corcano, c sfuggono a llo’nsù. 
Quelle quando fono ben fatte anno canta., 
forza , che pare , che sfondino! piani delle» 
fofficte.e i concaui delle volte. Fra gli Artefi 
cijche gli anno fingularmcntc fatci,é (lato ne’ 
tépi nodri il celebre Pittore Pietro da Corio- 
hl,coine modrano l’operc (uc fatte in Roma, 
c nelle regie camere delScrenis. Granduca 
in Firenzeie fra quclli-che pure nc anno facci 
cccelleocemence,e fannogli cuttauia,deefi de» 
gno luogo a BaldalfarrcFrancerchini Volter- 
rano, di che non lafciano dubitare le befUlfi. 
che volfe c capole.da lui dipiutc> frclco nella 
Ciccidi Firenze. Tali fono la volta della 
Cappella degli Orlandini, calere nc'Scrui,e 
la marauigliola cupola della Cappella dò 
Kiccolini in Santa Croce; oleica quanto i 
incominciato a vedere il Mondo ne. 
gli ottimi dudi e principio della cupola della 
Sancillima Nunziata : c quello , che é più de- 
gno d'àmirazione.é l’auore celi in fiinil vedu- 
ta, filtea tata pratica, che quello che a’Mae.'lrj 
V CO.U 
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(toili per ordinario molto (ludio dal natura- 
le o modelli fìtuati a polla in luogo alto» fi 
rende a lui tanto facile .che fa dilegni di fi- 
gure e llorie di tutta inuenaione, che potreb 
bono sentire a lui , (ìcrome seruono ad altri» 
a’ quali egli taluolta le di, per mettere ùl» 
opera . 

Souatto.cn r • j* L 

Sugattò /™* Spe*«« <U0i0iche.fi 

adopera a pili cose* 

$P 

Palare. V. Palai 

Spalatore m. Colui, che opera eonlaj 
pala. 

Spalla f. Quella parte del bullo , dalla le* 
gitutadel fianco, al collo. Lat. Humeriu. 
fcapula. H E fpalla del fiume, fi dice *na prò* 
porzionaca quantici di terreno «dall’rna o 
l’altra parte , nella quale non è lecito ad alca* 
no , focco graui pene , il tauorare . 

Spalla. Mufcoli della fpalla . V. Mufeo* 
li della Scapula , c delP Omero . 

Spalla. Olla della fpalla* V. Omero ia 
Scheletro. 

Spalletta f. Spezie di fponda, o parapetto, 
'ma balfa molto, che fi fa da* lati di qualche 
pìccolo ponce o firada , che abbia da alcuna 
parte profondi fofiì o dirupi , e ciò per mag* 
gior ficucczzadel camminare. Fannofi an- 
cora intorno a'crclati foprai tetti delie co^ 
le mbaie , acciocché difèfi da’renci , pollano 
i colombi , flarfene fopra i tetti alP aria , o 
al Sole , e rfanfi ancora in altri edificj. 

Spalto m. V. Nerodi fpalco* 

Spanna f. V. Palmo. 

Spartimcnto m. Lo fpartire * fepirazione^ 

Spartire . Oiuidere , fceuerare , feparare. 

Spazio m. Quel tempo e luogo, che è di 
mezzo fra 'due termini , 

Spedale ,n. Abitazione o ricetto di poue- 
ri , detto dalla virtò deirorpitalìci , che ri fi 
cfercita . Sono di piò forte i di fanciullierpo 
Ai , com'è Io fpedale aominacillimo di Fìren* 
ae, detto degli Innocenti, e diceli in latino 
con voce Greca Brcphocophium : de’peitcgri 
rio tornei , come fono in Firenze Io fpedale 
della Congregazione di S.Totnmafo d'Aqui- 
noi c dicefi quello Grecamente Xcuudo* 


chium : degli infermi , com*é a Firenze il ùù 
moli (fimo spedate disanca Maritnuona; o 
dicefi Nosocomiumt degli'abbzndonati,ou* 
uero orfani, com'è quello di S. Caterina» 
lungo le mura delta CiRÌ di Firenze :de’po • 
neri mendicanti , de* quali iholci fono in ella 
Citti i de'Sacerdoti , tenuto dalla Congre- 
ga Maggiore i &è antichillìmo , ehi fon- 
dato io Firenze per diurna rcuelazione .* de* 
vecchi e inabili, come e quel: o della rriniti' 
di ponce Siilo a Roma , fondato da SiAo V, 
Nel nomiiiaciilimo fpedale della fcala di Sic*' 
na, creopere dicarirafi cfcrcicano; fica* 
rano gli infermi , s'alloggiano i pcHegriaif 
c fi alleuano i fanciulli cIpoAi . 

Sperale. Difpcra. Lac. SphtrJis. 
Spianare . Ridurre in piano , pareggiare; 
Lat. Complmart , rtddcrt . ^ In fi* 

gnificaco neutro, fi dice.fpliiia c,e bene e ma 
le Ipianare, a cosa, che col suo piano o bene 
omalamsnce polì , o fi accoAt sopra oap. 
prciTo ad altra cola piana ; cioè al bene o ma*' 
le toccare, che l.nno inficnic, da per tucto,le 
due suocrficie piane. 

Spianata f. Farcggiacura , & luogo rpia,* 
nato. 

Spianate delle muraglie. Vtanoibaonf 
Architetti far si che i Muratori* neiralzar 
che faano le mura , procedano con ul*ordi* 
ne , che'l muro venga alzato tutto egualmen 
te a fuoloa Aiolo, ed ogni Aiolo cordeggt 
perfèttamente in piano, ad efietto che il fallo 
o lauoro.pofando Tempre fopra luperlìcie pia 
na,Tenea a fare il muro piò llabile, conferen- 
do anche ciò molto alla bellezza della faccia 
della flefTa muraglia ; e qiieAi Aioli o ordini 
di muro chiaman*cllì fpianace delle muraglie 
Spianatoio m. Strumento d'vn quadro di 
legno , e due Aanghe ferme per lungo, che* 
formano quattro prefeo maniche , che ser- 
uooo a muouerlo , e al quadro di legno è ag- 
giunto vn tagliere di legno fpianaco; largò 
tre quarti di braccio ,.e grolTo due foldi , o 
fèrueper ispianare ogni forte di pietra duri 
e tenera, per poterla tirare a pulimento,e s’a 
doperà con ismeriglio-Fannofene ancora de* 
pm Aretti có vn fot manico per piecrepicco.'c* 
Spiccare . Contrario d*appiccarc, Aacca* 
te • leuarc la cola del luogo oue è appiccata 4 
Spilluzzicare. V. Pelare. 

fpigocre 


. 

Spignere l Lo fteflb che pignerc. Loe. 
ImptlUrt • 

Spigolo m. Canto vino de* corpi folidit 
detto così dagli Antichi, c con alno nome* 
il primo membro . 

Spigoli delle volte. V. Peducci delle voltb 

Spinai Odadell’aninoale. V. Scheletro. 

Spina. Spezie d’incauatura. o canali. 
Calli. Meccan. 

^ina . L'orificio o foro delle fornaci, do* 
ueQ fondono i metalli, per lo quale efccii 
oictallo foro.per cadere nella forma . 

Spoluerizzare . Ridurre in poluere . 
^ Termine di Pittura . Vale ricauar collo 
^oluero. cheivn foglio bucherato con.( 
jspilletto.nel quale è il difegno che fi ricaua. 
facendo pier quc’buchi paliarui poluere di car 
boie o di eeflo legata in vn cencio > che fi 
chiama lo Ipolurrizzo . 

Spolueiizzo ui. V. Spoluerizzare. 

Spoluerom. V. Spoluerizzare. V. Car» 
toni per far disegni d’opere . 

Sponda f. Parapetto fatto a ponti, pozzi, 
fonti , terrazzi , e limili. ^ £ fi piglia anche 
perelìremitifemplicemcnte . 

Sponderuola f. Pialla non molto larga.. * 
col caglio a angoli retti . 

Sporgere . Porgere in fuora . fare auanti. 
lat. ExporrigiTt t txtrahere . 

Spoetare lu fuori,. V. Aggettare. 

*K!b«oi} "• Alcuni aggetti dima: 

raglia, vsati farli dagli Antichi .alla parte 
piu alta delle mura delle Citti, fortezze .O 
■ torri , facendogli vfeire fuori della dirittura . 
c piombo delle muraglie ; e ciò non solo per 
dilatare la refia delle medefime . per poterui 
•piu comodameete camminar la soldatefca ; 
ma anche per potere , per alcune buche, che 
lalciauano nelle eolticciuole de'medcfimi. 
piombar saffi . e impedir te scalate de' nemi- 
ci. SciuonoqUefii sporti, per dilatare au» 
cora le abitazioni , nelle cale priuate, oltre 
i recinti . e fondamenti delle medefime . 
Eranoe in Firenze in grandiifima copia . che 
foron fatti Icuaredal'Cranduca Cofimo I. e 
fo quefio rn de* più fingularic vtili abbet^ 
limenti.ch’c' fece a quella Cirti ; pcrchJ rc- 
deuano, le contrade vggiofe : c con quell* oc- 
uùooc fi fecero bclliiù.iic faccuu di sgraiH 
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c di pitture alle medefime ca'e . 

Spianga f. Legno o ferto che fi conficca 
a traucrio . per tenere inficme c vnirc lo 
commedure . Lat. Sufeus . ^ Voicndofene 
fetuire per pietre ( tanto in muraglia che in 
(lacue rocce , che fi vogliono riconiroctccrc ) 
ikramio le migliori quelle di mctalio; perche 
il ferro col tempo faccodo ruggine . dilata i 
fori doue efle spranghe fi fermano, ccosl 
non fanno più l'viìzio loro di reggere , ched 
il fine per lo quale fi adoperano . 

Sprangare. Mettere spranghe. 

Sprangato add. da sprangare . che i 
spranghe , armato di spranghe. 

Spranghetea f. Diminutiuo di spranga, 
piccola fpràga. D’onde fpràghecta dicefi a' 
idolore di celta, o empiezza di vapori afeefi al 
capo , per troppo vino.o per altro. 

Sprizzare. Bagnare, gettando c fpar. 
gendo minutjflìme gocciole . Lat. leuittr, 
msptrgtn. 

Sprazzato add. da sprizzare , Ìcggìer: 
mente bagnato. Lat. Umur ttptrfHs , «fE 
fipigliaanche, da’Profefiori di Jauorar pie. 
tre, dure per quella macchia di pietra , fatta 
di roinutilBmi punti di che che fi fia colore . 

Sprazzo m. Spargimento di liquore io., 
inìnutifliine gocciole . Lac. ^sperjuf . ^ E 
anche per la macchia di pietra dì minutiiii.. 
mi punti di che che fi fia colore . 

Sprone m. .Strumento col quale fi pugni 
ilcauallo, acciocché affretti il cammino, 
adattatn al «(cagno del piede de] caual«. 
tore . Lat. Calar . 5T E spfon? fi piglia pe^ 
quei sprocchetti che sono nell’ albero, ali- 
inilitudine farti dell' ygnone che il gallo, e 
talora il cane , i fopra il pi^ . £ sprone la 

punta della prua de'nauili da remo. Lab 
E^flrum. 

Sproni delle mura ,e de’fondamcnti. Al- 
cune muraglie per traurrfo , che fannofi ul- 
uolta per fortificare effe mura,e fondanrenta. 

Spugna f. Vn certo vegetabile che nafee 
in’lidi del mare , artaccr.to agli fcogli ; è di 
materia arido e porofò , ralmcntc che c per 
tutto pieno di buchi. Lat. spongia. Scrue 
a'noflri Arrefici per vari vfi . 

Spugna. Vna forra di silfo prodotto dal. 
la natura , bucherato a foggia della spugna, 
altrimenti detto pomice dura . 

V a Spugno- 
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Spugnofftd r. LoefTere spugnoro,rarird,o 
tam;a,a /ìiiiilirudinc di qoetU della fpugna. 

Spugnofo add. Di qualiti di spugna, 
fo ; contrario di denfo . 

: Spu-na f. Stiimia. I ar. Spumt, 

' Saltate. Lcuac TU, gualcarla panca. 

Sq, 

'^itJra f. Lo ftrittrietito ro? quale fi 
squadra , che fon due l'egoli commcfil 
adangolorccco. Lac. Norma. , 

^'quadra zoppa, volgannènte «-.•«,- 

Piferello , ;J 

irento degli Architetti .e ^'griihenfori , che 
lerae a pigliare gli angoli. ■* 

Squadrare. Render quadro, o ad angoli 
tetti che che Ira . ^ Guardare ma cola dal 
capo al piede mànutamente conlìderandola 
conia squadra , e dicelì a quell' operazione', 
che fanno gli S carpellini «Squadratori, per 
tnetictetn pia noi radiche voglion lanorarc. 

Squadracorc m. Scarpellino che lauora., 
pietre , e marmi di quadro . 

Squadro m. Lo fqnadrate ,ciod il mirutàr 
con la Squadra . ‘ ' 

Squarciare. Rompere, rpezzare.Oracdare 
sbranando. Lat. Dtfcmdtrt » rifeimUrt , dif- 
fritigert. , ' \ . ' . ; ■ '* 

sr 

S Tabile add. Fermo •durabile, perni? 

nente. Lac. Stabtlit . qf Dtcefi , da’noj* 
Ari Profcdbri,lauoro Aabile , muràglia (labi* 
le, per fatti con ogni perfezzione acJJ' Arte* 
Stabilire. Rendere Aabile . 

Stabilità. Lo eAere Aabile, fermezzi. 
Stabilito add. da Aabilirc, tcloAabAe, 
Staccare. V. Spiccare. 

Stadera f. Strumento da pefare. L. iuurt» 
StaAaf. Strumento per lo più di ferro, che 
fi attacca alla fella per aiuto def piede di chi 
caualci. Lat. Stapts. f Per »noArume«- 
co da fonare con certi campanelli,fàtto a gu^ 
fa di Aaffa . 

Staffe da formare , e gettare . Alcuni Ara* 
menti di ferro, fatti a fomiglianza della dada 
ifa caualcare ,nei quali fi Arigne la cetra, in^ 
cui figetuno medaglie , c cole ausile di 


oetallo . 

Staffa del faliftcndo. Vn ferro confitto nel 
le impoite degli rfci.per reggere il falifccn Jo. 

Scilla f. Stanza dojc fi tengono le beilic. 

Scampa f. Impretfione, o imprimitura^, 
di che che fia,che laici il fegno . % fi Aampa 
la cola o Arumento , che imprime , e fcgiu., 
qf E Aampa per la cofa Aampaca in qualmi. 
que matcfiache fia . 

Stampa da cuoio . Sttumento Umile alla 
Rampa da drappi , e per il medefimo cAccto', 
e l'adopràno tanto i calzolai per far loro 
u^i su^ tomaio delle firarpe.qnanto i MacArj 
dì duoùod’órotper dar l'ombrealle figure, e 
rabefehi de' loro lauori. qf Ci fono alcuni 
altri Aromenci detti Aampe da cuoio , per far 
buchi tondi nel medefino cuoio, e fono di 
diuerfe grandezze . ' Quelli i he fanno il buco { 
minore l'adoprano i Calzolai a traforare lo 
fcarpe in que* luoghi, doue i da paAarc la., 
legatura ; gli altri che fanno btuhi maggiori 
fi adopranoda'Brigliai,e Valif2iai,per fare i 
buchi , douc anno a paflarc gli ardiglioni 
delle fibbie , che fi pongot» alfe briglie^* 

Ac a i cignoni de* caualli, ecarroxzc.. 

‘ Scampa da drappi . Srrumenco di ftrto 
di più lunghezze e gròflezze , in cima dei 
quale viè rabefeo , mandorla , o altro 'auoro > 
M imprimerfi ne’drappi : il che fi fa in qucAa 
maniera ;tienfi il drappo diAefo fopra vna.* )|‘ 
groAa , c bene fpianata Uuola d*afle,e pofan. , 

doni fopra con la mano mancina il decco 
(kumenco di ferro, con la man ritta gli fi di 
{opra vn colpetto leggieri con vna matta..* 
quadra di legno,tanto che venga impreflo ciA 
eh’ è difegnato nello Arumento. q| Per vna.^ 
forca di fcarpello con Uglio col quale fi fan v» 
trinci >o frappe ne’medefimi drappi. 

Stampa da libri. L’imprciSono de'librù ' 
Arte ricrouaca dugento anni sono in circa; f 
fi fa con lettere di getto/nrniatc a toucsciq, !• 
c rileuate $ù la (ima dì certi punzonciniqua- ^ 
dri, facci di Aagnoe d'altra miAura che loAfi 
gno confolida,e rende lo arco a reggere le Area 
cure del torcolo. Di qucAe letteref mcAc infic 
me ad vna ad vna, a guisa di chi scriue,4a 
vno Arumento , che dà la giuAezza del verfo, 
e perciò chiamato compofitoio )frnc forma 
no pagine, tclaretci, e forme , della graq. 
detta che fi vuole fia iJ foglio da imprimere » 

UriaR 
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semnfì poi dentro vn telaio di ferro ,* e mes. 
fe in vno Itrunicnto mohile detto U carro • 

' toccate d'vna tnilhira detta inchioUro . fi fan 
no andare sotto il tortolo roue a fnrza del- 
Jeftrettc »che fi dan lo^oron la vite del ma- 
defimo torcolo, a' imprime nel foglio* ba> 
gnato. : ta 

Stampa da Scukdrr. Strumento d’acciaio 
di piti groiTetze e kin^heazc • con tella qua» 
di ara , la saperlictedella quale é r^ arws 
punte a diimante. Serue tagli Se»irori,p^ 
lauorare ne* luoghi fondi delle Dame , t do«ie 
tiònarrìua la luce: e in qne' luoghi, che per 
la loro profbndird e anguitia. non ammettd- 
DO lauoro di ferro da taglio ; e talora sene 
-’teruono , per far buchi ptofomli ne' marmi • 
percuot:ndo leggiermente il tetro colmaa- 
.auolo con replicati colpi ^cutTaiutu delP ac« 
qua > it picco! trogolettodi terra , che> 
ìanno attorno al juogo da forarli , finché fia 
'f 4 tta tanca aperrùra , clicpdllta tener l’iicqua 
'da per sé (Iella ; e cosi Vanno ioftagneitdo'a 
poco a poco il marmo , è Icon tale inllciimjclf 
to forano ogni grofiezza di elio . 

Stampa di legno ,ouuero in legno. Aldi» 
Ili legni di bouolo , perp>, a altro Ie';n3me.« 
4uro , ne’.quali incagliano figure & altro, 
'i'niodo contrario alle llanipe in rame ; per- 
ché >■> queiie ierue 1* incauatura per riceucra 
in sé il colore , e i:npriinerIo nella carta, 
condolo vltirfuoradeirincauacura , per foir- 
lad’vn torcolojcompofiodi due cilindri det- 
ti curti I o rulli, o subbi, conreflarei piani 
puliti, nei in quelle di legno, ilcolorc érih 
ceuuto dal piano all' vfanza della llampa da 
libri • c perciò deue rcllarc incauato rutto 
quello che non à da riceuer colore , né faré> 
imprcflionc nella carta. Vgo da Carpi , Ar- 
tefice del pafiato secolo, inuencò Vn modo 
di fare lìampe di legno di tre pezzi , con le., 
quali fannoli carte, che paion difegnate , per 
iiutre in se tre colori , col primo pezzo s' im- 
primono gli incorni e*! lume , cheé il bianco 
del foglio, con il fecondo la mezzatinta, c 
con il terzo lo (curo. 

Stampa in rame. Alcuni pezzi dipiaflrs 
a rame bene {pianati , e facci (dalla banda., 
doue s’a da lauorare^lifci,nc*quali$'intaglia 
so figure per ilianipaifi nel modo che fié 
^cteo di topu aclU lUmpa di legno. L'iom 


taglio nel rame fi fa di due maniere } vna-é 
con lo (Irurocnro deno bulino ; l’altro é ad 
acqua forte , per la qnale bifogna che il rairM 
fia prima inuerrficiaco d'rna vernice fatta., 
appofl&(cht fi deferinerda Tuo lungo tfateanr 
idofi deùe vernici ) fopfa la qnale fi calca il 
talHegno fitto di matita rdffa, andando eoa, 
-rn’ago fopta i dintorni, come farebbe chi lii- 
<idailc : Inprale calcacnrefi fgrafiiala verni- 
ce tanto che fi feopra il rame,non folo ne’din- 
-torni , ma in ratte le linee che anno da fsre> 
•fombra , la tinta,e la mezza tinta . Sopra di 
quefto rame COSI (graffiato fidi l’acqua fot- 
te, la quale penetra in quelli (graffi , e gli af- 
'fenda. L’acqua fatteli di egualmente a., 

• tutto il rame per tre fpazzi di tempo r finito il 
■ primo fpazzto fi di di lego, cbn vn ptnncllrt- 
' to,alle mezze tinte; acciocché.paflandoui fo- 
pià l’acqua forte,non polla profondarle: dd- 
} o il fecondo fpazzio, fi di di fego atte tfott, 
per pottf, lenza loro nocumento, profondar 
‘còli la medefima aVqua forte: nel ceno fpa> 
'ilo l’ ombre ,e glifcuri. 

Stampare. I.auorar di ftampa, imprime- 
nte , e legnare colle (lampe . 

Stampe deOe medaglie. V. Pita.eTor- 
•fcllo. ' 

Sraoipe* delle monete. V. Pìla,eTor- 
felJó. . « 

' Stanga f. Strumento di legno lungo (ierue 
a piò «fidi iruouer peli, e altro. 

Stanghetta f- Sorta di ferrame a chiaue, 
pervfcieportc, e particolarmente per set- 
' tare a.dhiaue il chiauillello. . facendo paiTate 
' la llaaghetca per il di ,’ui boncinello. 

' Scaigonare. V. Stangone, 

Stangone m. Strumento di legno a fog^ 
*gia d'vn palo .col quale i Gettatori dime, 
tallo tramenano il bronzo , mentre é nelba- 
] gno della fornace per fonderli , acciocché li 
* fonda pid predo ,e le diuerfe materie più fa- 
cilmente fi mescolino fra di loro: il che di- 
cono flangonare . 

Stantufiom. Appartenenza della tromba 
da tirare acqua, V. Tromba. 

Stanza C Nome generico d’ogniparce del- 
la cafa oue li polla abitare. 

State al naturale. V. Naturale. 

Statua f. Figura di rilieuo , o Ca fccipita 
# di getto . Fanoofi llatuc di diucifc mate- 
Vi ria ■ 
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rie > cioè d'aoorio , legno , terrà i gcllot pie. 
tra .c metallo ; ecolorochelc fanno pollono 
dirli tutti Statuarj)(juantunque i Greci ai fab 
bricatori di ftatue di ciafeheduna dclk dette 
oiatetic aiTcgnaItcro nomi particolari • quali 
nomi nota Pomponio Gaulico Napoletano 
ioOialog. Anche noi Tofeaniauiamo vlata 
vna cerca diftinzione di nomi irai fabbrico» 
tori di elle llatue-, come a dire. Scultoria^ 
quelli che fino llatue di pictra>che rapprefea 
tan ligure d'vominio animali telatagliato» 
ri a chi lauora altre colésiìccome anche Inoi 
gliatori a color che fanno ligure di legname ; 
Gettatori a quei che le conducon di inecallo: 
Formatori a coloro che le fanno di geflb > o 
cartapella >o d’altra maceria> che G metta.» 
nelle forme fpezzace t Modellatori a que.» 
che lauoran di terra etera: Stuccatori a.» 
quelli che le lauoran di Auccó. Et eran nel fe- 
colo del 1400. in Firenze alcuni buoniAimi 
Maedri di figure , che chiamauàli Ceraiuoli « 
perchè faceuan le Aatue di cera, che fi efpone» 
nano nelle C fafefe prelTo alle (acre imacinì,'ia 
fcpno di riceuute grazie,quelle figure che noi 
diciamo boti; doue è da lapere > che auanci z 
quei tempi s’era *faco ofierire alcuTie piccole 
immani ictce di cera; auendo poi Andrqa 
del Verrocch io, Pittore Scultore e Architetto 
Fiorentino, trouatoo ritrouato,e incorni^ 
ciato a praticare la inuenzione di far ritratti 
de' defunti,[formando i loro rolli di ^(To, fa 
nuouamente inconiiociato ad vfarlì il fardi» 
cera o di Aucchi e altre materie, finire al nata 
tale grandi quanto il riuo , perderli in ro- 
to nelle Chiefe : ed il primo che offerfe limi- 
li roti grandi fd il Mag. Lorenzo de’ Me. 
dici, che rnò alla Santiifima Nonziata di Fi- 
renze, *no al miracolofo CrocifilTo delle.* 
Monache di Chiarito in r ia $. Gallo , ed vno 
alla Chiefa di S. Maria degli Angeline man- 
dò inteAimonio d'rna fegnalaca grazia otte- 
nuta , c tutte rapprefentanti la propria perfo- 
na fuai eli dilato per modo q leA’rfo che fé 
nc empirono le Chiefe , e ri furono molti 
MaeArichenonfi efercitauahò inaltro 
urAi fi diceuano Ceraiuoli . La grandezza 
el:e Aatue dal citato Pomponio Gaulico fi 
diAingue in quattro proporzioni , cioè : 
cmanto il naturale, grandi, maggiori, 
grandiiliaic ; le piimo fon degli romioi taujj 


le fr conde fi dicono auguAe,e fono degli Tm^ 
pciadori , e Rè : le maggiori fi danno agliE- 
roi ; e le grandifiìme , che fon tre rolteil 
doppio del corpo rmano, chiamanfi Coloffi • 
quali viarono gli Antichi a'ioro falli Dei, 
Statuario m. Fabbticator di Aatue. 
Stecca f. Appreflo gli Orefici è'rn picco»' 
loAtumento di legnD,utto a tornio, con va 
iranichet;o,che fcruc per empiere di pe^c, e 
fcr Diarui fopra la piaAra d'argento , rame , • 
altro metalJo,co| quale debbono improntaci 
fifigilli,e fare intagli per ùmalci. 

Stecca di legno in foggia di coltello . Set 
ne a’ Pittori , che roglion dipigneteatem» 
pera, per lAcndere, fopra le tauok o altre so» 

E ;tficie*ilgcflovoltcrraqq,pcc dipignetiu 
pra. 

Alcuni pezzetti di lego* 

di ^Aolo , noce , oAb , auorio , o altro fimi» 
le, lauoratiafoggudifufi, con le ccccbei* 
limili alle lime, però alquanto torte, & alcu- 
ni fimiii agli fcarpelli ,- de’ quali li vaglioDO 
gli Scultori , per lauorar figure di terrà , o 
cera , in quelle parti principalmeiicè doue., 
non pollono comodaméte, arriuar colle dica. 
Stemperare, o | 

Intridere, o I Mescolar polueri, o 
DiAcmperare f 

k ben trite e sminuzzate, con acqua, o alerai, 
OMteria liquida. 

Stile m. Il tronco o fu Ao dcll’abeto , o al- 
tro qualfisia albero lungo , e rimondo, di cui 
fiferuonogli Architetti per fare i ponti io* 
luoghi eminenti deH'edificio , e a piti altri 
‘rii, dì a Izarè, tirare , e condurre cole d’ccce- 
*^dc(it:pefo, Diccfipiù comunemente ,,abe« 
■felli . 

Sc’le. 'Vna rerghecta rottile, che fi fa di 
due terzi di piombo , e vii terzo di Aagno , e 
fcrue per tirar le prime linee a chi vuol dife» 
gnar con penna; lannofene anche con argett» 
co: & il legno che fi fa con tale Arumento , 
con midolU di pane facilmente G cancelli^ f 
per rifar poi altri fegni, fenzi che il foglio 
rimanga imbnccito , calcando pu o meno, 
o più o meno tigiiendo la carta. QueAi., 
roceè propri. finta di cale Arumento , c vfata 
ne’ più a itichi cenpi , leggendoli nella S. 
Gioia. Nou. 5. di Ciò. boculi doue parla 

di ' 
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ilGiotro ie feguenti parole. Ebbe »n’ ingc. 
gno di tanta cccellenaa , che ninna cofa deU ■ 
fa natura (u » che egli con lo itile t o con la 
penna, o col pennello , non dipigneflesi fi-' 
Dille a quella , che non finiile . anzi più tolto 
della pare fle. 

St 1 pilo ' 1”* ® <•*•- 

le finellre , Topra la quale pofa I‘ architraae 

- &orpiare , q "ì ]e n,ébra. ^ D’ ó. 

Stroppiare / 

dei Pittori c Scultori dicono , Horpiate o 
flroppiate quelle figure, le membra delle^. 
quali dall'Artefice lono fiate mal dipìnte. 

Storpiato , o ^ 

Stroppiato / “ 

Strada f. Spazzio di terreno deftinato dal' 
pubblico , per andare da luogo a luogo • 

Stretto add. da firignere, ferrato. 

Stretto m. Strettezaa di luogo. ' 

S^ief.o -y Aecaftalato. 

Canali m J 

Strigoerel Accollar con fioDenza e coru 
forza le parti inlìeme , ouuero i’ vua coll* al- 
tra. 

Suopicciare. Fregar con mano, llrofi- 
narc. 

Strozza f. Canna della gola, gorgozzule. 

Strozze. Spczzie di Icarpelkiu.per riiict^ 
tare metalli . 

Stiuffoli di paglia . Vna certa quantitd di 
paglia di grano, legata inlìeme in piccoli 
mazzetti , che Icrurno perdare il lufiro alla 
fiatue . e altri lauori di marmo . 

Struggere . Liqueiare . 

Strucroadd. da firiisgerc»Irquefatto. 

Stuccare . Dare Hucco, propriamenta 
rillnccarc collo llucco . 

Stuccatore m. Chclauoradtfiucchi. 

Stuccata tdd. da fiaccare» lauorato di 
Accco. 

Stucco m. Compoflodi dinerfe materie 
tegnenti pervio propriamente d'appiccare 
inficine» odi riturar fellure. Seme anche 
per lauori di Vfnsaico , per fare fiatue , e mo. 
danature, cesellare , e altre cose , Icconda 
le macerie delle qualiicompofio. 

Stucco bianco da agguagliare. Vnofiuc 
co col quale fi rituranoiconue-ientitocouv. 
Kccciturc delle fiatue rotte. É'vuaaKfiura 


di mafiico da denti, mtfiicaro e fuso al fiioco 
con cera bianca , e puluere di marmo forcile . 

Stucco da cefcllirc . Vn compofio di pece, 
greca, etra gialla ,c matton Milo, con chu 
fi riempiono quelle cofe,chc acbbun'esfer ce. 
fellatc . 

Stucco da far figure , e altro .Vna mefiti^ 
di fcaglta di marmo ben macinata »e calcina 
di fcaglia di marmo , o crenertino •, lerue per 
far colonne, cornici, e altri ornaintnci 
d’Architettura , e figure: & è dureuoliifimo; 
perché tu procefib di tempo li fa duro quafi 
quanto lo rtelTo marmo. 

Stucco da far Mufaico. Vna mefiura,cfe 
per ordinario fi fa di treuertino,ca'cini_., 
matton pefio, dragante, e chiara a'vouo; 
che fa vna prefa tanto forte , che quali nou^ 
inizi fine il lauoro, che con elTa fi fa. 

Stucco d^ Legnaiuoli. FalfidigeiTofiem- 
peraco con colla ; e gli fi di vari colori(fecon. 
do a che forte di legname fi adopera ^ per tu. 
zar fesfure . 

Stucco da ricómettere o acconciare fiatur. 
Vnainefiura di pccegreca , cera gialla, e> 
uementina con poluere di marmo , con la 
quale lì ricongiungono ì pezzi delle fiatuo 
rotte, impernando prima iutericrrmente i pez. 
zicon perni di bronzo o di rame, e non di 
ferro ; perchè la ruggine di esfo col tempo di. 
tara i fon ne’marmi , 

Studiare. Dare opera a qualGuoglia cofa 
con indufiria, diligenza, e gufio {C dicefì 
propriamente dello attendere, c afiaticariì 
in cosi fatta maniera incorno allcasaterRL, 
delle Scienze ,e delle Arti libetali. Lat. 
Stuitrt Itberare, f«4rerr, optramd^i, q tram 

Studio m. Lo fiudtare. Lar. Studinm 
^ Per diligenza , i ndufiria , fatica . Lat. Sm - 
diamtdiligetttUit i»dMflru, 

Studio . Termine de' Pittori, e Scultori » 
col quale denominano tutti i difegni o model- 
li, canati dal naturale, co' quali fiprcpara- 
n j a far le loro opere j poiché mediante quefii» 
che eiB chiamano fiudj»vengono a dercrmino. 
re, e perlczionarc l'idea di quella cofa,chc vo- 
gliono , o con pennello , o eoo fcarpello, rap- 
prefent^ in pittura o fcultura . 

Studio dicotomia. Qualitd nccefiarillu 
ou al buono Atceficcj ed é quello fiadio,che!» 

debbono 
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debbono :^uer fitto gli Scultorie Vittori . ri* 
traendo vomini e aniouli (corticati, per in* 
tendere il rigirar de’mufcoli come effi itanno 
(otto la pelle > e l’osfa (otto a'inufcoli, per pò* . 
ter più aggmlUtamence (ìtoarle membra in 
ogni attitudine e veduta , ponendo i mufcoli 
a’iuoghi loro. Il primo Artefice, che da Ct- 
mabue in wiidcsle principio aule ftudio , fu 
Antonio del Pollaiuojo Fiorentino , con che, 
mcgliotò molto il modo di dipignergl't*.' 
giudi. 

Stuoia f. Spezie di coperta tefsnu o di 
giunchi • o dell’erba lata ,o canne paluAri; 
faonofìperòle fluoie, che deuon’feruire per 
coperta delle centine, fnpra le quali li dcBoa 
pofar le voltc,con le canne terrcllri* 

SV 

S Vbbia f. Specie di (carpello, ed è vn fèrro 
appùuto e grosfoiche lèrue agli Sculto* 
ri, per abbozzare le lor figure di marmo e pie* 
tre.conchc vanno dirozzando grosfameate il 
fasfo, prima d'adoperare altri ferri . 
Subbiare. Lauorardifubbia. 

Subbio m. Legno rotondo che ferueaJ 
molti vR . 

Succhiello m. Diminut. di fucchio, picco* 
lofucchio. Strumento da bucare il legname. 

Succhio m. Strumento di ferro fatto a_« 
vite, pervio di bucare . 

Sudicio ° 1 *“*'^****‘^0 * (porco* 

^ Quando parliamo del colore delle mac* 
chic delle pietre dure , o fìmili altre cofe, per 
fimilitndinc diciamo , color lucido o ludicio , 
'vn colore qual fìa più o men chiaro, ma-, 
aflùmicato , c che pende al nericcio ; e più 
‘propriamente,che è privo di quella viuaciti 
che (ogliono auere tutti i colori fchietei , cù* 
Icheduno per feflesfp. | 

- Suelcbadd. Si dice a quella fì^rao fabbri 
ca ,chc tanto nel rutto (jantò nelle parti, eoa 
bella matflria e fenza vizio, è fatta , si che.* 
più coùo pende in fottile e lungo, che ia^ 
grosfo c corto , o come altri dicono in tozzo 
o atticciato. 

suerza f. Piccol pezzo di legno o pietra , 
con che fi raccomodano^ fesiure di legno* 
pietra, o muraglie. 

... i , . ’.i. , *1 .A 


Suerure. Mettere fuerze. Vrzfl«eolor«* 
che alzano muraclie di (allì, il calzare ognuilo 
dique'fa fitchcltannonel.a patte efteriorc^' 
del muro, con ifuerze dc'mcdelimi (adì : perù 
chè aucndo quefli per ordinario più toflo del 
tondo, milàmence fi poGsno (opra le (pianata 
de’nicriiche però (enu cale indnflria verrcb* 
be la muraglia deboliilima . Alcuni ne’ nottri 
tempi fono 11 aci ingannati da'Capimaeftrio 
Aiutatori, per fbuerchio desio di rifpariii)hV 
briga e (pela , aucndo conucmitò con effl 
prezzo dc^raipaco per la fattura della mu« 
ragba a tanto il braccio , con fomminillriir 
loto i materiali i donde è auuenuto poi ,'che 
i laiioracori, per fare coll’auanzo dei tempo 
guadagno, anno lafciato di fuerzare i lor 
ornici cosi a cagione della rotonditi del 
fiiro^,iono rimafli^ fraf'vno e l’altro , gran-, 
buche e conuence; a quello anche aggiugnen* 
doedì il non ifpianarecol iiiarcello 1 fafli,cha 
debbono ilare a filo del muro , anno poi 
riempito, e pareggiato clTo muro, con gran 
quantici di calcina ; e così conducendo vna_* 
muraglia bruca , debole , c ineguale, anno 
apportato a* Padroni (pela di gran lunga-, 
maggiore. 

Suerzare . Si dice inche certa Torta di 
legame , il quale eoo faciliti fuerza ; cioè 
fCnianca nella fuperficie, foilcuandofì daefla 
alcuni pezzetti ni legno acuti, a foggia di 
fuerze . 

Suggello m. Strumento di metallo , nel 
^uale c ineauara la impronta , che s' effigia-, 
nella maceria.collaquale fi fuggctia. li modo 
di lauorargli dicCfì lauorate d’incauo. V. 
Lauorod’incauo. Lauciaio Perugino, che laù 
uorò in Romane! 1518. operò di fuggelli 
marautgliofamence ;cquelti,che faccua per 
le S''lle da Cardinali non punto maggiori 
d'vaa mano di banbino, gli erano pagaci per 
io iheno 1 00 ; feudi l'vno . 

. Suicare. Scummettere le cofe ferrate* 
Arcete a vice. 

Snolazzarc. Sì dice a quel moto , che fa il 
panno, velo, o altro, a cagion dell'aria ,0 
moto violente , in atto di cadere da alto . 

Suolazzum. Dicefi ad vn panno, velo,* 
fimile,che finge l’Artefice cllcr mollo dal ven 
co, 0 dal moto veloce d’alcuna figura, cho 
odia copcita,ouucto che lliaiu accodi ca*> 
Cicj'.iw ti** * .• d ere 
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frr» > onde teagt tgiuto dtU’ «rii . 
Supcrbiparziente add. Che supera diparti. 
Sa^rbiparxience terzo. Che hipera duc« 
delle ciiK]ue parti . 

Supcrhcief. Il di fuori diciascuna cosa.. * 

2 «ali il disopra della faccia ; quella cften- 
loiic che i iolanaente lunghezza e larghea. 
«a , lenza alcuna profondici , icui fini fono 
di linee. A quattro force (ì riducono le fu* 
periicie; piana o fniforme iconueila o coU 
tnz o gonna ; incauaca o concaua : ed alerò 
fi dico.io compoile . Lafoperiiciepianaide> 
finita da Euclide cosi , quella che giace egua- 
anence fra le foe lineo.che praticamente dircb 
- bono i noitti Artefici , fopra la quale pollo vq 
regolo toccherebbe egualmente per cutto 
cialcheduna parte di efla ; la conuefla è 
quellt , lopra la quale il regolo toccherebbo 
àa rn fot punto > poilo fra’fuoi eilremi i'.rinca. 
«au o concaua è quella , nella quale il regolo 
aoccherebbe co'fuoi eilremi > e non ne’ punti 
dimezzo } la compoila finalmente è quella* 
che i vna patte di sè tlefla piana * e l’ altra o 
è coiiueiU * o concaua . 

Su'. tre 11 Eu.ii grolle fatte di giunchi , con 
|e quali li tirano i gran peli. Calil. Mece* 

TA 

ABBRNACOWm. Pie. 
cola cappel)ecta*hèlla qua- 
le li dipingono * o confer. 
uanOi immagini di Dio* e 
dc'Sanci. 

Tacca f. Piccolo taglio. 
^ E cacca vale ancora pio 
cola macchia. L. Macula, 
Taccacoadd. Pieno di tacche* pieno di 
Aiacchie, fcrezziato. brizzolato * indanaia. 
«o. chiazzato* vaiolato. Lac. Maculdfut, 
YtW’iui • 

Tafsria f. Pi atto di legno * del qnal o ^ 
fcniono i Doratori i fuoco ; e tale anche è il 
nomed’vna callecea che nc'lauori grandi fec- 
ue per lo fteflo effetto . 

Taglia f. Quella carrucola di metallo * 
conia quale fitiran sù. olì calano i peli* 
chiamata da Vitruuto.troclea, e recamo, c cu- 
fella.eorbicolo.cdiciiinoU anc.hs raggio, c 
puleggia ; che nel caglio al diritto di liia cir- 



confinrenzà ivn canale, nel qntle s*imicrte 
la fune,c nel mezzo vn buco,doue encrz il per 
nuzzo a detto altrimenti alliculo, che palla n> 
do per lo raggio,poflo fra vn legno tagliato 
c cauato,fopra quello lì volge . 

Tagliamcnco m. Il cagliare. Lat. Incifio, 
JtBiu. 

Tagliare. Oiuidere*feparare, dar taglio. 

Tagliatucaf. lltagliare. ^Ladiuifionc 
latta dal caglio. Lac. ineUura. 

Tagliente add. Che caglia. ^ Si dict» 
ad va vizio, che forte imbratta lepiteurey; 
ed è quando l'Artefice, nel colorire non oflcr- 
nala douuta degradazione, diminuzione.-, 
o infcnfibile accrcfcimcnto di lumi, e d’om- 
bre , talmente che lì palli dal fommo 

chiaro allo feuro profondo, fenza le mtzzcj 

tinte-, che fi dice incora maniera criu’a, pro- 
pria de’ Pitrori,che nnn i > tendono il rilieuo: 
quello però non à tanto luogo in quelle pit- 
ture, nelle quali iìrappreitntano lumi vio- 
lentillimi , o di fuochi o di Luna , in tempo 
notturno, e fiinili . ^ Nella Scultura e Pitta 
ra fi |vfa ancora quello termine , parlando 
di alcune crudilfime piegature ,o di brace a 
odi gambe, di mufcoli ,n di panni, fatte.* 
fcma cfprimerc quella morbidezza , e pallo- 
fiti,chemollrail naturale, come lì c detto 
alla parola Attaccature. 

Taglio m. Parte tagliente di fpada ,o 
ftrumento fimile da tagliale. Lat. ^cict. 
^ E taglio vale la fquarciacura,c la ferita.^ 
che li M nel tagliare . 

Tallone del piede. V. Piede. 

Tanaglia f. Strumento noto di fèrro, per 
rfodi llrigncre jcdifoonficcare. La^ Fcr- 
Mpr. 

Tanaglia imbracatola. Vna forra di ca- 
naglia cosi detta da Fódatori di metallo, per 
cflerc fatta in fórma di potere abbracciare i 
coceggiuoli , ne’quali efio metallo fi fonde . 

Tappezzeria f. Paramento da llanzc. Lat. 
9cfip*u/m * , afìalka . 

Tarlo m. Vermicello che fi genera nel le. 
gno,elorodc^. 11 generar tarli fi dice in- 
tarlare, più proprio di quei legnami che fo-io 
tagliati fecchi infoi fuolo o a cacciua luna . 

Taisiaf. Vna fotta di mufaico fatto oi 
X legname 
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lepnamr.rol commcctertì intanoFc di ncco 
diucr/ì pt'zzetti di Icpni coloraci > co' qiii^ li (i 
formano ligure, e llotic ^ ptci^cttiuCt o 
siero . 

Tartaro m. V, Comma. 

Tartarughe. V. Gcngole. 

Tallelloin. Pezzo guaciaro .oche tiri t 
derr^ tigni a, di qualunque matrria (Dati nelle 
pcdillea Zeuli )e leruc a piu *li>e l(czùl- 
mcncepercommettcrn in luogo >douc fia..i 
giianameiicoo rottura , per rilarcirla. 

Taflclli. Strumenti di tutto acciaio finii&i 
D.o > che dopo edere a forza di fuoco addoN 
citi, feruono per incagliarui dentro i ritti c* 
routfei delle medaglie ; il che, a di9erenza_, 
delle monete, (ì fa prima col punzoue, o 
oudre,epni con ciappole, cefelli, o bulini: 
li doue volendo far forme per monete > che.» 
deono edere di molto minor rilieuo dello 
medaglie , fi adoperano folamente le madri 
c punzoni, e con quelli fi fanno per ordinario 
i ritti c'roiiefci diede monete, fopra altri 
Ifrumenti detti pile, ctorfelli. V. Pile. 

Tadò m. Ancudine groda per batterai fo. 
praimetalli. V* Martello da tado. 

Tanni. Detto altrimenti lauoro alla da. 
mafehina , perchè e nolco vfato in Damafeo, 
cpertutroilLeuante: e fì fa commettendo 
ne'metalli intagliaci , argento , o oro , for> 
mandofìpiaai,bal5rilieui,e mezzi rilieui; 
il che fì vfa anche fare neH’acciaio , cioè neU 
li feudi, armadure ,e ancora ncH’armi , e no 
fornimenti delle mcdefime,cauandofì il fer* 
ro o altro in fotcofquadra ,con battenti poi 
fopra con marcelli , o oro , o argento , cho 
fi vuol lauorare in fogliami figure o altro. 

Tauolaf. Legno di qualfisia figura appia- 
nato per vari vfi, e per dipignerui fo|^a. 

^ Dóde nè venuto il dire tauola anche a qaal 
fisia quadro fatto di cela,per clTer dipinto . ■ 
Taaolecta f. $rucnento,che ferue agli Ar- 
chitetti per leuar di pianta. 

Tauolette conce. Alcune taoolette di le. 
no , bolfolo,o di fico, impaliate di poluere 
'oda di pollo o ca(lraco,c feruono a dife- 
gnacui fopra . 

Tazza f. Sortadivafoda bere di formajì 
piatta, col mèdi diuerfe maniere, c perdi, 
cerfì vii . ^ E tazze diconfì , per la forni- 
gliaaza della forma, quei gran vali tondi 
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di Pf rli<’o. Marmo , o altra oierra, cHti 
mettono gli Architetti per recipienti del- 
l’ acque, che fanno fzlirc in alto, oclic fon- 
tane dc'Gùudini o d’altri luoghi • 

TE 

T Estro m. Edifìcio roton'fo douefirapb 
prefenuno gli fpcicacoli., Lac. rfoa* 

tram. 

Tegolino m. Quel tegolo flrctto , e con- 
cauo.checuoprc gli orli degli embrici. --iì' 

Tegolo m. Tucco quel lauoro di terra eoe.' 
ta, che cuopre il ccctu , e comprende tane» 
gli embrici che i tegolini. Lat. TtguU, 

Tela f. Quella quantici di panno, drappo,' 
o fimil materia, che fi teda, cosi intera c« 
compiuta ,comeella fi Icua dal celaiojpiù prò. 
priamence per panno Imo o canapino, f E 
perchè di quello panno linoo canapino fi fan 
noi quadri per dipignere, perciò fra’Pittori 
fi piglia bene fpctlo quella voce tela per Io 
(lefso quadro ; inuenzione crouara dagli Ar- 
tefici da centottanta anni in qui in circa (ben 
chè nelle nollre parti più modernamentejper' 
lo grand'vcilUfChe quindi derma all'Arteqier- 
che poco pela , c puole auuoltarfì , e porurS 
attorno con faciliti,con pocoo niun peri-olo; 
e quello che più rilieua fi è , che atriuano le ce 
le ad ogni grandezza , e cosi pofsonlì con effe 
fare opere grandiffimeiil che Donauuicne> 
delle tauole . 

Telaio m. Strumento di legnaa>e,nel qual» 
fi tede la cela . 

Telaio. Fra'Pittorì dicefì propriamentej, 
quel legname commeflo in quadro , qttango- 
lo , o altra forma , fopra il quale fi tirano , e 
ficonficcano lctelc,pcrdipigncrui foora. 

Telaio. Strumenro quadro di 'erro degli 
Stampatori di libri, nel qusFe ferrano .conal- 
cune viti,le forme, per metterle in torcolo , e.» 
poter' imprimere . 

Telline fi V. Gongole. 

Tempera fi Termine della Profèflionede? 
Pittori, e vale, ogni liquore ,ofia colla,» 
chiara d'vouo, con che fì liqitefanoo i colori, 
qf Donde ne viene, la denominazione, di pit- 
tura a tempera , del dipignere a tempera. 

Tempera. Qualità che fi di agli llrumeii: 
ri di ferro j ed ù vna pcoporzionata durezza^ 

«cn%> 
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• tnidnzt.cbe fi di al ferro>a forza di fuoco: 
donde li dicono tcoipcrati . 

Temperato add. Che i tempera; e dicefi 
deg'i ilcumenci di ferro. V. Tempera qualici. 

Tempia f. Parte della taccia , pofta tre.» 
rocchio, e l’orecchio . 

Tempio m. Edificio facro dedicaco a Dio« 
c a Santi . 

Tempo m. Mifura del moto . Stimerai 
Ibrfe cola impropria > eh* io mi ponga qo) a 
dichiarar quella voce I la quale par che po« 
«o fi confaccia col mio ailunto. che fu pnnei* 
jialmence di esplicar parole e termini . che 
più frequentcnente occorrono nel parlare 
e legger macerie appartenenti a dilegno • 
Ma sebbene fi porri mente, fi trouerù ellere 
anche fiato mio fine, l’ erudire, per quanto 
mi Ila poifibile, la mence di chiunque voglia 
applicarli a quefi’ Arte , acciocché meglio 
quelle polTa profelTare ;e pecchi le varie co* 
finizioni che fi polloi portare fotto quefia 
parola Tempo, pollo no non poco giouare a 
colui «che vorri inuentare in Pittura, parti* 
colarmente , doue fi parleri dell'Eti del 
Mondo e deli* vo no: io non voglio lafciare 
dimtcterlein que to luogo. Lepai'ci dun* 
que del tempo , fono , I* ore , i giorni , le fec* 
Cimane , i meli , e glicnni : dell' ore fi com- 
pone il giorno , di giorni la fecci nana , di 
fettimarx t ncti , di mefi I* anno , di anni li 
compoh gon • diuerfi periodi , fra’qnali fi nu • 
Bicrauo prin.'ipalnicce,i Lufirj,l’ficu,i Secoli. 

Stcolo » t Ln(lro 

Il Secoloi «n periodo decorfodicent*annù 

il luttro di cinque. 

CtàiUlVram 

V Eri non i perido fermo , o fi abbia r{- 
gua-du ali’cii delMondojO alFcci dell’vomo; 
perche ucii’vomo 

L’infanzia , che è la prima etl , d lo fpa- 
lii> della naltitadel fuucolino, linoa ch'ei 
non comincia a parlare , onde c detto con^ 
voce Laciua i.ti.ucc. cioè non parUaic. 
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Segue la puerizia o fa nciullezza , che du 
rafin che non apparifee I* *fo della ragione , 
ateo a difiingucrc il bene dal male , che tuo 
rodere fra’l primo e*l fecondo léctenio . 

Moketn^* 

Dipoine viene!' adolcfcenza , detta cosi 
dal crescere cd impor vira nocabilmeocc.che 
ù efteade intorno al remida:fimo anno. 

Gioutnik 

A quella fuccede la giouentil , che dura fi- 
na al crcoucinquefimo in circa . 

yirilitÀ 

Dipoi Fa virilici , che arriua fino al cia- 
qnantelìmo . 

yttcbitid,e D*erepitt^:^4 

Dipo la vecchiaia , e dal fetrantefimo 
in li (accede ta decrepitezza; e tutti quefii 
periodi dell’ vmana eri fi piglùno non., 
xlbcctamciite , ma con qualche latitudine, 
di più e di meno, fecondo la robufiezza o de 
bokzzadellc complcdtoni. 

£li del Meuio 

l'Etd del Mondo fono altresì sette. La 
prima ebbe luocominciamentodalla crcazio 
ne del Mondo , c durò fino al diluuio vniuer* 
(ale. La leconda principiò dalla fine del di- 
luuio, c perucnneal termine dell’ vfeita de- 
gli Ebrei dall’ Egitto > per andare alla terra 
proniciTa . La terza dalla detta vfcita d’ E- 
gitcofino alla fondazione del Tempio di Sa- 
lomone . La quarta dalla fondazione di elfo 
Tempio , fino alla di lui difiruzione (atta da- 
gliAifirj, o come alcri vogliono a 'urta la cac 
liuicd Babilonese . La quinta dal nnc di dee 
tacattiuud de’Giudci , che fu nel principio 
della Monarchia Parlia ia, per infino alla., 
venuta del Mes.iaf igiuuJo di Dio,incama- 
* tofi 
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lofi .!i ^^irl3 fempre Vergine . Li feda co- 
u.iDciò dall’ IiKarnazione del Figliuol di 
Dio > o vogliamo dire prima Tenuta o aimen 
coiai Messia, per ricomprare il genero 
vaiano; c durcrd lìn’ alfa feconda venuta » 
ouucro auuenco del nicdefimo,a giudKare il 
Mondoneireltrcisoed vniuerfal giuiiiio. 
La rctcìmaconi icari ter ni iato il giudizio 
vniucrialc, finitoii Moado. per durare per 
tutta rccemici . 

OliMpiiie, r Bìftlft 

Erano apprelTo gli Antichi in pregio altri 
diuerfì periodi d anni, e rpeziahnente afc 
predo i Greci furon famolie le Tecraeteriait 
cioè i periodi di quattro, co' quali fegniua- 
110 le celcbratilEme loro Olimpiadi, detto 
dal luogo doue fi celebra janoi corfi de* ca- 
tiaìltinonoredi Giouercheaueua Tuo Tem* 
pio in Olimpia polla nella region Pisana in^ 
Grecia . A noi però fono in pregio per lo 
bifedo, inuentore Giulio Cefare, per il qua* 
k ogni quaccr’ini lì crefee vn giorno di piò ; 
cioè dopolofcorfo di tre annidi 3 <5. ^or- 
nirvnOiviene il quarto che ne i j66. eciò 
fi la per Tguagliare all’anno il corfodel So> 
le , che è qual cofa più di 31$ perìodi ore» 
uoluzioni ; dicci! bitedo, pere liò il giorno 
34. di Febbraio, che in Latino fi dice Serto 
Kal. Marcias , fi replicaua ancora il di 
as.doues’inreriua il giorno aggiunto: dal 
dirli dunque nell’anno bileftileointercalarex 
due vo'tc Serto Kal.n’d auuennto il dirfi Pao 
no intercalare bifeito. 

Etèreo ttumno, & Eptttt 

Aueuano Scora la Bnneadecaeterìde.cioi 
il decorfo di tp. anni fòlari ,del quale fi ter» 
ue ancora la santa Chirìa Romana ■ e chia» 
malo i Iciclo decennoucnnale della luna, ou» 
uero il ciclo dell’ aureo numero , e feroe per 
trouare il principio dell’ epatea, la quale è 
quel numero di giornt,del quale l’anno ordi» 
r.ariu di 365. giorni eccederanno lunareo 
della lunz,di 3 jq. giorni ; ficchi clTeadoque 
Ilo suario, fra li detti due anni, di giorni vn- 
dici, r epatea cammina divudici in endi- 
ci anni molciplicaci, cop quello eh: ogni fol 


tach’e'lì tocca del trentefì no , deoefì rke»' 
nere il numero che auanza foprail3o. cIk> 
va gettato via; perchè allora l’anno è di 
tredici lune, c fallii’ embolismo, cioè l’io» 
tercalarcd' vn mese: c ciò fi profcguifce^ 
fino all'anno diciannouefimo dell’ aureo 
numero r perchè allora l’cpatta deue. co- 
llare non 'più d’ vndici , ma di dodici 
fliorni ; acciocché nel principio del ciclo ' 
dell’ aureo numero , che iuccede, ritorni l'd 
patta adellere allo lleflo numero , che fìi a_* 
principio dello llefioaureo numero : ccisfi 
fi perchè le lunazioni , Sci nouilunij , o vo- 
gliamo dire il principio delle lune nuoue^, 
non ifeorrano verlo la fine de’ meli ; ma tor- 
nino agli desìi giocai, oc’ quali fiirono 
prima . 

^nmSalniit», « Gtuhbilc 0 

Apprefso gli Ebrei due erano i più nad 
tabili periodi annuali, vno che B chiama- 
ua fettimana annuale , Se era vn decorfo di 
Icct’anni , l’ vietmo de’ quali cbiamauafi an- 
Qo fabatico , nel quale la terra donea ripofa- 
re j fendo loro da l>io comandato , che per 

3 ueiranno ella non fi lauorafse : Taltro era,^ 
etto giubbileo, & era vn periodo di 3 0. an«^ 
ni , l’ vlcimo de’ quali era del giubbileo ; nel 

3 uale, non foto fi doucoa far rtpolàr la terra 
alle culture, ma di più fi doncuano fcanccl. 
lare le partite a’ «kbitorì, condonandogliele, 
e dar la liberei a’ferui : l’vnoe l'alrro perio- 
do cominciaua all' entrare dell’ Autunno . 
Diqued’annodel giubbileo i prefotl nome 
il nodro giubbileo, nella vifica de* luoghi 
santi di Roma,peracquidar le facre e piena» 
rie Indulgenze delle commefie colpe , Os-' 
semauafi prima in cdo il decorfo dei Secolo, 
dipoi fu ridotto al periodo di 50. anni, e£- 
oalmence alla reuoluzione d* ogni venticia^ 
quefiou} aanoiconi'è al prefeate . 


L'Anno è la reuoluzione di dodici Meli ,• 
dìuidefi in lunare esolare; l'anno hinareè 
quella spazio di tempo,che mette la Luna 
nel fir dodici volte il cotfo del C ie o, o voT 
gliamo dire ael coogiugnerfi cfTa dodici volg 
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ttroISoICtContimandcni giorni 3 54. L’an 
KO solare • detto anche tropico, cioè di rt- 
noluaionc, èquello fpazio di tempo, cht il 
Sole csnfuma , nello (correre tutto il zodia« 
co del Ciclo , confLinandoui giorni jój.Sc 
rna quarta parte scarCi. Cenfìa rannodi 
quattro punti più notabili , due detti equi» 
nozzj , e due soUlizz) , con qucA'ordine : l'e. 
quinozzio vernale , il solftizzio diino, requà 
nozzio autunnale , il solftizzio iemale o ver* 
nereccio {dalli quali punti incominciano le 
ftagionì clell’anno , primauera , Hate , auti* 
no, e verno: di quello non c’cditieranzairf 
ninna { solo nelprincipiar dcll^anno, chefe. 
condo le diuerw nazioni, dinerfo ptendefi 
il principio di eflb , come fi pratica al prefen 
te f per non dir degli antichi ) che gli Ecdcv 
lìaftici seguendo l’vfo degli antichi Romani 
lo cominciano alle Calende di Gennaio ;i 
Toscani a* 15. di Marzo , quello dicefi a na- 
tiuitate , quello aconceptionc; mai Pisani 
principiato , noi Fioieatioi ccrmiiucolo có« 
putiamo , 


Meft 


I 



Il Mefe è la duodecima patte deTanno , • 
tonoimefi lunari e solari > il mese lontre i 
quello fpazio di tempo, cheè tra vnnoiiilu. 
nioe l’altro, e conila di eiorai^^* pocopii^ 
o poco meno . Il mese solare è quello spazio 
di tempo impiegato dal Sole , nello scorrere 
ciafcheduno dc^dodici segni del zodiaco. 6- 
rano appreflo gli antichi , molto vfati i meS 
lunari; noi prelcntemented leruiamodeT fa- 
lari : e perchè il Sole feorre alcuni legni pili 
predo, altri più rardi ; per quello i meli fono 
lncguali4lcuiiidigkKnirrenta,alcri di gior- 
ni trentuno, & vnodi giorni ventotto j quili 
fieno gli vni e quali gli altri, l’ indica qiteflo 
tetraftico I o quadernario • 

TnnU dì i NeufHbrt, 

^frilt,GÌHgiu,tSttttnAHt < 

£>I ■ytrmotto cei’è >i»e! 

Tutti j(i iltri ton treitmu . 

Tfiomi de* iteli fono. Gennaio 3 r. Teb* 
braio z8. Marzo 3 1. Aprile 30. Maggio 31. 
Giugno 30. Lugli03i. Agolloii. SeRcna- 
bre 30. Oitobrc 3 1. Nouembrcj*. Okem- 
bre ^ t. Appcefto ) iVaauai aauem Jwi 4 a« 


uafi il mefe In Italendc, none, e idim i gior- 
ni intermedijcon la denominazione di pri- 
mo , fecondo, terzo &c. auanti alle none, o 
agli idi,oalkcaIcnde,fi noniinaua. 

5 rillDI 4 M 

la Jcttimina,de«aGrecamentceddoma- 
da,èvndecor(odi fette giorni , che perpe- 
tuamente ricoric in giro. 1 (noi giorni ap- 
prefsoi Gentili fi denominauano da’ (etto 
pianeti cosi , giorno del Sole , della Luna , 
di Matte , di Mercurio , di Cioue , di Vene- 
re , c di Saturno . Dagli Ebrei col nome di 
Sabaco,aggiuntoui primo,fccondo,rcrzo Scc, 
ficcome anche tutta la fet umana chiamaua- 
no fabato . S. Siluellro Papa.ccr leuarc T v- 
iode’Gcntiliiln quelliche orainòfi doman- 
dalsero i giorni della fettimana col nome di 
ferie,coiraggificodi'priiT)a,rcconda terza Scc 
ma la prima feria, come giorno dedicatoa 
Dio N. S. dies Oominicus , ouucro dies Do- 
n i ica,c volgarmente Domenica, fu auocl- 
Uro j e l’ vltima feria con cpicito di Sabato; 
cqoed’vfo li ritiene dagli Éccisfiallici : noi 
p lò gli chiamamo cosi. Domenica, Lunedì, 
Martedì , Mercoledì, Giouedi, Venerdì, 
g Sabato. 

Cieriif 

fi Giorno è la fettima partordeIJa fettima- 
na ; ediuidclì in giorno naturale Se in gior. 
no ciuile , onnero aftronomico : il ci orno ci- 
ulte è dalla leuata del Sole lopra del nullro 
oriznnto o piano , fino al tramontar di cfse 
Ibcto’l medefimo piano : il cui oppoftotenv» 
po diceli notte , che è Io spazio dal tramon. 
tarde! Sole, alla di lui leaatao nafeita. Il 
giorno ciuile è quello che risulta da vn’inte- 
ra rcuoluzione Jet Cirio , per il quale li coin- 
prende vn giorno naturale , infieme con la., 
fua notte : i giorni ciuili fono per tutto il 
Mondo egittlt, e coftano di ventiquattr’orc; 
inaturalifoioiiiag.ialiior maggiori, cioè 
nella Ilare, or minori , come nel verno ; o 
più c meno vi di diifierenza , fecondò cho 
più e meno il paefe t’accolla verfo 1* equato- 
re , o linea equinoziale, fotto’l quale i giorni 
oMurali e le noni fono eguali . 1 giofn i n a- 

turai» 
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turali a tutti cominciano cot nafcer dei S 
le,ttrniinario col di luioccarotoc-amonca- 
re ; non cosi i ciurli , perché gli Ebrei eli 
pnncipiauano dal cramonur del foie . e tu. 
tono in ciò feguitati dagli Acenieli , e da al* 
tre nazioni , (iccome dagli Italiani, che in tal 
foggia principiano il giorno, Icbbene noi 
Fiorentini lo princiamo mezz* ora doppo 
l'occafo : per lo contrario i Sabiloncli lo 
ptincipiauano dalla leuau del Sole , gli an* 
talli Vmbri dal mezzo giorno, gli antichi 
Romani dalla mezu notte , feguitati in ciò 
dagli Allrolugi, c dalla uiaggioi parte di 
Ciiropa . 

Ora 

L'ora i la ventiquattrelìma parte del gior 
flociuile, la prilla delle quali, comefopra 
s’i detto, diuerfa iicnte G prende, fecondo la 
diuerlìta dciic nazioni. Gli Italiani moder* 
ni la prima ora dopo l’occafo del Sole , e neU 
lo nelso occalo la Tentiquactrelìma, ^nchi 
noi Fiorentini indugiamo mez' ora dopo , e 
diconfi quell' ore Italiane. Gli Spagnuoli , 
i Franzeli,e’rcderchi,con gli AOrologi,diui. 
don Tore in due parti ,cominciandoda mez- 
za notte a mezzo giorno , c da mezzo giorno 
a mezza notte. IBabiIunij dalla prima ora 
dopo la nascita del Sole, fino all’altro orien. 
te; per l’oppofito degli Italiani. E da que. 

Clc tre diuerse maniere di principiare a nu. 
n.erar Tote, nc nafeono le tre diuerfe forte.* 
d'oriuoli folari , cioè Italiani , AOrcnomi. 
ci,cilabiloni;. L'ora finalmente diuidcfi in 
quattro parti , detti quarti , ouucro in do. 
minuti , I {. per quarto . 

Tencrezzaf. X o bidezu,lo ellertenero 

10 acconlcntire al tatto 

Tenerezza di mouenza. E' ?n tal piaccuo» 

Ir piegamento delle parti del corp>o nelle.* 
giunture del 'e membra, non facendole ritto 
e iiitirizzatc,fe non douc richiede il cafo , co* 
n.e nelle gambe che reggono il corpo , le qua 

11 anno a Itar ritte a mila di colonne : il torfo 
parimente non jllia diritto , ma giri fempro* 
t pieghi unto o quanto, fe gii non ricercane 
il conciano altro più principaTobbligo : cosi 
il Paggi nella fua Tauola. 

IcuccQiiarc, alleiamo a cosa «che noa^ 


TE 

Aabilincnte ferma , onde ad agni feggìef 
colpo da ogni parte lì muouc; tome per clcm 
pio, avito Itile che nonltia ben calzato m 
terra; ad vna piana di ponce,che non lia be. 
nc tcrma alla muraglia, e fimili . Di qui 
tentennone, che diciamo ad vomo (empro 
dubbioso nelle fue deliberazioni, che quafi 
del continouo Ila tra il si e*! nò,c che pccogoi 
leggiera cagione muta pen(icro:e cosi dicia. 
mo, che ficcome non è poflibi le Icpra cola > 
che tentenna, Il tir buono e llabil la uoro ; co 
«coiivominiditalfatcad molto diifacile il 
concludere cola che vaglia . 

Terminare. Porre termine , contraflU 
gnarei confini fra fvna pofleilìone , e l'aU 
tra. Lar. Ttrmù$m. ^ Vaie anche finire^ 
tt aucr/ìne. 

1 crminaco add. Da terminare , che i ì 
termini . cioè concraflegoi de' confini di pof. 
teiiionc. tp" Ma tra'noltri Artefici s’vfa que* 
fia voce per elprimere quel vizio di pittura , 
che à l’Attcficc fatto, con i contorni troppo 
crudi , duri , e diuili troppo reprnetnamento 
dal color del campo, quali follerò tagliati 
attorno coiifoibici, o coltello j contro ciò 
che moftra il iwturale,il quale per cagion de* 
lumi , bell* ombre . c dc'riflelli termina^ 
femprc con morbidezza i c dolcezza . 

Tcraiioc m. Parte cllrema, llremicd * 
confino. Lat. Trrminiu. ^ Diedi anche ter 
mine a parola, clocuzion propria e parti*' 
colare di Scienze , c d’ Arti . ^ ^r- 

mini diceuvilì anticamente quei , che etano 
adorati lotto il nome del Dio Tcrininc, ac* 
CIO protegcilero i confini de'campi , ed era* 
no alcune tclle , o di Fauni , o di Gicue , o 
d'Ermalrodito,od’alcunode'Filololi. ^ Da 
quelli timo poi prelì, i Pittori , Scultori , Oc 
Architetti, per ornamento de'portici,logge, 
o fincitrc, porte, 'ale e altri edificj qun ,cbe 
chiamano termini, che fono alcune teife(con 
psrte, e alcuna volta con tutto il totlo^di 
imfchiOvO femmina, alcune vo.Ite vefliti, 
a.crcnò,facenioli polare fe come forgenti 
da quelli! fopra certi pilaflri adattaci a quel* 
Il ordini di Architettura , a qualicdi termini 
deuono feruire. 

Terra f. Elemento di qualiti fredda, ej 
fccca . 

iciradaforourclcllatae^ Voa terra di 
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«erttren» Ji tufo «che fi rroni nel mc/zo 
^ella Senna in Parigi in ltiot;o detto J’ifoU, 
altrimenti la Santa Cappella : Celiti . Lìb. 
primo, frena (octiliflinia ma iropri. 
(ti in tuttodiucrla dali’altrc; imperciocché» 
come fcritie lo lUlTo Autore , adoprandola.» 
a ral vro» come l’altre terre, non occorre ra- 
fciugarla , quando fi é con efia formato , ma 
vi fi polion gettare oro» argento » e altri me< 
tali . 

Terra di caua,o c 

Terrctta 7 ^ terra . con che fi 

fanno rafi dicredenta ,chemelcolatacon^ 
carbone macinato, ferue a’Pittori per farei» 
i campi, e per dipignerei chiari feuri, e ao^ 
che per far mefliche ,e per darla temperata 
con colla, fopra le tele , ouc deuonfi dipigne- 
te archi trionfali, profpettiue , e fiiaili. E* 
Biirabile,pcr modellarc,ropra ogn'altra terra 
o mota, che s'adoperi a tal lauoro; perché i 
tutte le Tue parti egualilSmc , e minutitlime ; 
onde non folamentc fi polTon far con ella i la- 
uori puliti fino all'vltimo fcgnoimafipof* 
son lauorare cofe minutilBme. Cauafene.* 
in Roma vicino a S. Pietro ;e noi l'abbiamo 
in gran copia da’ colli di Monte Spertoli , 
tj. miglia lontano da Firenze ,doue fi caua 
a inolio tilde, che vogliamo dirc,afimigli« 
anza della pietra. 

Terra di matcon bianchi. Voa terra chea 
noi é portata diuerfo Piti , la qual terra ms. 
fcolacacon cimacura,rerue a*Gettarori di me 
talli , per intonacare la parte intcriore della 
fjrnace, che contiene il metallo; evale , ac* 
ciòcché,per la veemenza del fuoco, i mattoni 
con che é fatta la fornace non colino . 

Terra d'ombra . Vn coHor naturale capei, 
lino feuro, che ferue per dipignere»e per 
tnetter nelle meiliche , e imprimiture delio 
tele e tauole. Quefioperò è Rimato da’ 
più pratici Pittori r n color maligno : 4 tanta> 
in sé dri difercantc , che nelle mediche non.» 
fa buon lauoro, e nell’a olio, per altre fuo 
trifte qualiti,fa variare i coloriti ; onde i in* 
gannato molti » che l'anno «fato nelle loc 
tele .anche vomini di gran valore nel co; 
torire. 

Terra gialla. V. Giallo di terra» 

T erra aera . V. Nero di terra . 

Terra verde » Y, Verde di tetri* 


Terragno add. Cheésù la piana terra, o 
fatto in terra , oche s’alza poco da terra. 

Terrazzo m. Parte più alta della cala fatta 
a foggia di torre , quali torrazzo . Lar. $o. 
hrntm . " 

Tcrreftrradd. Di terra, che i quàlici di 
terra. 

‘ Terretta f. V. Terra di caua. 

Tersoadd. Che é fenza macchia» netto, 
pulito. Lar. ’HniJut. 

Tefo add. Diftefo , diritto • 

T efehio m. La parte fuperiore dellatefli_. 
detta dagli Anatomiillcraneo . 

Telia f. Capo, tutta la parte dell’anima- 
le dal colio in sù . Lac. Caput. ^ E dicefi 
ancora teda airedremiti della lunghezza di 
qualunque fi voglia coti , come teda della ca 
mera, della tauola, della tela, e fimili. H E 
dicci! teda vna mifiira vniuertile delle figure 
prefa dalla teda deH'vomo, perché alcun: fi. 
cure tinnofi di altezza di noue tede, eque* 
da è la più comune ; altre di otto , altre di 
dieci, fecondo la qualiti della figura, die., 
dee rapprefentarfi , e l’altezza del luogo , 
ondei da vederli; perchè nc’ luoghi emi* 
ncnti pigliano le figure vide da bado tanto 
feortamento , che è nccellario crelccre la lo* 
ro lunghezza . 

Tedicelo m. Patte genitale dell’animale, 
doue fi perfezziona il ieme , e alla genetazio* 
ned fi atto. Lat. Trfliculut,itflis. 

Tetragono m. Voce Greca, evale qua. 
drato, cioè d'ogn'intorno vguale , e per tue- 
to limile. 

Tetta f. pronunziata con rechiufa. Pop. 
pa, mammella. Lat. Mamma, 

Tetto m. La coperta delle fàbbriche. Lat. 
TtHum. V. Copertura. 

Teno morto. Quella copertura del la ^ 
fabbrica , fopra la quale é fabbricato vn ter* 
razzo scoperto ; tifi! queda per riguardo 
dell’acqua piouana, la quale cadendo fo- 
pfa’l terrazzo , fe per fortaiui penetrafiè il 
di lui pautmenco , non vada per l’ altre ilan. 
ae fottopode, ma esca nella dada per mea 
ao del tetto ootco. 
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T ibia f. Voce del tutto Latinàiva)egaai< 
ba, vfata dagli AfutoiniAi a lignificar 
tfao degli odi della gamba . 

Tibia. Mulcoli deilacibia. V. MufcolL 
Tiglio f. Sona d’albero, del (gualcii tro« 
oa molto nelle parti di Germania , il cui le? 
gnamc è il più atto che fia , per fare fiatue di 
legno > come quello che obbediice mirabil- 
mente alla lima , e alla fcarpello , e i pori 
vguali per ogni verlo . Lat. rMs. 

Tignere. Dar colore , colorare, far piglia 
re colore. 

Timpano m. Macchina atta a tirar^cqui 
in alto , c a macinare : fi dice anche ruota , e 
da’ Greci fu detto Ampheucelio , e dicefi an- 
che pcritochio . 

Timpano. ApprelTo gli Stampatori di li- 
bri c quella parte del cari* del torcolojco. 
pena di cartapecora , fopra la quale danno 
appuntaci i fogli da imprimei fi,diiiefi sù buo. 
ui iclcri , e fetrati da rn tclaiodilama difer» 
roidecto la iralchecta . 

Tinto add. Colorito. Lat. TinOu, 
Tinto m. Tintura. Lat. Tin^r. 

^riw° 3 ° accollari 

con violenza idrafcinare. Lat. Trabert, 
Tirare a pulimento. V. Spianatoio. 
Tirato add. da citare , didefo t contrario 
digrinzo. 

TO 

T Ondino m. V. Membra degli omaméti. 
Tondo add. Di figura rotonda . Lat. 
df/iMdar . 

Tondo m. Figura di forma sierica, circo» 
lo, circonferenza. Lat. CirtuUs . 

Tondo auu. Conia prepofizione aanan. 
ti , vale in giro ,o in circonferenza. Lab 
Cirewm . 

Topazzio m. Som di gemma di color 
verde porro . S' di due force, vna che per la 
Aia Iticenrezaa tira al color dell'oro , l'altra.* 
al color dclParia puriffima . Lab Topttitu, 
A 'quello nome dairifola Topaazio,polta nel- 
la Prouincia detta Tebaide, doue fi croua, co» 
me dice Plinio. A* fecondo i Naturali molcif 
lime virtù, aca'no.lri Artefici fcruepcr va; 


rjebelliornamcnti. Saiue Saflt* Anibrogi^ 
non poterli pulite il topazzio, perché fi guallc 
tebbe, feudo di (uà natura di bella forma e bea 
pulito . Si Topatmm pklin ynl Umgvt yiis , 
éf^rabis mugu , cun ipje , «.wre/M , fit ruglj* 

Toppafi Pezzo di laminadi ferro con dì* 
aerfi ordinghi, per ferrare eoa l'aiuco delia.# 
Uiiauc . 

Toracem. V. Scheletro. 

. Torcere. Lcuareche che sia dalla faa rec^ 
ticiidine. piegare: contrario di dirizzate* 
Lat. FltBnt. 

Torcimento ni. Il torcere , cortuofiti . ^ 

Torcoletto m. Oiminutiuo di corcolo,pic 
colo Itrettoio o torcolo. 

Torcoletto. Macchincrta compofla di due 
Coppetti di legno bene fqusdraci, iiìtilzaci da 
dueregoli,co'i vna vite di legno nel mera >, 
b quale ili manico che guida e regge tutta 
la macchina,c per di focro vu ferro cagliente: 
(cniea’Librai per cagliare, e pareggiare le car 
te de'librii ipcrocché errano, fra due Accche 
o regoli, entro a vno Aretto<oadue vici, il li. 
hro fino al fegm dadoucefi ugliare : dipoi 
con la detta .uacchinecca infilata in vnt^ 
gtticb^cheé vnrci{olo facto a coda dirontli» 
ne,c fermo su b tlrettoio)cirindola in sù c in 
giu, e facendo per \ la della vite accollare al 
bbro bel bello il fèrro tagUcntc, pareggiano^ 
li medefi no libro . 

Torcolo l 

Torcolare ( m. Smimento da firigoe. 

Torchio I o serrare foctcìoeatd' eoo 

Strettoio J 
vna, o più vite . 

Torcolo da fia mpa. ftmmenco di legni» . 
me, che firigne per forza d'vna vite di metal» ^ 
lo, vn piano lopra d’v a macchinetta qua» 
dra detta il carro , entro la quale è U forma., 
de* caratteri , c le figure d'incaglio in legno ; 

• quel piano,cosl fortemente firtcco fopra del 
timpano,a forza di buoni feltri fa accollare il 
foglio alla fiampa gii cinta d‘inchiofiro,e# 
refiarui l’impronu . 

Torcolo da rame. Semmentodi legname 
che firigne il rame intagliato fopra la carta * 
4CCÌÒ pi Uscil'mprcilione, per mezzo di due 

tulli 
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rntli , airri , o cilindri i podi per Io piano nel 
mezzo delle due colce di eiso corcol j : pofali 
il rame intagliato , gii tinto ( com: s’è dee* 
to nella voce Stampa di legnoj e ben nettato 
(opra vna tauola < la quale pafsa fra i due fa> 
praddetti rulli» coperto con buon feltro > per- 
ché faccia accodare al medelì inorarne il fo- 
glio bagnato . Muouonli i rulli per via d'vna 
Icua incadrata nella teda d' modi elfi, la., 
qual leua,per etsercópoda almeno di quattro 
prefe o manichi.chiamali della: e l'cdremiti 
del rullo di sotto» pofano sopra due zoccolce 
ti incauati a mezzo cerchio, che diconiì le lu- 
nette, inferiti neH’aperture delle cofee^ dcN 
iequilié compodo iltorcolo) da poterfi al- 
zare e abbafsare, secondo il bi fogno. 

Torlo d'vouo m. 11 rodo dell’vouo. VedL 
Chiara d'vouo» e Colla di rodo d'vouo. 

Torlo del mado. V. Pietra bigia. 

Tomiéro ' > 

Maedro di tornio . 

Tornir”’'} *•«- 

dare . 

Tomo OrJ'nio ^ 

fanno diuerfi lauori di figura rotonda , e che 
tendono a quella , si di Ugno , sì d'olio , si di 
metallo. Lat. Tamus 

Torom. Lat. Thorut . Vno de’ membri 
d’ Architettura . V. Membri degli Orna- 
menti . 

Torre f. Nobile edifìcio, il quale con po- 
ca pianta , e fenza appoggio»molto s'inalza.* 
dal piano della terra o fabbrica , doue c po- 
laro . Intorno a’Porti (erue per aiuto de' na- 
uiganti,e altroue anticamente per difefade* 
luoghi e delle Citti . Fannofì corri quadre , 
tonde , e d'altre figure , tramezzate per lo pili 
di diuerfe impalcature , che fi dicono nodi 
«Ielle corri . La pili alca parte delle torri, ter- 
mina alcuna volta» in loggia » agugl is » mer- 
lature » e fimili . I noftri Antichi le chiama- 
uano col nome di palazi . Negli antichi libri 
delle confiscazioni de' beni de* ribelli, che fi 
corferua 10 nel Magiliracodelli Parte» fi leg- 
ge inditfrrenciifi ni nintc ru 'is fine Paia- 
tiu'». Nula porcata di Oioua.i.ii Sai romei, 
nel CauiLadci I4j7.fifa aiv.uij.i.' dei pa- 


lazzo di M.Fogfia degli Amieri,cheè quelh' 
appunco,che i msù la piazza dietro a Mere:- 
to vecchio , fra la Chiefa di S. Andrea e pel- 
licceria »■ doue anche in fronte di certi bec- 
catelli di pietra fportanci in fuori , fi vedono 
intagliate alcune foglie di fico o fimili ; il 
qual palazzo » quantunque per la grandez- 
za dcH'antica porca, moliti vn non so che del 
palazzo » concuctociò pare che in antico ter- 
minane in vna gran corre. Altre volte fi 
troua pollo diilintamence corre da palazzo , 
come moflra vn’illrumenco rogato Scr Arri- 
go di Gianni l’anno 11^7. il di primo di 
Maggio cfiflence nell'Archiuio Fiorentino , 
del quale m’é (lata data cognizionedaGio- 
uanni Renzi^ Dot; dell’ ma e l'altra Legge, 
c nelle antichici noflre eziandio cosi perito , 
che oue di Tofeani Anti quarij fi ragioni, può 
le meritamente auer luogo coi Migliori: lo 
parole dello flruméto afiai curiofe fon quelle. 
Mj/h;» NeUm, Tal ncriiu, ir Michael, filif tjuon- 
iant SaUi , •voUntei pacint i dmino Manjferit 
&filifs,iuraiifrunt,ta9it facrofanciis Striptn. 
rit , prteeptis parere pubtice dieendis per nom: 
NieManm quondam jdndte» iuris peritum 
ire. In primis » qmti ipp Plif quondam S.dai , de- 
beenideprueredefummitate tnrris decem brac- 
this , ftlnis an%ulu. I tem mernlot ef* peNoralia 
de ipforum pai ifio. Item murare opta omnia in- 
feriara ipftus palata ad maSones & caleinam. \ìif 
quid Mafus &e. indù ant pannar nigres & fodera 
migra » & fuper barba eorum raforio radi non fa- 
tiantperdeeemannes aimiaut . 

Torricellaf. Diminutiuo di torre, picco- 
la torre . 

Torrione m. Accrefeitiuo di torre, torre 


5 rande , propriamente quella » la cui gran- 
ezza eccede in grolfezza »■ e per lo piti quelle 
che fi fanno intorno alle muta o porte dello 
Ctcci . 

Torfello m. Diminucino di torfo , picco- 
lo torfo. 9 Per balletta quadra, llrecta e lun- 
ga»che rapprefeuta vn torlo di ilatuetca . 

Punzone } Conio, e 

Pila . 

Torfello. Sorta di pietra. V. Pipsrno, 
e Pila. 

Torso ra; Il gambo del cauolo . Lat. 
Tyrfut. ^ E torso il ciauLiglio delle fr rta 
Y fpcziat- 
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fpr/iaimcnte pere o mele > cauatane acromo 
attorito la polpa» il quaJtorfo dicefi sodio 
naso . 

Torso. Termine degli Scatuar) j dicefi al- 
la llacua » che non a capo > né braccia » nè 
gambe. V. Bullo. 

Torcamentc auu. Contrario di dirittai^ 
mence . 

Torciglioro add. Torto in diuerfe parti . 
Torto add.|Piegaco. Contrario di diritto. 
Lac. Dtllortut. 

Torciioficdf. Loeficrtortnoro. 

T r rruofo add. Pieno di torcimenti . 
Tozeo.o I 

Atticciato , I add. Si dice a quella fi> 
Mjccianghero | 

gura o edificio , che tanto nel tutto , quanto 
nelle Tue parti, con gofifa apparenza e propor- 
zione , pende anzi in groUoecorto , che ia.. 
ibccile e lungo i tutto contrario di suclco . 

TR 

T Rabocchetto m. Luogo fabbicatocoa 
infidie , dentro al quale fi precipita. 
Lac. Detipult , ouuero , iecipnlnm . 

Trafiggere. Trapalare da rn canto al* 
l’altro , ferendo e pugnendo. Lat. Transfige. 
rr, tratiiuerberan , transfodtu . ^ Fra’ noitri 
Artefici s' via quella voce, per esprimere il 
difetto di quelle figure di Scultura , che an- 
no i termini de’mufeoli troppo ricercati o af- 
fondati , che dicono troppo trafitti , quali 
che abbia voluto!' Artefice, nel formargli, 
trapalTare da vna banda all’altra; difetto 
non ordinario , e che fempte toglie fimiglian 
za al vero . 

Trafitto add. da trafiggere. V. Trafig- 
gere. 

Trafora re . Forare , bucare . ^ E anche 
proprillimo termine di Scultora,c valeinca- 
uarc;8c è quel che fano gli Scultori intorno a* 
mufcoli e pini delie fignrc,o più o meno,inca 
uàdogli fecondo l’altezza del luogo, nel quale 
debbono eHerc collocatee vedute clTe figure: 
e fu coll urne degli antichi,lieguitato poi dagli 
ottimi Sculturi moderni, il traforare gagliar- 
damente quelle che deuono elTer polle in luo 
ghi molto alti,afiinchè,ellcdo il marmo biico 
pigliane tanta oscutiti,quantaabbtlognalle. 


per dar: alla figura il Aio rilicuo, er.cn ap- 
parine vn’informe pezzo di irurmo . 

Traguardare . Adoperare il traguardo, 
ed èquciropcrazione,che fanno gli Scarpel- 
lini o Squadratovi , con due regoli meS in_> 
piano, e Ira di lorooppolli, per troitarcil 
piano del malTo ,che vogliono lauorare. 

Traguardo m. Strumento o regolo , eoo., 
due fermi o due mire, che fcrueagli Archi- 
tetti per Icuar di pianta in campagna , con^ 
cui fi fermano gli angoli . 

Trainare . Tirare il traino , firafeinar per 
terra. Lat. Trabere ,rapttre . 

Traino m. Quel pefo, che tirano in vna., 
voltagli animali,chc trainano. ^ E vaio 
anc he per treggia o (Irumcnto doue fi metto, 
no i traini , oggi detti treni . 

Tralticcre. Trasmetter la luce, cheè quel 
risplcndere , che fa il corpo diafano e traspa- 
rente , percosso da luce . Lat. Interlucere , 
translue tre . 

Tramezzare. Metter tramezzo, o entra- 
re tra Tvna cosa e l’altra . 

Tramezzo m. Ciò che tra l’vna cofa e Tal 
tra è polla di mezzo, per diuidete, e scoro*: 
partire , e dilUnguetc . Lar. Huod tft iuur 
medium . 

Tramifchiare. Mifchiare,niefcolate. Lat. 


Itstermi fette . 

Tranare. V. Trainare. 

Trapanare . Bucare, o forare col trapano. 

Trapano m. Strumento con punta d’accia- 
io , col quale fi fora il ferro , pietra , legno , e 
limili. Lar. Ttrtbra, Vlangli molto gli Scoi 
cori , e gli fanno per lo più di due forte , groL 
fi c fottili ; i grofiì pure fon di due forte, alcu- 
ni che girano per virtù d’ vu corcggiuolo , e 
d’ vn’alla a trauerfo buchata , c con quelli 
conducono ogni ^randillìma finezza di panni 
o capelli ; gli altri chiamano trapani a petto, 
che fi fanno d’vn’ alla di ferro grolla vn dito 
c lunga mezzo braccio , nella quale fi acco- 
moda vn rocchetto di legno , che nell’ alla.. 
Ila lento , col quale fi gira il trapano , doppo 
auere accomodato a fuo luogo iefacttuzze, 
che son quelle che fanno il foro . 

con oncini ben grandi di ferro , cheferuono 
a tiainar peli , aggiugncndofial traino carni 

uapeli 
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cripelio proteli , quante paia di Buoilìro* 
gliono aggiugnere a tirarli pefo . 

Trapezzo m. Ogni figura quadrilatera>che 
per auer folaméte due lati,opo(ìi fra loro> pa> 
ralelli , non fi può chiamare paralellogràmo. 

Trapezzoide l. Si troua detta da qualche^ 
Autore , quella figura quadrilatera , che non 
è paralellogrammo , od crapezzo , perché non 
i oiun lato oppoflo j>aralello . 

T rasparente add. Che traspare . 

Trasuerso add. Ch’é attrauersoiobbliquoii 
Z.ac. TratuuirsMS,obU(ptHS. 

Ttrauature.f. Gli ordini delle traui nelle 
impalcature . 

Trauef. Legno grofToe lungo, che fi adat 
u negli edificj per reggere i palchi , e tetti : 
fcruono anche le traui per forte ofTaturaicon 
cui i riciati degli edificj fi collegano. V(aa> 
fi per lo più d'abete , come legname di gros- 
sezza e lunghezza firaordinaria, dirittilfimo» 
c non eccetfìuamente grane . Deue elTer la_> 
traue intera , molto pulita , fenza nodi , e 
che per lo mezzo di fua lunghezza non abbia 
difetto alcuno : e quando fìa cale o nò , fi co- 
nosceri dal porre , che fi fari l' orecchio a^ 
vna della tede della medefima, percuoten- 
do più voice l'altra ceda , e quando fi fenciri 
il Tuono delle percolTe sordo e ottuso , sari 
iiegno che la traue cóterri in sé alcun difetto; 
ic chiaro,! c fònoro fari indizio del con-, 
trario . 

Trauersa f. Sbarra, ritegno meffo a tra* 
uerso , tramezzo podo per diuiderc 0 impe- 
direi! paflb. 

Trauerso add. Obliquo , non diritto . 

Diminut. di tra- 
ue, traue piccola. 

Trauolgere. Volger sollopra, e per altro 
verso, l^c. imtnure. 

Trauolcoadd. da trauolgerere, volto foc 
tosopra.| Lac. Vtutrfus. 

Trebbio m. Canto c crocicchio, done.» 
fanno capo tre drade . Lac. Trimum . Vedi. 
Trinio. 

^Capra*?.*"* °!} di creo quattro 

piedi , che per far ponti , per fabbrica- 
re , e altro . V. Capra . 

Treucruno lo. Pietra che .1 caua in malti 


luoghi d’Italia, cioè in Siena, in Pila, in.» 
Lucca , e’n sù'l fiume del Teuerone aTiuoli; 
ed é vna congelazione d’acque c di terra, che 
per la crudezza e freddezza fi fa ; e non fola 
fi congela e petrifica la terra , ma i ceppi e le 
medeame foglie degli alberi ; e perché nel. 
rasciugarli rimane alcuna quantici d’acqua 
dentro e fuori , refia quella pietra spugnosa, 
e bucherata . £' feruita quella pietra per fa- 
re le più nobili fabbriche antiche e moderne, 
e per le fondamenta del e medefime. 

Triangolo m. Figura mitemacica, che é 
rinchiulà tecirconfcricca da tre angoli, onde 
prende il nome . 

Triangolo acuziangolo . Quella figura., 
che i tutti e tre gli angoli acuti . 

_ Triangolo cquicrure. Figura, di tre ango- 
li, chea folamente due lati eguali , e dicefi 
anche ifolcele. 

Triangolo equilatero. Figura chei tre, 
Iati eguali. 

T riangolo ifofcele. V. Triigolo cquicrure; 

Triangolo occufiangolo. Qjiella figura^ 
che d vno de’fiioi angoli ottufo . 

Triangolo rettangolo . Quella figura che 
in sé contiene vn’angolo recto . 

Triangolo fcaleno. Figura che d tutti e, 
crei lati dileguali. 

Tribuna L Vna fpezie di volta. 

Tribuna tonda .Vna Inezie di volta , 1 1 _, 
quale, non eflendo fatta folamente di archi , 
ma di andari, come cornici, per farli non^ 
d bilògno di cencina . 

Triglifi, quali 

Trilolchi, m. Alcune pietre qua- 
Glifi,e. drateconfopra VQpoco 
Correnu 

di capitello , vfatc per ornamento del fregio 
Dorico, sfondate ad angolo retto , mediante 
tre folchi , che fi dicono canaletti ; e gli fpaz- 
zj, che fono tra l'vno.e l’altro triglifo, fi 
di cono mctope. 

Trilatero add . . Che d tre lati . 

Trilolchi m. V. Triglifi. 

Tritare . Aidurrc in mi.iutjlli'ne particel- 
le. Lac. Dilfcc ire^omvMtrt, in pulucrf redigere. 

Trito add. Minutu tonde maniera trita, 
quella che di in tritun e . 

Tritolo m. Mm zzcl >ipiccoliflima parte. 

1 litume m. Dii-ito u’ogni iuueiuioico 
y * coiupo- 


T raiiicello m.altriméti 
Piana I. e 
Corrente m. 
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Achei ài coldlc , fi dice celeftcìe numi . i 

VA 

a ACViTA f. Lo effer 

Vacuo add. Voro< 
Vaghezaa f. Beiti ae> 
trattiua , che induce dclG- 
derio di contemplarla . 
Lat. CupiJitts. 51 Per de. 
fideriOftoglia . Ltt. f’»* 
Imuti , ^ Pc/dileno . 
Lat. f'olMax , dtltdtti» . >• 

Vaghiffimo add. SiMrlatiu» di vago > 
bramoitlilmOf defiderolliimò. Lae> Maari* 

mt iHpidHt, 

Vago add Bramofo» defiderofo. Lat. 
€»piim. 5T Per graziolb , leggiadro , Lat. 
yenulhu , tlegvu. 

Vano add. Voto. 

Vano m. Vna delle sei qnalit i dell'edifi.' 
ciò. Onde vani 6 dicono quegli aditi ». che 
•ono per tutto eflb edifizio. donde polTono 
entrare e vfeire tutte le cose, che fanno di bi> 
fogno a chi vi i da ftar dentro . De* vani al» 
cuni seniono a’Iumi, all’aria, e a* venti i de 
litri all entrata de vicita di quei che abitano, 
C delle rofe a loro bisocneuoir. 

Vani finti. Il vano e naturalmente aper. 
ep; mg quello dicefi vano finto , che i die- 
tro a sd vn muro . In due modi lannofi i va- 
ni finti ; vno è quello , doue le colonne o pi* 
lailrisono talmente vicini al muro, che elio 
ne na feonde vna cetuparte . reilando l’altra 
pane fuoridei muro; l'altro è quello, doue 
le colqnnc e' pilaftri «(cano ioteramentc fuo 
ri del muro . 

Variabile add. Mutabile , inflabile. 
Variamente auu. Con varietà, dtuerla. 
mente , in maniere diuerfe . Lat. f'arrd. 

Variamento m. li variare . Lat. .tra' 
rie 14/ . I 

Variare. Mutare. Lat. PViare, lam». 
ure. 51 Elferdifièrentc. Lat. ParM/e, dtffi- 
wiilxm rjJf . 

Variatamente auu. Con varietà, con mo- 
do variato. 

V ari Ito add. da variare,muctto,càbiato . 
Varietà f. BcIIiffiuK) attristita delie Pie. 


ture ,e d'ogn’altrà cofa appartenente al dise- 
gno: ed i quella piaceuofe difeordanza , che 
appmifce fra l’vna e l'altra cofa rapprefenta- 
ta , in modo tale , che inficme col variar delle 
parciifi fcuopra vna certa maratiigliofa con-' 
cordia nel tatto , a fimiglianza di quello , che 
nelle cofe naturali fi oflerua . Q_u e flava rieri 
fi ricerca neH’arie delle tefle , ncil'attitudini 
delle figure , ne* gcfti e moti delle medefìme, 
ne' panneggiamenti , nelle profpettiuc , e nel 
colorito , fecondo ciò che l’Artefice intende 
rapprefentare ; ed i luogo ancora ncllcmcm- 
bra dell'Architettura. 

Vafcllalo Faeitordivafijedèpro 
prio di chi gli fa di terra . 

Vafea ù Sicetto murato dell'acqua delle 
fontane . 

Vafellame,o •» _ • . - 

Vaicllamento j Q®^***^ ‘Ji yaG. 

Vafèlletto m. Duninutiuo di vafello , pic- 
colo vaiò. ^ 

'Vafom. Nome generale di tutti gliflru^ 
menti, fatti a fine di riceuereicdi ritenere in 
lè qualche coù,c particolarmente liquori. 
Lat. 

Vafloiom. Strumento di legno , di figura 
quadrangolare , e alquanto cupo , per vio di 
crafportare in capo che che fia ; e dicefì prò- 
priaiuence quelloiCon che i Manouali poita- 
no la calcina, quando fi mura. 

VE 

V Ednu fi II vedere, la villa. Lat. PI- 
/*». 5T Dicono! nofh-i Artefiii, tal- 
uolta veduta per lo Hello che prospettiua , o 
lontananza in prospettiua ; onde bólla ve. 
dura dicefi a paefe vallo e ameno, che vero 
o dipinto molto dimollra aU'occhio : c prò • 
prijilimamente dieefi difegnar vedute à quel 

lolludio,che fanno i Pinoti, particolarmente 
Paefanri , andando attorno per diuerfe cam- 
pagne, o in luoghi eminenti di Cittd, ri- 
traeudoo con penna, ocon Bile, ocon in- 
chioftro della China ,o con acquerelli , pae. 
fi , abitazioni bofcherccce , Cictd, fiumi, e 
fiinili ; coilums llaco in o^i tempo vfatiin- 
nioda'Pittori Fiamminghi, che più di quc. 
gli di ogn' altra nazione fùruo inclinzti a di. 
^ i r'ii'i'r 
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f<ignerp?e(i:« ÌDuiuci 1 ciò fare Hall’ anu ac 
veducciche fanno in quelle partelc campa- 
gne J villaggi ti Humi>i mari. 

Velare . Coprir con velo . Lat. yelart * 
^ Appredo i iioiUi Artefici, velare vai tigne» ; 
re con poco colore e molta tempera ( o come > 
volgarmente fi diceacquido oolungo^il colo 
rito in vnatcla o tauoU i in modo cnequtAo’ 
non fi perda di veduta . ma rimanga ai qiua* 
to mortificato ,e piaceunlmente ofeurato s 
quali che auefle lopra di $d y a soctiiiifiino ve 
lo. V. Oro in foglia f 

Velatoadd. da velare, copercód'vn vcloi. 

Vena f. Copia > abbondanza > na feenza 
fpontanea di che che fia i c diecftpaiticnfar- 
mente di quelle cole » le quali, pcroccukx_« 
generazione deriuandofi ^r lo più nonven» 
gonomeno. Lat, AVna, copia . ^ Onde ve.' 
oa dicefi quella forgente d'acqua, che Icorre 
per i miati delia terra . Lat. Fiflida,y>tna. 

vena fimilmente quella naftenza de’me* 
talli e pietre che fi croua deacroie vifeero 
della terra . % H vena nella pietra d^fi quel 
filod’alcra pietra o metallo, che vi fi erotta 
mefeoUto , come nel Lapislazzuli la vena di 
color d’oro, nella pietra fcrena la vena di 
marmo bianco, e fimili. 

Vene * ° 

confi que'fegni , che vanno per entro ferp^. 
giando a guifa d’onde , ccol loro (erpeggia. 
mento cagionano il marezzo naturale. 

Vena. Nel corpo dell’Animale dicefi quel 
canaletto dentro al quale Icorre il fang^e. 

£ perché le Vene, le Arterie , ed r Neroi* 
concorrono alla llruttura e fabbrica de’mii» 
fcoli ( de’ quali a (uo luogo s’é parlato per la 
nccelfici che della loro cognizione anno i 
noflri Artefici ) non fard disdiceuole, che» 
qui breuementc fi spieghi la cognizione ana- 
tomica di tutte e tre quelle parti , feguitan» . 
do però Tempre , come alcrouc s’è detto , la 
dottrina del celebre Medico , e fingular’Ana» 
tomilla , il Dottor Ciufeppe Zamboni • 

F £ N S 

Vena. Secondo Galeno é’I ricettacolo del 
fangue mefcolaro có lo fpirito natnralc;o co 
me dicono gli AnatomiAi, vna parte linulare . 


Tpc-rniatica dotata dr/cmplicf tumcii.rccctta 
colo del fangue tctìuo nel n oio cirtulaio* 
rio. Le Tcoe principali. Ione due, la prima 
detta Poru, l'altra non.inaca Caua , dalle., 
quali Icatutittono.iDttc l'alcTC ditan.aaiùiu... 

JìtUjf'ctulMU ! fkt diTtma^ioHi . ^ 

La vena Porta é radicata nella parte con- 
caua del Fegato, e produce le Tcgucnci pTO.| 
paggini, 

. r.Vmbilicalc. lii • ■ < 

. ,Je Ciniche 


la Pilorica . vt? 


.lei 


, .. le Pancreatichiiii.- l> .s- 
■ , . si Ramo Tpknitft • ,i. . - < 

il Vaio breuc 

. ; I (il Mcientetieo con tutte le melcraicbe,e: 
intcftinali • ' «■ » t 

U Cantica f " ‘ ‘ 

c minore < 

la Coronaria llomatica. .r <>r V 

: '•«»'-' c a;. . 

ucnrocpiplok, j; 2;^ 

t*£moiroidiIi intcrae. 

■a 

La vena Cana,o magna, è radkatà nelleJ- 
parte conuefia del Fegato, maggior’aiTai del- 
ia vena Porre ( anzi commenfurare alla di- 
raenfionc di tutto il corpo ) c fi diuide io» 
tronco iiiperiore , c inlcriorc 

JDttUéirttikt^ioHìM tronco fi^trmt 
citila f'enaCMo 

Dal tróco fnperiorc, o afeendente nafeon» 
le Freniche • 

' la Mediailina 

la Coronaria del Cnort ' . ' 

la Polmonaria 

l’Azigos , onuero fine pari 

le Subcl^ie 
le Mammarie 
le Timiche 
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^ leCipftrari 

• le Ceruicali 

la MulcuU fufcrinre 

. Je Iugulari ^ 

te Frontale 
laTemporaJ# 

\. leCloilìci 
le Allìllari 

• te Cefalica >' 
la Media 

la Balìlica *• 
la Saluaiclla 


^ Dtllt iirtméxini M trw inftfhr» ' 

iilUVttiéCtUA 

Dal tronco in (ériore oalccno le (egoeati 
diramazioni di f enei 
l’Adipofa 

• l' Emulgcnti ' 

le Lombari 

le Spermatiche ' 

leMufcule • ■ V ■ 

le Sacre • 

le Epigallriche ■' > ' i 

le Hipogallricbe ■>' »■ 

I r eftertW »! " 

lellache^ Interno - 

r Emorroidali efterne >V^ 

le Pudende • • - : ; .l 

le Crurali. 

:: 

la Mufcul a inferiore ■ ’ 

'laPoplitea ' 

; la Surale 
laSàffena 

‘ ArtCTte^Vnote* * }■ ^°*** pttticnlari 

per mezzo de qua'i lì fa il moto a'tculatorio 
del fangue dal deliro vcntricolodel cuore , al 
finiflrò per i polmoni 

Vene lattee, chilifere, AselUane, cosi nò. 
minate dalla bianchezza , dall*? fficio , ouue. 
rodall’lnuentorc; fono quelle , che fucchia. 
no il chilo dagli inteftint,e didufe i^r il meli 
tcrio , lo portano alla parte languificaatc • 
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^ rteria f. V na parte fimilare fpennàticaj 
dot.t.i_> di duplicata tunica, rccecracolo 
de! {angueefpirito ?itale; Scarurifee dal li. 
nill ofcntricolo del cuore ( fette voice piè 
grolfae robulla della vetu ) l'Arteria magna 
ounero Aorta , fa quale a tutce le parti del 
corpo , niuna eccettuata , abbondantemence 
foinminillra il necelfario alimento , riportan- 
done le vene , quanto é loro fupcrlluo,con in- 
cedancemotocirculatorio al cuore, per ri- 
ccuer nuoua perfezione. Si dioide r Arteria., 
magna in tronco afccndente, e difcendentoi ' 
prouitedendo col primo a tutte le parti fnpe. 
riori, eco! fecondo alle inftriori , quali fem- 
pre compagna infeparabile delle vene . 

Trof trilli dv/mmeaa/rriidratr 

L’Arteria magna afeendeote produce le., 
fulTeguenti propaggini. 

la Coronaria del Cuore 
la Polmonaria - 

le Intercoftalifuperiori 
leSubclauie '‘'v 

la Mammaria • ofru.3 

la Mediaèina • ■ r • •«.i. ’aPf 

,.. la.Mufmla , •„ 

laCeruicale 


le Carotidi £ 
la Temporale 


efterne 

interne 


PAIElIarc , bquale fi di£>nde fino all^ 
mano eftreou , fcoza fortir’altre denonù, 
naaioiu. 

Trtftlgmi del tr$tiu 4tJcaUnt$ 

Dal tronco defeendente dell’Aocta depea* 
donò le fcguenti diramaaiont • 
rintercollali iafétioci 
kFreniche ' 

la Celiaca 


PEpatica 
la Splenica 

te Mesenterica fopcriort 
PEmulgenti 
k Spermatiche 
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la Mesenterica inferioni 
le Lombari 
la Mufcula 
l’Hipogaftriche 
le Pudende 
rCmorroidali 
r Iliache 

le Crurali > le quali < à pìfa dell* Àt 
Bllari a'eUcadoao /ino airc/lremiti delie dica. 

KE^Ft 

^«bò' Vna parte del forpo.fiJ 

mile a cordicella , primo ftrumentodel/eo^ 
fo c del moto , conterendo a tocto’l corpo 
laforza del muooerli edel fencire : ouuero * 
come dicono gli Anatomiftit vna parte fi. 
nilare , fpennatica, veicolo dello fpirito ani. 
nule. Riconofcono tutti i Nerui la fuaori. 
ine dal CerucUo .alcuni immediatamenco 
entro la Cauiti del Cranco > altri mediata, 
•lènte « ciod dalla rpioal midolla . 

DtlU Céiatà dtl CréM» 

1^1 di dentro della Cauitd del Craneo fes 
turìicono Tette paia ouoero coniugazioni de* 
Nerui > de' quali conAituilce 

no anche tutte le principali men> 
brane dell’occhio. 

Il n. i Motori de’Mufco'i dell’occhio. 

11 li/, fi difibnde alla Palpebra faperiore. 
al mufcòlo Trocleare deir occhio.» . 
al Nafo, al Labbro fupcriore; a* 
mufcoli della faccia.e delle tempie . 
Il IV. )i|r orecchio interno, a’ denti del. 
l’vìia e deiraitra mafcetia . alla lin. 
gua, al Labbro inferiore ^ 

XI V. prodotto c^e i il Neruo' Vdi* 
torio più molle, prouuede alle fau 
ci . a'mufcoli dèlia mafcella io/èrio. 
re . & all’orecchio eìlerno . 

Il VI. doppoelftr’vfcito della <paluaria.ia 
compagnia dell'arteria Carotide* 
arriuatoalle CJauicole .fi diuide in 
tre rami . Cottile , Recurrcnte , o 
Stomatico; quindi fi difiondemira* 


VE 

bilmente a tutte le parti del Ventre 
Medio |8c dell Infi.uo. in propaggi. 
niinnuDKrabili. 

11 VII. finalmente tutto s* immerge] nella., 
lingua . eccettuati alcuni leggieri 
Surculi a'mufcoli della Laringe . 

Quelle Tetre paia o coniugazioni de’Ner. 
ni .furono breuemente adombrate ne’ duo 
feguenti verfi . 

0ftic4 pnmj , oculós meurteltat» 
luffjt , 

Sl;itruque,(fmHta Mudit, yége /exté tfi, 
jtftm* hngHt . 

^lU Sfinii MideUé . tfnt dir taurini. 

Dal Ceruello.e Cerebello allungati ( a gnj.' 
fiidi coda. appendice. oapofiTe)propeadc 
la Spinai Midolla, la quale, per la cauitd: 
Cannatale dalle Vertebre. Se olTo ucro , ve-' 
Aita delle flefie membrane del Ceruello.o 
d'vnTa/tra nemosa robullifiìma ( che nell'ae. 
vo della fieiiìone la rende più afficuraudal. 
b rottura^ e diuila pure. come ilCeruellò. 
in parte delira e finiflra . lèmpre più atte* 
nuidoli .diffónde di maao io mano trenta pa 
ia di Nerui . co* quali abbondantemente Tom 
foinillra a tutte lepamMotropolle al Capo.lo 
Ipirito animale , neocfiàrioal.Tenlb ed al mo> 
to. 

Le prime Tette propaggini de* Nerui prò. 
dotti dada Spinai Midolla fi chiamano c er. 
uicali , perchè Tjtaoirilcoao dalle Vertebre^ 
della Cerulee : edappo auer traTmeflò ordi. 
natamente . nel loro progreffo.aamcroTo 
dkamazioni a* muTcoli del Capo. Ceruice» 
c Scapala, rillretti in vn fifeio fi portano 
Torto rAfcella.alflraccio.e Manodlrema.cd 
diffónder rami iuiiumerabili a tutti i loro mu 
feoii : porta vdofi finalmente, con duplicato 
/urculo, lateralmente a tutte le dita, fino alla 
/proellremiti. ,, 

Le dodici Tulfegoenti fi chiamano Interoo.' 
iU li ; perchè propaggina re per gli criScij la- 
terali delle dodici Vertebre del Dorló . diuiTe 
io due rami , col maggiore li portano per la 
parte inTcriore delle colle laternauienrc.iofie 
me con le Vene 3c Arterie lnrcrcoltali;rol mi 
note fi rcffcttoiiu nel DorToiTomininiffrando, 
coi meùcfiiuo urùiac , io ipiiito animale alla 

l’.'euta 
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p’eura i a tutti i truftoTi tnerccdali, del Tc- 
race.c maggior parte de*Doriali. 

Le altre' dnqiie diramazioni fi chiamano 
Lombari > Ir quali ( doppo aucrprouueduio> 
con numeroli & intrecciaci rami, a tutc'i mo> 
frolidel Ventre inferibrc,e circoniiicini del 
Dorfo ) Tnite con-le fci ptopaggini dclt’offo 
facto, difecndono, per la parte tanto interna 
■tanto efierna, alla Cofeia, Gamba, eP kde, 
ilTondeiidoa cute^ mufcoli delle medrfimc 
parti , rami copiofi e robuniflìmi ;terminan< 
do finalmente all’efiremicd delle dita , coll'i- 
flcfa’ordine , che fanno i Ncrui del Braccio. 

Venato add. degnato di vene ; aggianco 
«he fi di a pietra e legno che firn fognata eoa 
quei fogni detti vene. 

Venire . Contrario di andare, vale mno* 
nerfi , e dicefi propriamente di perfona,che 
partendoli d’altro luogo , s’ apprcllì alquan- 
to al lungo oue noi lìamo. Perefompio, Pié. 
ero e venuto a cala mia o da mè , ouuero di- 
ciamo noi in Firencc, Pictioè venuto da_. 
Roma a Siena ,e non diciamo Pietro i andato 
da Roma a Sienaificcome diremmo, Pictroi 
andato da Roma a Napoli &c. Si applica^ 
ancora a cole inanimate , come per efempio 
il cattino tempojè venuto di verfo la Marina, 
la grandine c venuta da Tramontana &t. 
q[F»’nolhi Artefici quella voce è vratillimae 
non vale altrimenti motoprogreifiuodaluo* 
co a luogo , ma èquanto a dire edere alcuna 
pirtura, scultura, odifogno &e. rìcauata ,’o 
in altro modo < ondotta ,da pittura , sculto- 
ra I o di fogno di altro Maellro ; e cosi dicia- 
mo la tal pittura vien da Tiziano , cioè è coi: 
piata daH'operedi Tiziano, oda difogno di 
Tiziano: in somma, che non è inuenziono 
del Maellro che l i dipinta , ma d'altri > che 
fece vn’opera limile auanti a lui, dalla qua- 
le, o da altra copiao difogno della quale, 
egli ri ricopiau. 

Venofo add. Pieno di vene . 

Ventiera f. Luogo nelk cale da pigliare il 
vento } inuenzione praticata nelle parti Ori- 
entali: di quella ne fa ricordanza Marcopo- 
lo nel Tuo Milione, le di cui paco le, citato 
dal nobililEmo Vocabolario della Crulca., 
foro le foguenti . In quella Circi is) grao- 
difllm o caldo , che appena vi lì può campare; 


fo non ch’ep ti anno ordinate ventiere , cho 
fanno venire vento alle loro cale. Chiamali 
fiin Perfiano Bad-ghir, che vuol direapun- 
to Pigliauer.co, come racconta Pietro della 
Valle Romano nella fua Perfia P. i.Let. i 5 . 
n. t^. doue anche deferiuea lungo ilTa fab- 
brica , col modo d’ viaria ne' nollri Paefi ; o 
pdr quanto dal Tuo racconto fi ritrae, fono 
quelle Ventiere , ouuero Piglianenro , ccrtò 
torriccllc , fabbricate {Opra i tetti della cala, 
a gui fa de’ nollri camm ini , ma però magg io- 
ri aliai quafi corno la cima d’vn campanile: 
fon fondate lopra le fale , o fu le camere mi- 
gliori delle caie,roprala volta di elle, ofo- 
pra il mezzo ( come le lanterne delle Cupole) 
ouuero in qualche canto delle sale > o dello 
camere , doue fia più a propofico. L’ artifi- 
zio perpigliare il Vento da qualunque patte 
spiri confine in quello , che il vano della ter- 
re , dal più alto hno al più ballo , è diuifo nel 
mezzo per lo lungo da vn fotti) moro, limile 
ad vn matton lopra mattone : e per Io largo 
à lìmilménte altre diuifioni con altri mnrio- 
ni della flella materia , i quali interfccano il 
diuiforio della lunghezza in più luoghi ; cl, 
uelli fono più o meno, fecondo che il vano * 
ella torre è più o meno grande , più o meno 
capace di tali diuifioni : di modo che tutta., 
la torre vien diuifo in più trombe quadre ; ^ 
quelle dal più alto di ella cominciando ven- 
gono egualmente giù fino doue fi vuole. 
Quelle trombe non faranno mai meno di 
quattro per torre ; anzi e bene fpelTo foi, ot- 
to , ed ancite più fo bifocna : e quella c la., 
ilruttura della Ventiera dal tetto in giù. Ma 
fopra'I tetto, doues’ida pigliare il Vento, 
la torre rella sfalciata del muro elleriore , 
che la circonda , per lafciare aperti da ogni 
parte attorno attorno ì vani di tntre le trons. 
be : c folo s* innalza con quei muricini elle- 
riori , che perdi dentro la diuidono ; i quali 
( con raiiito di quattro , o colonnette , o pi-' 
ladri , polli fu gli angoli ) fodengono il tetto 
per riparo delle piogge. Io queda gnifo., 
ogni vento, che fpiràda qualfiuoglis parte^, 
dafubitoe percuote ne’ muricini diuifori; , 
e trouando quello impedimento , vd forzata- 
mente giù per 11 tromba , che trotia a si più 
espolla , a dar frefeo alle camere . 

Vento m. AgtUzioae d’arù, attorno i‘la 

una 
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terra. Lar. f'tntni. ^ Dipingonfi i venti di’ 
Pittori in (orma di facce vaiane, nascose nel 
le nuvole in atto di sofiiar gagliardamente . 

Venti . Dicontì quelle funi , con le quali lì 
legane le cime degli lUli, cheli riazanoper 
fctuiaio degli edi^j, e poi li legano da piti 
parti in più luoghi ben tirate , ad effetto 
che elli Itili Itien lieti in terra diritti, o 
non poflano piegati! verso alcuna parte. 

Venti . Dicono i Formatori di ligu- 
K 1 e Gettatori di metallo , alcuni vani , che 
vengono nella cosa formata o gettata , a ca> 
gionedinon auer cosi ben dispolli nelle for> 
tne gli sfiatatoi, onde Paria in effe racchiula, 
non auendo donde vscirc, abbia io alcuni 
luoghi impedito il palfaggio al getto, c rem- 
pierlì della forma. 

Ventraia L Quella parte del corpo, dotte 
flàii ventre e gli altri intellini , altrimenti 
pancia , c dagli A natomilli ventre o ventri* 
colo inferiore. 

Ventre m. La pancia dell'animale . ^Gli 
A natomilli diuidonola parte interna dclPa* 
■imalc in tre parti dette da loro ventri o veo 
tricoliiii primo chiamato infìmo,che è quello 
dentro il quale Ha il ventre e le budella j il le- 
condo detto medio che è quello che racchiu* 
de il cuore ; il terzo nominato fupremo , che 
iil capo nel quale racchiudefi ilceruello. 

Ventre della colonna . V. Colonna, cV. 
Mem br a degli ornamenti . 

Ventre. Mufcoli del ventre. V. MufcolL 

Ventricolo m. Ventre, Lat. ycntrkmlms. 

Verdacciom. Vna certa forra di verde 
rerra,della quale fi feruirono i Pittori ne'ten 
pi di Cimabueedi Giotto, per campire lo 
lor pitture a frefico , palTandoui poi fopra con 
poco colore, quafi velandole, ccosidaua. 
no loro compimento! Padoperano oggi i Piu 
tori , per dipigner chiari feuri . 

Verde add. Di color verde, che i verdez* 
za. Lar. Kiridìx; ed d proprio aggiuntodcl. 
Petbe , delle foglie delle piante 6c alberi , 
quando tono nella loro frcfchezia* 

Verde m. Spezie di colore , limile a quft. 
lo , che anno Perbe e le foglie , quando tono 
frefehe , nel lor vigore . Lat. yirUit ce/or . 
^ E verde per verdura . Lat. yinttim . ^ E 
verde per vigore. Lat. yiridiut, v/gor. 

Verde aceibo. Va verde non pici.o, cioi 


che non ancora é giunto alla Aia perfezzione^ 
c diceli acerbo a fimiglianza delle frondic 
frutte, che non anche dalla Natura perfez* 
aionatc , non tengono il verde interamente 
pieno . 

Verde azzurro . Vn coler minerale , ché 
ci portano di Spagna , che scrue pera frefeo 
e per a tempera . 

Verde d'azzurrino d'Alemagna e giallori* 
no. L’vno e l'altro colore mcfcolato inAeme, 
lerue per dipignere in muro , e in tauole tem- 
perato con rodo d'vouo elio verde d’azzurto 
oltramarino e orpimento ; de è buenidimo 
per a tempera. 

Verde di terra. Vn color naturale e groL 
so , che agli A ntichi fcniiua , per metter d'o« 
ro in cambio del bolo ; e ferue a dipignere • 
olio , a frefeo , e a tempera. 

Verde d'orpimento e d’indaco . Vna sor- 
ta di color verde , fatto d' orpimento mefeo* 
lato con indaco . Quello verde d'orpimento 
c indaco serue per tigner carte e legnami . 

Verde eterno . Vna lotta di color verdo 
alTaiviuo, detto eterno, perché non perdo 
mai la fua viuezza , come fanno tutti gli altri 
colori verdi. Quello noni altro che vna vfr 
latura fatta a fondo inargentato d' argento 
in foglia , d'vn verderame ocn purgato « c ri* 
dotto a guifa d’vn’acquerello . 

Verdegiallo . Color verde che pende in 
giallo. 

Verdeporro . Sorta di colore verde, la eoi 
verdezza sbiancara è limile alla verdezza., 
delle foglie de’porri, donde prende il nome. 

Vettforame. Vncolore aliai comune, che 
fi fa nella vinaccia, con piaflre di rame polle 
in aceto ; c seme per a tempera , e a olio . 

Verde ancKo . Vna pietra di durezza po^ 
co più del paragone j d vn verde più vago di 
quello di Corlica , e seme per lauorare a te- 
ga e a scarpello perogai lauoro; celo poiw 
taoo di quel di Roma in colonne e altri pezzi 
d'ornamenti, trottati fra le rouinc degli anti- 
chi cdific). 

Verde deH'Impruneta. Pietra dura non 
più del Marmo , di color verde sbiadato, che 
più rollo biancheggia. Trouafi nelle monta- 
gne deirimpruneta, vicino a Firenze fette mi 
glia,può lieruirc per far pauimcntiiriceue bui 
puliaoCBtOi cicacuouad’ogaigrandezza. 

Verde 
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Verde di Boemii. V. Diifprodi Boemia 
detto Verde Hi Boemia. 

Verde di Coriica. V. Diafprodi Corfica 
Verde di Geooua. Vna pietra dura quan- 
to il Paragone, di color verde acerbo co/u 

0 acchic nere , e bianche ; vico di Porto Vc- 

1 ere,e trouafene di qualiìuoglia macchia pili 
thiara.epiiì feura , e d'ogni grandeaaa.o 
grofseziaicfilauora facilmente con fega e 
scarpello. 

Verde di Prato. Pietra pm tenera del Mar 
tno bianco, che piglia bel pulimentojé di 
color verde.accrbo mefcolato di piccole mac 
chic verdi scure ; trouafene d’ogni grandez- 
za nelle montage della Cited di Prato in To- 
feana ; e serue per pauimcnti , e ornamenti 

di quadro . . , 

Verde di Pratolino. Vna pietra dura_, 
quanto l’ alberese, di color verde fudicio.o 
color di palma ; troualì prelTo alla reai villa 
del Scrcnifs. Granduca detta Pratolino , iii^ 
cerei luoghi fra ella villa , c l'eremo di Mon- 
tefenario ; e per lo più cade con certe smorte 
cagionate dall’ acque di alcuni follati, da^ 
quali ò traportato in pezzi, il maggiore di 
tre quarti di braccio incirca ,ed ipiu minu- 
ti pezzi porta anche il fiume di Mugnone. 
Lauoralì con sega ruota e fpianatoio , e anw 
nietre pcchilHmo scarpello. Di quella pie- 
tra fannofi i gambi di alcuni gigli , che ador- 
nano la parte intcriore del ^ luogo , oue deue 
ripofare il corpo di S. Mafia Maddalena de* 
Pazzi Fiorentina , nella nuoua Cappella,che 
le fi fabbrica al presente, nella Ciucia di S. 

Maria degli Angeli in pinti. 

Verdeggiante add. Che verdeggia. Lat. 
FirUans. 

Verdeggiare. Moftrarfi verde» Lat. f'i- 

rrre. .... , - 

Verdetto re. Vn color di miniera , che 6 
trouane’ monti dcH’Alemagnaiserueper a 
olio , e per a tempera . 

Verdezza filo effer verde . Lat. FiriiitM 
Verifimilc add. Simile al vero . 
Vetifimilem. Simigliania del vero. 
noDri Profeiforivlan quello termine,per vna 
olleruazione necelTtria al buon’ Artefice, per 
comporre le lue figure e Borie, come bene 
dice il Paggi nella fua Tauola; cioè, che le fi- 
gure tutte attendano al fatto « o almeno non 


attendalo a cole contrarie alla materia , al 
luogo , e al tempo , come chi cantalle , o 
ballalTc dauanti a perfone d’atitoriti , me i. 
tre s'i da Ilare con rifpetto , ouuero in luogo 
douc bifognalle afcolcar con filenzio alcun 
difeorfo. Che Peti fia conforme ali’azzioni; 
il ballare lìa delia giouentù, il combattere.^ 
della virilità , il peniate della vecchiezza , o 
fimili : che fecondo Peti e qualità delle perfo 
ne livaiij la proporzione, quando tozza., • 
quando mediocre , e quando fuelta c fciolta : 
che Pactitudine ne’ vecchi fìano riBrette , e 
ne’giouaniapcrcc,piùemeno lecondoPeti , 
e Pazzioni. Che fecondo Poperazioni delle 
figure fi accompagni la compicifione , il sol- 
dato fi faccia collerico, il goditore fangtii- 
gno , lo Budente fiemmacico&c. Cheturt: 
le parti della Boria fiano conformi alla ma'c 
ria cheli rapprelenta. Che gli abiti, e’pan- 
ni, fiano grofli,mczzani , e leggieri, cenfer- 
mc a la ftagione , che fi finge; che fiano ap- 
propriati alle figure, e che fiano naniraii , 
figgendo certa odiofa foprabbondanza di ri 
carni , fiocchi , fuolazzetci , collane , gioie , e 
tritumi , che tengono della malchcra , e mr>- 
flranoaff. trazione , dalla quale il verifimile, 
epcrconfcguenzaildccoro , vieti graniemé 
te oBefo . Che la corporatura lìa conforme., 
alla qualità della pedona , come il gelo''! 
grado , Panaro magro , il faticante mufcoln. 
so, la fanciulla delicata, e fimili. Che Paria 
o fifonomia fia conforme alla perfona , nobi- 
le, plebea, da bene, viziosa, gotfa, igno- 
rante &c. ed anche alla protfclfione , mete i. 
nica , liberale &c. Che gli Bcn.-nenti li diano 
in mano alle perfone , secondo la qualità . 
Che gli ornamenti de’ feBoni , fregi , trofei 
&c. cartelli, termini, grottesche, mafehere, 
c limili, fìano conformi a' luoghi, o sagri, 
oprofani,o aquatili ,o ignei, e fimili. Che 
tutte le cose mobilie per sè Beiro,cper vio. 
lenza d'altro mouente , nonescano dalla prò 
prietà del moto loro. Che i lumi , Pombre , 
egli sbattimenti fiano conforme al hiO| 0 , 
e al tempo rapprefentato, tali nelle liane.:.» 
dooeè lume rillretco, tali in campagna dou'è 
dilatato, tali di mattina e fera , e cali di m;z 
zo giorno , tali di notte di tempo sereno , o ' 
di torbido e scuro ; c che Pombre e gli sb ir • 
cimenti dc’corpi fiano taglienti a lume Hi 'o- 
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Vgtiettom. Strumento d*«eciaio> fperie 
di fcarpcllo in punta fchiacciato , a fimi* 
glianu dello fcarpello pianotma più (irctto; 
Krue agli Scultura per lauorare ne’ fondi o 
sottosquadri di marmi» e a’ Gettatori di 
metallo per tagliare i condotti di eflo metal» 
lo , doppo auci fatto il getto. 

VI 

V icino add. Quello ch’i poco diiUnto 
all'altro . 

Vicom. Strada Uretra . 

Vifeofoadd. Di qualiti di viichio > te^ 

•ace. 

Vifom. Faccia. Lat; 

ths . 

Vite r. L* albero o vogliamo dire la_* 
pianta , eh' produce I* vua. Dicono Au- 
tori grauiiGmi efler* ottimo il legname della 
vite, per fare ftatue d* eterna durau ;e (ì i , 
che ne* tempi di Cefare fude nella Cittidi 
Populonia > oggi de.lrutta , vna (latua di 
Cioue fatta di vite > quale lì fuile mante- 
nuta lenza alcun fegno di corruzzione* 
anni ( per cosi dire) infiniti > ni li raara. 
uigli alcuno di quello > pecchi fecondo 
che Strabene raccontai trouaniì in Arriani 
Paefe deirindia > viti cosi grolle, che il pie le 
appena può edere abivacciato da due «o- 
nini. 

Vice di ftrectoio o d’altro che che ila . 
Coclea / ^ 

vite i vn mirabilo ordingo da_. rauo 
uere, tirare, infragnere ogni forte di rna- 
teria: edi compollo quali di anelli caglia- 
ti in modo , che il fine del primo , è il prin- 
cipio dell* altro , elerue oltre a’ nai rati fer- 
(iigj , a molti altri ancora ; e all* edificare 
è TtÙilfima . G' la vice compotla di due 
parti efTcnziali , cioù del mallio e delle., 
chiocciala, detta anche femmina, madre, 
e madreuite. Il malli n è quello che paiTa 
perla chiocciola: le spire o anel i d:l ma- 
ìlio , dicjnli pani | quei della, femmina , 
diconiì vermi. 

Viticci in. Propriamente le vette de? trai- 
ci. ^ Dagli Archkecci e digli Scultori di- 
confi viticci ociulioli, alcaut orna netti 
de* capitelli Conati , che efeoao delle fo- 

A . ^ - 
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glie, e àrrinino alla cimasa, alcuni de* qua J 
li (otto le cantonate di elfa s’accartocciano , 
e altri, che reflano fra I’ vna e T altra can- 
tonata in fronte del capitello infieme fi con- 
giungono, e fimiimcnce s’accartocciano . 
^ Ancora diconfi viticci certi flrumcnti di 
metallo o altro, che fi appiccano alle mu- 
raglic,pcr vfo di regger lumi . 

Viuaciti f. Qualità delle figure ben di- 

1 tinte a scolpite , ed ù vn certo che di fpirito- 
ò, che confine (fecondo il Paggi , cd altri) 
in tre parti della faccia, cioè negli occhi,clie 
fieno defli, e non addormentati, mailìma- 
mente nel guardar fiso alcuna cosa , ondo 
paiono auer’ abbondanza di spiriti ; nello 
narici affai aperte , come chi nel respirato 
tira e manda fuori molra copia d’aria e nel» 
l’aprir la bocca fempre vn poco più del biso- 
gno, cutfe’cre proprie degli adirati, cho 
peròmoflrano gran viuaciti : conuienfì al- 
la gioueotù , alia viriliti , cd alle femmine 
sfacciate . 

Viuoadd. Che i vita. 

V iuo m. La parte viua . 

Vino della colonna da capo. Intendefi 
* qnalfiuoglia linea retta, che partendofi do., 
qualfisia punto della circonferenza dclli^ 
groflezza da capo, piomba verso la maflìniaj 
gonfiezzo della medefìma colonna . 

V iuo della colonna da piede . Qualunque 
linea retta , che partendofi da quaUìsia pun- 
to della circonferenza della groffezza da_ 
piede.il folleua perpendicolarmente al piano 
di detta circonferenze verso tu mafli.ni», 
gonfiezza della medefìma colonna . 



V Lineila f. Vn nobilifEmo llrumento di 
ferro, rirrouato dal grand*' Architetto 
Filippo di Set Brunclicsco Fiorentino, nel- 
l’andar dottamente inucfligando fopra lo 
rouine dell’ antiche fabbriche di Roma ; ^ 
feniepcr folleuare c tirare ad alto graodilG- 
mi marmi fenza limature, b’compoflo di 
treconjdì ferro in^zati in vnpeazo purecfi 
ferro tenuto da vna campanella . L’ vfo di 
quello inflrumentoè il far prima nella pietra 
che vorrai alzare , vna buca, la quale dal* 

' Ja bocca al fondo fi vada fempre da tutte lo 
it 'Ile 
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farti dilatando 3 futrosquadra aprofmrzio» 
ne de’conj fudderti ; dipoi introdurre in ella 
i primi due con; daMati,ericmpicrei rian- 
chi della bocca ,c Analmente con introdurre 
ilconiofra l'vnoe l’altro, e così vìenl'vIiueU 
la si torte fermata nel maifo , che lì può 
tirar ad ogni altezza , fenz’alcuna legatura , 
fatuo che quella che lì fa alla campanella del- 
lo ftclTo frumento , per tirare il pefo . 

Vliuoin. Albero frutti fero, che produce 
l’vliua, donde fi caua l'olio ; & c donieflico > 
c faluatico : il cui legname ferue agli edilì- 
C) 3 e non riceue nocumento dall’acque del 
mare^ > nè è foggetto al tarlare^, priuilegio 
proprio di tutti quegli alberi , che anno in sé 
ioghi vntuolì , gommolì , o amari , nè cosi 
facilmente incorporano l'y mìditd . 

VM 

V 'bcIIIco ' } «n- nel mezzo 

del corpo dell’animale, facto dalla natura_>t 
per ritiramento in dentro del tronco del tral- 
cio , a cui era congiunto, quando flaua in cor 
po alla madre , e donde allora preadeua Tali- 
mento. Lau ymbilkui. 

VN 

V Nire, congiugnere. ^ Et mire termi 
ne de’ Pittori; e diceli de’colori.o 
del colorito, quando lì leuanoloro le crudez- 
ze, che apparifeon fra l’mo e l'altro, facendo 
vi lia douuta vnione Ira elfi e le mezze tìnte, 
o altri colori , che lUcno loro vicino , accioc- 
ché venga la pittura pid pallofa : quella ope- 
razione fi fa quando la ficllà p ittura d frcicat 
con pennelli groflì emoibidi., 

VO 

V olta f. limitare. Lat. ynfttlc7 

Volte . Alcune coperture d’edificj ; 
fono di pili forte, altre che chiamano a mez- 
za botte , altre a (pigoli , e altre a cupola , le 
quali fon tonde. Le volcea mezza bocce,lia- 
nodiche lunghezza o larghezza lì vogliano, 
fempre lì pofano (opra piante di quattro an- 
glio,oCauc’rottcrcanei,orurcfopta il ter; 


reno. Quelle a (pigoli fi pofano (opra 
piante quadrate , e quelle a cupola per natu- 
ra loro non Tanno pofate, fé non lòpra pian- 
te che s'aUino in cerchio. Altre volte fi for- 
mano dalle parti di quelle; come per clem- 
f io, quella volta , douc concorrono iniìemo 
più pari di volte a mezza botte (opra piante. . 
di lei ootto facce, chiamano gli Architetti 
tribune a (picchi , cd altre che chiamar'o cu- 
pole a vela , e limili . Lo volte in fomma non 
fono altro , che vn muro corto,e fon dilTcrcn- 
ti dalle mura iu quello ; che doue nelle muc* 
tutte le pietre , e i filari fi compongono dirit- 
tamente a filo con la (quadra e acchipenzo- 
lo, nelle volte {filari fi tirano con linea tor- 
ta , e le commettiture delle pietre fi dirizzaa 
tutte al centro del loro arco . Vlanfi ancora 
le volte nelle terme, ne teatri, ne'templi,nc* 
ponti, ed in ogni altro più nobile , e più ìnlì- 
gne edificio, e purché fiano forti ,cftabil- 
mente polate , eoa diligenza , e di buona ma; 
teria compolle , fono fmbriche eterne . 
Voltamento m. 11 voltare. Lat. 

Voltanteadd. Chevolu. 

'volgare*' } 

altro luogo, o in altra parte , ^ Per mutare, 
erùiolgere. Lat. immutare, f Per farla.# 
volta agli edifici). Lat. Farn'icem adificart . 

VoltOiCoH'ollrcttoin. Vifo,fiiccia. Xac,] 
yultut, facies . 

Voltura f. Riuoluzione . 

Volubile add. Cheageuolmente li volt£J 
inllabile. Lat. VolubiliSfinllabiUs. 
Volubilitif. Loefiere volubile. 

Volutef. V. McmbradegliornanKnti, 
Vomo m. Animale ragioneuole . Lat*' 
Ksiw. 

Vomo ignudo. V, Ignudo. 

Vomo . Mufcoli del corpo vmano. V« 
Mufcoli . 

Vomo. Offa del corpo vmaoo. V. Sche^ 
letto. 

Votameòto m. Il votare. Lat. EuaeMoim^ 
Votare . Cauare il contenuto fuori del 
contenente, contrario d’empiere# • Lat. 
yacuare . 

Voto , pronuziato con l’o aperto, add. daJ 
votare per enacuare, che i feuza cosa veruna 

dcauo 
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Centrò di sè > contrario di pieno . Lar. 

Voco.pronunziato con l’o largo m. L'efler 
▼oro, il vano ^ la concaoiti vacua . Lat> 
t'acuitas, 

^Bo?o* l’ollrctto ob 

Immagine che 6 attacca nelle Chiefe da chi 
fì i botato. Lat. yotiut im«g» ^ £ voto • o 
boto , vale anche fantoccio, per efler leima- 
gini votine perlopiù malfatte . In fattali 
figure belle e iìmiglianti lì efercitauano alcu« 
ai Maeliri detti Ceraiuoli,fopra di cheV.Sca- 
tue . V E voto , o boto, per perfona noiL« 
buona da niente ,e come comunemente lì di» 
ce dappoca . Lat. Itiers , intptus . A quelli 
duevltimi lìgnilìcati allufe ilBerni nel So- 
letto foprala fua Sema, quando dille di lei i 
FMUe di’ CertiHoli , 
jteciateVe' nonltpi^n per va tot» , 

Vouo , voce biffillaba , dittongo la., pri» 
Bia lìllaba m. Parto degli vccelli e da’ pefci , 
dal quale nafcono i fuoi figliuoli. Lat. Ouum 

Vouolom. Va membro degli ornamenti 
d* Architettura . V. Membri delli ornamenti. 

ZA 

;AFFIROm. V. Saffico 
Zaif > m. Va pezzo di 
legno, o di ferro, o d’al- 
tra mttcria da vna iella 
più rottile , che dall'altra , 
eoa la quale lì turano bu- 
chi o bocche, per le quali 
dourebbe vfeir acqua di 
vinaio ,o vali. fEdicelì zaffo vn turaccio- 
lo di ferro , che da' Gettatori di metalli 
fi pone dalla parte di dentro nel buco della 
fpina della fornace.perritenereil tufo metal- 
lo • finché lì debba gettar nella forma . 

Zanaf. Sorta di cella ouata teffuta- di ver 
ghe di nocciuolo,ridotte in illrifce rottiliffìme 
come aallrì, della quale lì fa la culla a'ban- 
bini . 

Zanef. Certi vani in forma circolare, la- 
feiati dagli Architettori per adornamento 
delle fabbriche, e per collocare iaelfiou- 
«ole dipinte, o llatue. 

Kanca£ V. Gamba* 
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Zanna f. V. Sauna. 

Zannare. Adroprar la zanna, lifeiar con 
la zanna; ed équell’aggrauamento, che fifa 
con forza ,llropicciando con zannaodilu- 
po ,o di cane, o d’altra cola lubrica eli- 
Icia, alcuna cofa, per appianarla , come car- 
u o altra materia ; e vfanla i Pittori per 
calcare idifegni per farne due, vno de’quali 
viene al rouefeio dell' altro, che lì dice calco . 
y. Calco. 

Zampa f. Piè d' animale quadrupede. 

Zappa f. Strumento di ferro per lauorar 
la terra. 

Zappone m. Acrefeitiuo di zappa, evale 
zappa grande ; (lumento di ferro per 
rompere il terreno , fcalzando , o feauanao . 

Zazzera f. Capellatura tenuta lunga., , 
particolarmente dalla parte didierro del 
capo; e diceli cosi fe è naturale , nule è po- 
Aiccia dieefi parrucca . 

ZB 

Z Eccaf. V. Coniatore. 

Zenit m. Termine Allrologico, al- 
tri nenti chiamato punto verticale ,& il Tuo 
co.itrario dicefi nadir. Lat. Zeni/. 

Zeppa f., V. Bietta. . 

Zeppo add. Pieniifimo. Lar. TUniJfimus, 

• ZO 

Z occolo m. Calzare fi*nile alla pianella, 
ma con la pianta di legno intaccata., 
nel mezzo dalla parte che pola in terra, fatto 
per vfo di tener il piede alto, e lontano daU 
i’vmido della terra . 

Zoccolo, o I 

Dado,o f tn. Termine d'Architetru- 
Plinto I 

ra: quella pietra di figura quadrata , douo 
polano lo colonne , piediflalli,e limili . Oi- 
cefi anche dado ; -.r eller per ogni parte qua- 
dro in forma d’vn dado,fchiacciato . £'lla> 
taopinio.ied'alcuno, che gli Antichi Tofea- 
■ ni facellero il dado, che de.ie Ilare lotto la., 
colonna, dì figura tonda , e non fcliiacciata; 
ma non auiamo di ciò alcun rifeuntrq cer. 
to. Vfarono bene gli Antichi, douendo far 
portici , che arcerchialicro templi condì , il 
Za - fate 
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fare va fol dado, che girando attorno tutto 
d'rn pezzo iriceuefie fopra di sé cucce le co* 
lonne; la qual cofa per auuencura fecero» 
fcrchi partire loro , che meglio accordafle 
il tondo col condo» che il tondo col qua* 
drangolare. Vfaniì ancora quelli zoccoli a* 
piedi delle flacue» Ttnc,ealcre a quelle fi» 
miglianticorc . 

Zodiaco m. Fascia circolare neH’octaua 
sfera, che l’abbraccia, a tralice , dentro la 
uale fon conliicuiti dauli Allrologi i do- 
lci fegni celclli ( corriipondenci a’ dodici 
meli dell’anno ) e le rie de' Pianeti . 

Zoforo m. Voce Greca » lignifica por- 
tatore d'animali led.i quello fpazzio» che è 
tra la cornice e l'archicraue , chiamato da- 
gli Architetti fregio , che rapprcfenca quel- 
lo fpazzio,che verrebbe occupato dalle te- 
Ae delle traui » le quali anticamente attra- 
uerfauano la traue nueUra ( che eraquella» 
dalla quale venne poi l'architraue^ e fi di- 
Aendeuan fopra l’edificio; in quello zoforo 
o fregio foleuano gli Antichi fare ornamenti 
adattati alla natura degli Ordini » e fecondo 
laqualitidelDio,alquale efii Ordini eraiw 
dedicaci • ora di triglifi» ora di vali » bacini» 
e cazze , e altri Aru^nci atti al facrificio » or 
di leoni» Ninfe» fanciolii» fogliami» c fi 
Bili. 
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Zona f. Cintura. Lar. ze»a, ^TCrona 
termine degli Allrologi, vna delle cinque^ 
fafee, ch’elfi coniticuilcono in Ciclo, diui- 
dendole in due frigide» vna per polo di li 
dal circolo polare ; vnacalida,o come ciJì 
dicono torrida, che é per quanto tiene il zo- 
diaco ; due temperate dentro i tropici fino 
a’circoli polari. 

2V 

Z Vccaf. Frutto d’vna pianta d’erbaj 
detta ancora ella zucca» il quale i il 
maggior frutto o d’erba» odi albero. 
zucca dieefi il capo deli’vomo fpoglizco de i 
capelli . ^ B di qui fiate in zucca , tiare col 
capo fcoperco . 

Zuccone m. Accrefeitiuo di zucca» vale 
zucca grande e ficrmiiiau. zuccone per 
eccellenza fi nomina vna fiatua bellifiima-» 
fatta di mano deli'eccellente Scultore Dona- 
tello» che d nelle nicchie del Campani! del 
Duomo verfo S. Gtouaani» detta cosi, per- 
ché rapprefenta va vecchio fenza capelli» 
cioè caluo. 

Zufolare. Termine d’ Architettura » lo 
ftcllo che palafittare ; e dicefi zufolare i fon- 
damenti , quando vi s*a da far la palafitu por 
fondamento o fodo » 
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A * tciabbattire . Far che che lìz alla grof- 
fa : abborracciare ; da ciabana , fcar. 
paccia vecchia: c dicci? da'noftri Artefici 
di chi opera alla grofla, fenza confiderazio* 
nci e come noi (uremmoj con animo di far 

prcfioe n.alc . 

Acquaio m. Luogo nelle caie da fmaltir 
l'acqua ; falli per ordinario d'vna pila di pie» 
tra e d' V n condotto «polio nelle Ha nze dello 
cale per riceuer Tacque, che fi getcan via^. 
Lai, ^fHarwni , ■mrnantm. Gli acquai 6 
fanno di logge dincrfe, nelle cucine fi fanno 
dVna pila molto grande, lenza alcuno orna* 
mento, per fio di lauar’i vali, col luo con- 
dot co I d effetto di dar Tefito alle lana ture di 
cifi : nelle fale poi delle cafe e pa lazzi erano 
(olici i noliri Padridi lare gli acquai per or- 
aumento, e infieme per comodità, in luogo 
dibc'CCigteria ,tencndoui bicchieri, e vali 
d’acqua , per vio della tauoia : ed erano que» 
(li certi vani nella celiata di cfle fale vaga» 
mente ornatidt pilaflri,di cornici , ed altri 
membri d'Archtteccura ; de’qnali molli lene 
veggono anche nc’tempi noliri ; ma per lo 
piuincafcpiccole,oin palazzi non rimo» 
deroati. 

Addobbare. Ornare. Lat. Extnure. 
Agrimenforem. Colui, che fa profctfio» 
ae dimifurare terre, che per antico diceuali 
Geometra ; perché la Geomett u è l*A ree di 
Biifurar la terra ; ma oggi Geometra lì pi» 
lia in fenlb più largo .Va curiofo efempio 
i quanto fopras'é detto, abbiamo in vno 
Jflrumeato del di 17, Maggio i}a7< rogato 
da Ser Lotto di Gianni Riceuuti Fiorentino , 
che fi conferna appreffo Taltre volte nomina- 
to Dottore Gioaannt Renzi, doue fi dice, 
come apprelToiPirrfiiiM/o/iiiT^rro^ei/r 
^is Tttbhms ohm Str timidi fiorentini Ct- 

met O^cinlts defuuti fro Commum Florentut , né 
jftndtndHmcertnm ttrrnum , pofitim iuxt* ara 
rex *kvtrrrr CmiUtis Fiorenti*, or p-ntrtmin» 
4$fatigitnd*m$»nmtndmtu filmiom 


rundam Terrtnornm ér *diJ!eioriim mittrnJo’ 
rum in nittnnt de Vangano ( oggi al canto al 
Módragonc ^ fnmit inilium in populo S.M*- 
ri* Maioris,&- prtfemdiinr ■yjque in piatti nouà 
S.Mari* Nonell* &t,dederunt iy conce/Jerii Ra» 
ntrìo Lapi Btaneiar'fpopnli S.TetriinGaeuhnOf 
recipienti proDotwua Toraeiut Mntrt, queddam 
lerrenum cnm /eh & fnndamentoantiqut muri 
d.CommuniStpoptntn in popolo S. Lanrentif de-r 
flartntia. j^odterrennmrepertum& ntensur* 
tum fuit , per Magiflrot Cbcrardum Chiari popò ti 
S. Tetri maioris^Cf Tern^'^um Cini popnhSw 

Donati de’ ^eccbniGeometrat & M nfuraturfs, 

t^i braehia quadra TdCCCCXXX. nielqHaji : 
prò predo fnernut confefft dd. -renditoreshabnipe 
id. tiaiHerioEmpared.ru dai. terreno men'ir~ 
rato , adratienem .ohdornm quatuor, « 5 » denaria^ 
rum trrnm fi. prò ipaiihet brathto qitadro , 
librar trteentar trtt & JoUdosdecem & feptfm , 
ty dtnaratfex fi. p. In quamjummam intrarma 
fiorini auri nonaginta rn. y libr* tret , Jolidi 
trrt , & dtnatir -yaideeim fi. p. prò qnobbet 
eomputato fiorino librir iribut ér fohdir fex <!r 
dtn. -rn. fi. p. de quibnr yocaMeriuit dd, 
yendiiorei (f Lene pagaeoi tre.- 

Arrocchiare. Propriamente far rocchi ; c 
rocchio Tale pczzodi legno,o di faflb,o di fi» 
mil materia di figura che tiri al cilindro, fpic 
caco dal tronco-, fenza eccedere vna certa., 
grandezza r e perchè cali rocchi fi fan n o-, con 
poca diligenza,e come fi dice a occhio e cro- 
ce , arrocchiare fi piglia per far ceni poca., 
confiderazioneo arce che che fia; e fra 'noliri 
Artefici a'i ntenderebbe quafi nello flelTo lei». 
(ÌB, cheacciabature. 

3 

B ecco m. La bocca degli Vccelli. Ia& 

fipfirum. 

Becco di Ciuetta, Membro della cornice; 
co$ichiamato,perlafomiglianza chcà col 
becco , o vogliamo dr roflro della Ciucita . 

Buche delle torri fatte nella groflezza del. 

k muraglie, V, Sorgozzoac . 

Caditbie 
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C Adicoief. Voce vfata dal VafariiRà- 
gionatnencia }. per denominazione di 
cene buche , le quali faceuano i noilri Anti- 
chi negli fporci , ballatoi , e anche nelle volte 
in cima delle torri ; per le quali buche piom- 
bauan falQ a difcla di elTe torri dalle inuaiio- 
ni de’nemici loro . 

Cantonata ^ L’Angolo eileriore, che faJ 
l'ediAzio. 5T e cantonata vale anche faOa- 
ta , cioè colpo di cantone , che è TaiTo grande 
riquadrato I detto cosi, per efler metio per 
lo più nelle cantonate delle muraglie . 

Gallone m. Quella parte dell’anello dono 
èpolla, e legata la gemma. Lac. Palif. 

f 

F Attoio m. Stanza doue sì tiene Io Ara' 
mento, col quale s*ammaccan Pvliue , 
per trame l'olio i dalla voce Latina FaSorium 
vfau da’medeiìmi nello (leiTo fentimento. 
Palladio al tit. x. del Mele d'Ottobre. yèiiae 
rò eompltHtris modum fiSor^^dts tritos *el non 
tritos.ijuod eji meliui , in òliaam eandem mkusm 
Feltro m. Panno cópoflo di lana compreL 
fa infiemc per via di fuoco e acqua , c notu 
telTiito con Ala : ferue agli Stampatori e Im- 
preilori di carte di Rampa ,0 Aeno di Ram- 
pa in rame , o di Rampa in legno , o di carat- 
teri, per far accollare alle Rampe, il foglio 
bagnilo a rìceuere l’impronta in tutte le lue 
parti egualmeqte. 

G 

G Allerta f. Fabbrica di Aanze , o terràz- 
zi nobili, fatu per tenerui ogni Torta di 
cole diletteuoli all’occhio; ma particular- 
inente , Rame, pitture, ed altre cole IpcttaiW 
ti all’ Arti noRre, che fono degne di efler vCr 
dite con'guRo , e anche con nucauiglia . 

Gretto add. Pccpriamenro,dipococuo^ 
es, tapino,fpilorcio ; contrario di magniAco. 
»nplio,libcrale:dalGrecoGlifchro$. ^ Ap- 
prello i noftri ArteAci , dicefi lauoro gretto , 
o Ji maniera gretta, a quel lauoro ch’è pone- 
r* di iauenzione , d'ateifitio , d’abbigliaj - 


T S 

menti, od’alcan*àltrà di quelle parti ch&à 
teudou l'opere ammirabili , e curiofe . 

X 

I Ncaroato I 

Incarnatino, e I add. Di colore della 
Scamatino | 

carne,cioé miRo tra rollo e bianco . Da Car- 
ne, perchè cotti colore è limile alla carne. 
Lo Scaligero contro’l Cardano 115.1}. Arane 
i carne incarnatnm voeant,jni ysldeefi ddntns» 
Menagio. 

Incarnato m. Il Colore della carne , ch&«' 
è va color millo di rollo e bianco,e come volt 
gamentc fi dice , di latte e fangttc,apparendo 
trn bianco ombreggiato di rollo, o vn roflo 
ombreggiato di bianco , Amile a quella fotta 
di rofe , che diconfi perciò incarnate . 

Infmfcato add. Propriamente, fecondo 
il Menagio, ofeuro, forle da bruno. Bmni» 
bruniscus, bmscus,bruscatu$, vruscatus,lra 
scatus,fruscato,inft'Uscato. ^ Fra’noRri Ar 
teAci infmfcato dicefi quel lauoro, le cui par- 
ti fon Ara loro talmente conAife , che per la_# 
inordinata melcolanza , che anno fra di lo.: 
ro , non lafciano dilccrnerfi l’vna dall’altra 
in modo che bene Ria; pre*© forfè per limili- 
tudine: perchè liccome il bruno manca di 
chiarezza e fplendote, coti la cola che dia 
sètti difetto. 

l 

L ionato m. Colore fimile a quello del 
Lione ; & è di due ragioni , vna che pcn 
de in giallo , e l’altra in olcuro , e queRo pro; 
priamente chiama li tanè . 

iJIcio add. Pulito; contrario di rubidoi 
dalGreco Liasòs , o d^ Latino Leuifcns,leui; 
iciut, lefcius, lifeiua . 

M 

M lnaf. Strada fbtterraneà. Lat. Cimi. 
enlus. 

Molla ù Lama di fèrro , che ferma da vna 
banda, fi piega agcuolmente dall’altra 
lafciaca libera ritorna nel fuo primo edere 
donde ella Al mofla; dal Latino Mollis cioè 
picgbeuolc 

Padiglione 
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^A-!Ìpfionc m. Arnefe fatto di perzi di 
panno sgheronato , cioè tagliato a_« 
ichifa I o a fghin befeio , il quale Urigno 
da^ capo , e da' piedi s’allarga , con^ 
chè iì fa capanna , o icrraglio «I Ietto , oue fi 
dormciappiccandolo al palco, donde cala fo> ' 
{ ra’l letto ; ed vfafi ne’ Campi da gnerra per 
alloggiamento de’ Soldati, forreggendofi fo* 
pra V no Itile dal quale dependon molte cor- 
de , che raccomandate ad alcuni cauicchi 
fiitti a poAa c ficcati in terra lo tengon difie- 
fo- ^ I nodri Artefici diebn padiglione k_* 
vna certa fotta di Arala a baiioni , che for- 
gcndo dal fuolo in forma circolare con gran 
pianta, ir.fenfibilmente Tempre riftrignendo- 
C , fi va portando al Aio termine , tanto che 
il piede lenza punto dilagiarfi la puoi fali» 
re. Vna di quefie Arale belliflìma vedefiin^ 
Roma ; nel bel mezzo delle (calmate dauanti 
alla porta di mezzo della gran Bafilica di 
S. Pietro . 

Paefantem. Pittore che fa Paefi, che dipi; 
gue vedute di campagne. 

} fi palafitta; 

Pergamena f. V. Lanterna. 

pietraamarmo,rame,e tele da dipignere. Vedi 
Pomice prima force > e Pomice fecondi fòrte» 
c Impomiciare. 

Porcellana f. Erba nota , che dieefi io.» 
Lat. Tortkltta. 

Porcellana . ' Sorta di terra bianca c luflra» 
della quale fi fanno vafi prcziofi ; perchè fi À 
di porcellana, che é vna (pezie di conchi- 
glia . Lo nota Giulio Scaligero, e il Bellonio 
nelle Aie ofJetuazioni Lib. a. cap. 71. cdil 
Alenagio. 

Polticcio m. Terra dinelta : dal Latino 
PaAinium » padinicium ,polUciiua . 


Qv. 


Vattoadd. Chinato, baflb. 


R icamare . Far lauori con ago fopra 
drappi o panni; epotrcbbefidire,di- 
pigner con feta a punta d’ago , vedendoli 
facto di ricamo d'ogni fotta iauoro folito far 
fi da’ Pittori , eziandio di figure vmane . Lac, 
-Ycm fingtre . La voce è Araba , ouuero 
Siriaca . Vedafi lo Scaligero fopra Var- 
tone . 

Ricamatore m. Artefice che lauora di ri- 
camo. Lat. Thrygio, acupiUor . 

Ricamo m. Lauorodi pittura fopra drap- 
po, o altro panno, fatto con leta a forza., 
d^go. 

Riparo m. Difcfa: proprio de’ lauori che 
fi fanno intorno a' fiumi , per quegli a ificura- 
te dalle rotture , che fa l’impeto dell’acqua 
negli argini e ripe : da Ila qual voce fi deriua ; 
donde anche riparare , che vale far ripari , 
edifefe alle ripe de’ fiumi. E riparo era 
anche vna forca di fortificazione della mili- 
zia antica, come, fi deduce da Gio. Villani 
Lib.p.cap. 10^ 

Ripolfiglio m. Luogo rimoto, o fegreto, 
nelle case, da ripotui che che fia. Lat. Cc»- 
diurium , repcfitarimn . 

Rotta m. Rompimento,rottura:E non., 
folo dicefi delle feonfitee e disfacimenti di 
eferciti campali ; ma anche delle aperture., 
fatte non tanto negli argini e ripe de’iiunii 
dal corfò impenofo del acque , quanto an- 
cora di quelle, che fi filano nelle muraglie-, 
da'foldaci, per poter inuader le Citti affedia- 
' tc, che piu comunemente fidicoa brecce. 


S Gheronato add. Tagliato a fgimbefeio , 
oa fchifa , o in tralice , largo di forco e., 
Itretco di fopra ; e dicefi proprumente di te- 
la, o panno. 

Sorgozzonem. Pezzo di legno, in forma 
di crauiccllo o piana , che pofando dalla par. 
te inferiore fopra menfola o beccatello , o in 
buca fatta in muro , econ la (uperiore fpor- 
^ tandoin fuori, feruea reggere traui ,che-i 
faccian ponte, o fporio,tcrrazzo , ballato. 
|o,o altra qaalfisia iìmil cofa, ch'efca col 

fuo 
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fuo aggetto 1 fupti del piombo della mura, 
giù: quello tale pezzo di legno quando fi po> 
rafie ritto a piombo direbbefi , puntello . 
Il Vaùri Ragionamenti }. parlando dell'an- 
tiebe corri , che fi faceuano m Torcana, Lom 
bardia ■ & altre parti d’Italia > dice : Perché 
allora le buche ( vuol dir delle torri ^eran.» 
piene di legnami grolfi , ch'eran trauidi quer 
eia e caftagQO , le quali fofienute da certi Toc 
gozzoni di legname fitti nelle nKdefime bu< 
che I iaceuan puntello per reggerle^ comeè 
/imafio quello modo ancora negli fporti» 
che noi veggiamo al prefente in Firenzo^ 
quali circondando incornoadcttetraui per 
ilpazjo di bracctaquazcro.làceuan palchi di 
legnami, di che cracopiofoil paefe , alcuni 
balconijO terrazzj>o ballatoi,che gli vogliam 
chiamare, da' quali egli giudicauano poter 
difendere l'entrate principalidelletorriio 
combattendo con (affi , per l'altezza di quel, 
le fawiano caditoio fuori e dentro nelle vol- 
te, che col fuoco non poteuano cfler*arfe : i 
quali luoghi per virtd di quefie difefe fi di- 
fendeuano ogni di dalle feorrerie de* popoli 
della Cjtci;c daU’altczza di quelle vedeua- 
no di fuori chi veniua ad off ndergli , e fape- 
uano tutto quello fi faccua per la Circi, per 
contrafiégni che da quelle altezze, con fuo- 
chi ed altri cenni, moftrauano. Fio quii! 
Vaiati. Quella parola ibrgrzzone i dera 
forfè perfimilitudinedi quelloche noi dicia- 
mo, dar’altrui vn forgozzonc ,che è quelPae- 
go che noi facciamo , quando col pugno fer- 
rato fpignendo per lo diritto il braccio all'in- 
sii liiori di piombo , fortemente il percotia- 
mo fono il gozzo , o lotto il mento , h difie- 
xenu d’altri moti die fimnofi acl percuoter 


con mano aperta i e pugnò I 
Sportello m. Piccolo vfeetto in alcuneà 
porte grandi, e l'eDtrata delle botteghe fra 
l’vn muricciolo e l'altro. Da porta: portai • 
portcllui, portcllum, exporccllum, fportello. 
Stoia f. Stuoia . V. Stuoia . 

Straforare . Traforare bucare da banda 
a banda. 

T 

T Ané m. Sorta di colore lionato pieno ; 

ed è quello che chiamali per alcto Do- 
me, lionato Icuro* 

T 

V Ernns ni. Andito aperto per palTareà 
da (lanzaafianza.equafi corridore. 
^ Fra gli *omini di campagna fi dice Verone 
ad vn piccolo terrazzo coperto , nel qnalc ter 
mina la fcala di fuon,cperilqualc$'eatra 
nel fecondo piano della caia . 

} Orroa,pedata,traccia.fe 

cno imprclfo nel fuolodclla terra da' piedi 
degli animali in andando. Lat. ('cfligianu, 
^ Ne' termini nollri , diciamo vefligio e vc- 
lligia a nmafoglio di fabbrica toni nata e di- 
llratta fino al fuolo , c della quale f data la., 
pariti) quali altro non rimanga , che quel 
legno , che falciò il piededi chi pafiò fopra il 
terreno . Furiata quella voce in fimil fenfo 
da molti : Il Vafari però l'i vfau per nome ge 
nerico di fabbriche non iatcte,inanoadeJ 
Suttodillruttc. fiag.a.g. 



r 




l. 




